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PROTESTA DELL' AUTORE. 
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in dall'anno 1 808 era preparata la presente seconda Parte per 

1_ 1 !• • t • J J 11 1" * 
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pergami» 1 

all'Imp. e R. Archivio diplomatico nel 181 a in conseguenza della 
soppressione degli Ordini religiosi; poiché colFajutodei medesimi 
)iù ricca e completa rende vasi la collezione , ed aumentar di gran 
unga 1 10 1 eansi l'erudite e pregevoli notizie storiche e letterarie. L as- 
sortimento e spoglio di tali pergamene , non per anche terminato , 
ha trattenuto fin da quell'epoca l'Autore , il quale sulla lusinga di 
far cosa grata agli amici della Storia patria , e dell' Antiquaria di- 
plomatica, ha anticipata la pubblicazione delle Carte Carolingie, le 
quali formano la seconda parte del Codice diplomatico Toscano e 
cne occuperanno tre volumi eguali nel sesto, carta, carattere, e nu- 
mero di pagine ai due già pubblicati. La disposizione delle mate- 
rie , e carte contenute in questo primo tomo vien' espressa lata- 
mente nel seguente Catalogo. 

CATALOGO 

Delle Materie, e dei Documenti contenuti nel presente Tomo /. 
della P. IL del Codice Diplomatico Toscano. 

Prefazione, nella quale , accennata l' orìgine della Famiglia 
Carolingia, e le cagioni della sua grandezza, si rilevano i veri moti- 
vi della distruzione del Regno Longobardico. 
Capitolo I. §. 1 . quando Carlo assumesse il titolo di Re de' Lon- 
gobardi. 

a. Si prova che l'assunse subito dopo l' acquisto di Pavia. 
3. Durante l'assedio di essa Città la Toscana divenne soggetta al Re 
Franco. 
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4. Rincontri indubitati di tal Soggezione. 

5. -IN <>n si verifica la di lui Coronazione. 

6. È cena V assunzione del titolo di Re dopo la resa di detta Città. 

7. Epoca della medesima. 

8. Coronazione di Carlo in Imperatore. 

9. Elenco delle Carte marcate con gli anni del Regno , e dell'Im- 
pero di Carlo e del Regno di Pippino 

Capitolo II. Principali fatti di Cablo Re d' Italia ed Imperato» 
d' occidente. 

I. Cagioni del di lui ritorno in Francia: prigionìa del Re Desi- 
derio : Provincie Italiche restate all' Impero Greco. 

a. Independenza tem|x>raria del Ducato di Benevento. 

3. Ritorno di Carlo in Italia, e suo secondo viaggio a Roma. 

4. Terzo suo ritorno in Italia ed a Roma : suo riposo in Firenze : 
impresa contro il duca di Benevento, e soltoposizione del me- 
desimo. 

5. Morte di PP. Adriano I. ed elezione di Leone III. 

6. Congiura dei principali Romani contro al Pontefice , e di lui 
viaggio in Francia. 

7. Grandezza di Carlo e del di lui Reguo nell'anno 800: suo quar- 
to viaggio a Roma, ed incoronazioue in Imperatore. 

8. Esito poco felice della guerra contro il Duca di Benevento, am- 
ministrata dal Re Pippino. 

9. Primo Conte del Palazzo, dignità superiore ad ogni altro giù* 
dice. 

10. Passaggio di Leone III. in Francia e suo ritorno a Roma. 

I I. Gli Unni ottengono di stabilirsi tra la Sabaria e Co'rnunto. 
la. Dieta di Todone, nella (juale l'Imperatore divise ai figli l'Im- 
pero ed i Regni. 

1 3. Disposizióne per terminar le cause che tra loro insorgessero per 
i confini. 

1 4. Morte di Grimoaldo Duca di Benevento ed elezione di Gri- 
moaldo li. 

15. Regali sontuosi mandati all'Imperatore da Abdala Re di Persia 
e Califfo de' Saraceni. 

16. Spedizione di una flotta in Corsica per difender l'Isola da' Sa- 
raceni. 

17. Carlo primogenito dell' Imperatore è spedito contro Gottifredo 
Re di Danimarca. 

18.ll Re di Nortumbria nella gran Brettagna caccialo dal Re- 



gno ricorre all' Imperatore, e vi è ristabilito per L 1 autorità del 
Pontefice. 

19. Provvedimenti per la difesa del Littorale dell'Impero dalle in- 
cursioni marinili] e dei Normanni. 

20. Incursioni dei Greci Otrobioii o montanari nella Maremma 
Toscana, e distruzione di Populonia. 

21. Impresa del Re Pippiuo contro Venezia mal riuscita, e di lui 
morte in Milano. 

22. Il Regno Italico per la di lui morte è riunito all'Impero. 

23. Nuova incursione dei Mori di Spoglia, e pace col loro Re. 
a4. Codicillo dell'Imperatore Carlo in favore delle Chiese. 

a5. Morte di Carlo di lui primogenito. Pacificazione con tutte le 
Potenze. 

26. I preparativi dei Saraceni di Spagna contro V Italia obbligaron 
l'Imperatore di dichiarar Bernardo figlio di Pippiuo, Re d' Italia 
sotto la cura di Walla figlio di Bernardo di Carlo Martello. 

27. Lodovico figlio di Carlo è proclamato Imperatore. Morte di 
Carlo suddetto ne'28. Gennajo 814. in Aquisgraria. 

Capitolo 111. Amministrazione della giustizia durante la vita 
di Carlo magno. Giurisdizione dei Duchi, Marchesi, Conti, 
e di altri giudici minori. 

1. Necessità di esaminare i documenti contemporanei per non in- 
correre negli errori di molli insigni Scrittori. 

2. Firenze Città ducale all'epoca della conquista di Carlo Magno. 

3. Costituzione geucrale dei Conti, ossiano giudici principali di 
più. Città. 

4. A qual'anno debba referirsi tal Centi tu zio ne. 

5. Giurisdizione primaria dei medesimi. 

6. Ogni Provincia specialmente marittima ebbe i Duchi o Marche- 
si come comandanti militari io difesa dei confini. 

7. I Conti del Palazzo furono giudici degli appelli, e delle cause 
vertenti tra i Grandi del Regno e dell'Impero. 

8. Messi regj ed imperiali e di loro obblighi. 

9. Gli altri giudici minori si eleggevano d«ù Conti e dal Popolo. 

10. Tra essi il primo lo Scabino, ebbe ancora il diritto di condan- 
nare alla morte. 

1 1. Succedevano agli Scabtni i Vicarj, davanti ai quali si trattavan 
le cause civili di minore importanza. , 1 

12. Più limitata fu la giurisdizione dei Cehtenarj. 

• ' 1 

. • ' ... ; » 
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Cepitolo IV. Cronologìa di Pippino Re d'Italia figlio di Carlo 
Magno e Successione di Bernardo di lui F iglio. 

Capitolo V. Notizie della Storia Toscana dei tempi di Carlo 
Magno, o relative ai medesimi. 

i. Non si verilica la distruzione di Firenze nelle diverse incursio- 
ni dei Barbari e degli Ostrogoti. 

a. E per conseguenza neppure la pretesa riedificazione attribuita 
a Carlo Magno, e come possa questa spiegarsi. 

3. Ragioni, per le quali debba giudicarsi insussistente la fondazio- 
ne della Chiesa dei SS. Apostoli, attribuita al medesimo Carlo, 
e per conseguenza errata l' iscrizione marmorea collocata nella 
facciala di detta Chiesa. 

4. Errore del mentissimo dottor Lami nell'aver giudicato, che la 
denominazioue di Vadum Mcdiamim appartenga al nostro Var~ 
lungo ed insussistenza delle conseguenze. 

5. Mancante ed oscura è la storia della Chiesa Fiorentina de'tem- 
pi medesimi. 

6. La fondazione della piccola Chiesa dei Carmelitani di Firenze, 
incorporata nella nuova, non appartiene ai tempi Carolingi, ed è 
falso il Breve di Tommaso Vescovo di Firenze allegato per pro- 
va : Notizie riguardanti l'origine di detto Ordine. 

7. Chiesa di S. Felicita, antica Catacomba dei Cristiani, può consi- 
derarsi la prima in Firenze. 

8. Esame dei documenti comprovanti l'antichità della medesima. 

9. Resulta da essi , che i principi della Religion Cristiana in Fi- 
renze furono Apostolici. 

10. Qnal'epoca possa assegnarsi alla divisione delle Parrocchie ru- 
bali, e quale all'urbane. 

lì. Vera spiegazione del vocabolo Cardinale aggiunto alla Chiesa. 

12. Notizie del Monastero di donne annesso alla detta Chiesa , e 
della sua distruzione e riassunzione. 

13. Resulta dalle medesime la continuazione dei Vescovi Fioren- 
tini non ostante la perdita dei nomi e delle memorie. 

i4- Osservazioni riguardanti la continuazione dei Vescovi di Luc- 
ca nel Regno ed Impero di Carlo Magno. 

15. Detta dei Vescovi di Pisa. 

16. Simile dei Vescovi di Siena. 

1 7. Detta dei Vescovi d' Arezzo. 

1 8. E dei Vescovi di Pistoja. 

19. Prerogative dei Vescovi per la legislazione di Carlo Magna 
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Capitolo VI. Aumento rimarchevole nelle Lettere: Resecazio- 
ne di molti abusi incompatibili colla religione, e felicita dei 
Popoli. Corgettube sul linguaggio Toscano e volgare compro- 
vate DA ANTICHI DOCUMENTI. 

i. Maestri di grammatica condotti in Francia da Carlo Magno, 

e Scuole stabilite in tutti gli Episcopj a forma delle Italiche, 
a. Libri ed Ulìzj ecclesiastici corretti. 

3. Esenzione dei Vescovi e del Clero dalle Coscrizioni militari e 
regolamenti pel di loro intervento in servizio delle Armate. 

4. L' usd libero della Legge Romana, Longobardica e Francica fu 
pienamente confermalo. 

5. Non ostante venne ammesso l'esperimento del giudizio Divino, 
nè fu vietata la vendita dell'uomo. 

6. Congetture sulle cause dello Sviluppo della lingua Toscana, 
diversa dalla volgare, che ebbe origine dall' uso della medesima 
per la diversità dei dialetti. * 

7. Documenti convincenti la diversità della derivazione per 1' uso 
suddetto. 

Capitolo VBL Breve transunto dei documenti Carolingi ed Os- 
servazioni RELATIVE AI MEDESIMI. 

1. Diplomi Regj ed Imperiali. 

a. Piacili ossiano giudicali pubblici. 

3. Donazioni, e disposizioni tra vivi, e causa mortis. 

4. Concessioni livellane, e recognizioni delle medesime. 

5. Contratti di alienazioni di beni, e di altri diritti propri col ti- 
tolo di vendita, o di obbligazione. 

SERIE DEI MONUMENTI STORICI 

Concomitanti gli Argomenti trattati nel presente 
primo tomo della parte seconda. 

SEZIONE PRIMA è 

Iscrizioni Lapidarie estratte in diversi tempi dal Cimitero di S. 
Felicita. 

Num. I. 

Estratte nelVanno edite dal Proposto Antonio Gori nel 

Tom. /, pag. 399. ^ 

Num. u. 

Altre estratte nel 1 7 36. collocate nel Cortile delle Porta difian- 



IO 

co di detta Chiesa in un mezzo ovato distinto con filo ma» 
morco. 

Osservazioni dell'erudito Sig. Antonio Fani. 

Num. III. 
Simili non conprese tra le Sopraddette. 

SEZIONE II. 

Papiro Aretino, nuovo acquisto dell' Archivio Diplomatico per 
Beneficenza Sovrana espressa nel Benigno Rescritto de* a 8. Ago- 
sto 1818. 

Osservazioni del medesimo Sig. Antonio Fani. 

SEZIONE III. 

Carte Carolingie Toscane dal 9. Luglio 774. air Aprile 81 3. 
in Num. di XCI. 

Num. I. 

An. 774. 9. Luglio, I. di Carlo Re d'Italia Indizione XIII. (1). 
Donazione di Rolruda religiosa del fu Faraone vedova di Adalper- 
to a Guidulprando del fu Garisindo. 

Num. II. 

Anno suddetto nel mese di Dicembre Indizione XIII. nell' anno 
primo di Cario. 

Cessione di Beni gravati dal mantenimento vitalizio di Sorina ve- 
dova di Guidnldo, fatta da Alifrido chiamato Mululo donatario 
a Petruno, ossia Pietro col medesimo aggravio. 

Num. III. 

Anno suddetto in fine, o 775. in principio, Indizione XIII. primo 
del Regno di Carlo. Istrumenlo di vendita a Uringo abate del 
monastero di S. Salvatore di Montarmela. 

Num. IV. 

An. 775. Marzo Indi/.. XIII. I.° del Regno Italico di Carlo Re dei 
Franchi, e Longobardi. Istrumenlo di vendita. 

Num. V. 

7 7 5. Agosto Indiz. XIII. H.° del Regno Italico di Carlo Re dei 
Franchi, e Longobardi. Donazione fatta dal Zio ai Nipoti. 

Num. VI. 

775. 10. Dicembre Indiz. XIV. II. 0 del Regno Italico di Carlo Re 
dei Franchi, e Longobardi dopo il suo ingresso in Pavia. 

(i)L' (adi*, fa in detto anno XII., onde è errata. 
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Donazione per causa di morte al Monastero di S Bartolommeo di 
Pistoia. t: 

Num. Vn. 

776. Giugno nell' Indiz. XIV. III.° del regno Italico di Carlo Re 
dei Franchi e Longobardi. Istrumento di vendita. 

Num. Vffl. 

776. Agosto Indiz. XV. IH. 0 del Regno lulico del Re Carlo. 
Ipoteca sul fondo per sicurezza di un debito. 

Num. IX 

An. 777. 14. maggio Indiz. XV. III.°di Carlo Re dei Franchi, e 

Longobardi dopo l'acquisto di Lombardia. 
Locazione a livello. 

Num. X. 

777. Settembre Indiz. XV. IV.°del regno Italico di Carlo dopo 
1* ingresso in Lombardia. 

Donazione di peculj avventizj fatta dal padre al tìglio. 

Num. XI. 

779. 10. Luglio Indiz. II. VI.° del Regno di Carlo dopo U suo in- 
gresso in Pavia. 

Disposizione testamentaria per causa del viaggio in Francia. 

Num. XIL 

780. Gennaio Indiz. Ul. VX° di Carlo Re dei Longobardi 
Donazione al Monastero di S. Pietro a Monte Verdi in luogo detto 

Palazzolo. 

Num. XIII. 

780. 3o. Aprile VI.° di Carlo come Re de Longobardi Indiz. IIL 
Conferma delle donazioni fatte da Gumberto Abate , lldeberto e 
Guraprando suoi fratelli, figli di Auricauso alla Chiesa e Mona- 
stero da essi fondato di S. Savino in L. Ceragiolo. Antigrafo 
del sec. XI. 

Num. XIV. 

An. nSo. Giug. Indiz. III. VII.° di Carlo, Re dei Franchi e Lon- 
gobardi. 

Convenzioni per risedere nel Monastero di S. Quirico. 

Num. XV. 

782. 27. Aprile Ind. V. Vili. 0 di Carlo dopo l'ingresso in Pavia, II. 

di Pipino suo figlio. 
Donazione dell' Oratorio di M. V. e del Beato Pietro Apostolo in 

1. d. Croci territorio Pistojese al monastero di S. Bartolommeo. 
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13 Num» XVI. 

782. Agosto Indiz. V. IX. 0 di Carlo, II. di Pipino. 
Conferma della Chiesa e Monastero di S. Dalmazio di Lacca ad A- 
teltruda faglia di Adeloardo Re degli Anglo-Sassoni. 

Num. XVIL 

782. Agosto Indiz. V. 1X.° di Carlo dopo l'acquisto della Lombar- 
dia, II. di Pipino suo faglio. 

Carta di permuta* 

Num. XVID. 

An. 783. i5 Gennaio Indiz. VI. IX.° di Carlo, II. di Pipino. 
Investitura della Chiesa di S. Miniato a quarto Diogesi di Lucca. 

Num. XIX. 

783. Giugno Indiz. V. X.° di Carlo, IH. di Pipino, 
Istrumento di vendita. 

Num. XX. 

783. Luglio Indiz. VI. X. 0 di Carlo, III. di Pipino. 

Donazione della Corte Rasiniana fatta da Perorando alla sua figlia 

Num. XXI. 
783. 7. Ottobre XVI. e X. 0 del Regno di Carlo. 
Privilegio alla Chiesa Aretina, 

Num. XXII. 

784 7. Marzo Tndiz. VE. X. 0 dopo l'ingresso del Re Cario in Pa- 
via, III* di Pipino. 
Donazione alia Chiesa di S. Giorgio di Pistoja. 

Num 0 XXI II. 

7 85. Marzo. Indiz. VIII. XII. 0 dall'ingresso in Italia di Carlo, e IV. 

di Pipino. 
Carta di permuta. 

Num.° XXIV. 

An. 785. Agosto Indiz. VI1L X1L° di Carlo dopo Tacquisto di Lom- 
bardia, e V. di Pipino. 
Placito Lucchese 

Num. 0 XXV. 

786. Sett. Indiz. X. XIII.° di Carlo, VL di Pipino. 
Istrumento di vendita. 

Num. 8 XXVL 
786. 26. ottobre Indii. X. XIII. di Carlo, VI. di Pipino. 
Giudicato nella Controversia per l' investitura della chiesa e mo- 
nastero di S. Angiolo a Saragio diogesi di Lucca. 
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Nam.» XXVII. 
787. Feb. Indiz. X. XVI.° di Adriano I. 
{strumento di vendita. 

Num.° XXV11I. 
787. Aprile Indiz. X. XVI, di Adriano I. 
Istrumento di permuta. 

Num.o XXIX. 
790. a. Aprile Indiz. XIII. XVI/» di Carlo, e IX. di Pipino. 
Fomiaiiooe del Monastero di Monache dei SS. Jacopo e Filippo 
nel luogo Placule vicino a Lucca, e riedificazione della Chiesa e 
Spedale di S. Vitale già distrutto dall'Incendio nel luogo stesso. 

Num. XXX. 

790. 14. Luglio Tndiz. XIII. XV1I.° di Carlo, X. di Pipino. 
Donazione al Monastero di S. Bai tolommeo Apostolo in iecavata 
presso alla Chiesa di S. Pietro Territorio lioreutino. 

Nuni. XXXI. 

790. Novembre VII. di Carlo, e IX. di Pipino. Indiz. XIII. 
Donazione al Monastero di S. Salvatore di meniamiata 

Num. XXXII. 

791. Aprile Indiz. XIV. XX.° di Adriano I. 
Istrumento di Vendila. 

Num. XXXin. 

791. Agosto Indiz. XIV. XX. 0 di Adriano I. 
Carta di Permuta 

Num. XXXIV. 

792. Gennajo Indiz. XIV. XVIII. 0 di Carlo e Xltt di Pipino. 
Donazione alla Badia di S. Salvatore. 

INum. XXXV. 

793. a3. Gennajo Tndiz. I. XIX. di Carlo. XII. di Pipino. 
Disposizione di Tassimondo Diacono a favor di Gio. Vescovo di 

Lucca. 

Num. XXXVI. 

793. Febr. Indiz. I. entrando l' anno XXII. del Pontificato di A- 
driano I. 

Donazione alla Basilica di S. Quiriaco nel Casale di Botena 

Num. XXXVII. 
793. Mag. Indiz. I. XIX. di Carlo. XIII. di Pipino. 
Istrumento di Vendita stipulato presso alla Chiesa di S. Quìrico 
in Pecciole. 
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Num. XXXVIII. 
79.3. Agosto Indiz. L XX di Carlo, e XI. di Pipino, 
{strumento di Vendita stipulato presso alla S. Madre Chiesa di Pu- 
licciano. 

Num. XXXIX. 

793. Novembre Indiz. II. XXI.° di Adriano I. 
Donazione alla Badia di S. Salvatore di Montamiata. 

Num. XL. 

794. Mag. Indiz. II. XXIII. 0 di Adriano I. 
(strumento di vendita stipulato nel Vico Foro. 

Mura. XLI. 

794. Agosto Indiz. II. XXI. 0 di Carlo, e XIV. di Pipino. 
Istrumento di vendita stipulato a Castello. 

Num XLII. 

; 9 4. i3. Novembre Indiz. III. XXI. 0 di Carlo, e XIII. di Pi- 
pino. 

Donazione alla Chiesa di S. Martino Cattedrale di Lucca. 

Num. XLIII. 

795. *4. Settembre Indiz. III. XX tl.° di Carlo, e XIV. di Pi- 
pino. 

Carta di Convenienza. 

Num. XLIV. 

796. Aprile Indiz. IV. XXII.° di Carlo, e XV. di Pipino. 
Istrumento di Vendita stipulato in Mustia. 

Num. XLV. 

796. 5. Giugno Indiz. IV. XXII. di Carlo e XVI. di Pipino. 
Giudicato di Reghinardo Vescovo di Pisa. 
V'è il duplicalo con qualche variante. 

Num. XLVI. 

798. Gennaio Indiz. VI. XXIV. di Carlo, e XVII. di Pipino. 
Donazione alla Chiesa di S. Salvatore di Montamiata. 

Num. XLVII. 

798. Dicembre Indiz. VII. XXV. 0 di Carlo, XVUI. di Pipino. 
Donazione e Renunzia all'Angarie, ed ai Tributi aunui Livellar) 

e riduzione di Canone. 
Descrizione della Carta ed Ettipo del Carattere nella Tavola I. m * 

Num. XLVIII. 

800. Febbraio Indiz. VII. XXVI. 0 di Carlo, e XVIII. di Pipino. 
Disposizione in favore del Monastero di S. Salvatore di Monta- 
miata prima di vestir l'abito Monastico. 
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Nura. XLIX. 

800. a 7 . Aprile Indiz. VIII.XXVI.« di Carlo, XX. di Pipino. 
Cessione a Gio. Vescovo di Lucca. 

Num. L. 

800. Aprile Indiz. Vili. V.° del PontiHcato di Leone IIL XXVIII.» 

di Carlo. 
Istrumento di Vendita. (1). 

Num. LI. 

800. 27. Luglio XXVII.° di Carlo, e X^X. di Pipino. 
Investitura del Monastero di S. Salvatore a Montione data da Gio. 
Vescovo di Lucca a Wicheramo Duca. 

Num. LII. 

800. Agosto Indiz. Vili. XXVII.» di Carlo, e XIX. di Pipino. 
Istrumento di Vendila. 

Num. LUI. 

801. 4 Marzo. Privilegio dell'Imperai ore Carlo alla Chiesa Areti- 
na l'anno primo dell'Impero Apografo. 

Num. LIV. 
801. 3o. Aprile Indiz. IX. I.° di Carlo Imp. 
Conduzione Livellarla. 

Num. LV. 
801. Agosto Indiz. Vin. XXVIII.°di Carlo. 
Conferma di Livello. 

Num. LVI. 

801. 16. Settembre Indiz. X. XXVIIL° di Carlo. XXI. di Pipino. 
Fondazione, e dotazione della Chiesa di S. Maria nel Vico Alais. 

Num. LVII. 

801. Novembre Indiz. X. XXVIII. 0 di Carlo, e XXI, di Pipino. 
Collazione della Chiesa di S. Giorgio fatta da Jacopo Vecovo di 
Lucca. 

Num. LVin. 

801. ai. Dicembre Indiz. X I.° dell' Impero di Carlo. 
Diploma in favor d'Arimberto Principe della Baronìa di Borbone 
Marchese di Toscana. 

Num. LIX. 

8oa. XXVIII. di Carlo Imp., e XXI. di Pipino. Giudicato, 



(1) L'anno del Regno di Carlo è errato dovendo essere XX VII. 
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Num. LX. 

802. 39. Marzo XXVIII. do|»o V ingresso in Pavia di Carlo. XXI. 
di Pipino suo tiglio, Iadiz. X. 

Vendita stipulata in Praio della Val' di Chiana. 

Num. LXI. 

803. Luglio. XXX. di Carlo, XXIII. di Pipino. Indiz. XI. 
Giudicato di Jacopo Vescovo di Lucca. 

Num. LXII. 

803. Agosto Indiz. XI. IH.° dell' Impero. XXXI. del Regno di 
Carlo, e XXIII. di Pipiuo. 

Isirumento di Vendita. 

Num. LXIII. 

804. Gennaio. Indiz. XII. XXX. 0 di Carlo. XXIII. di Pipino. 
Locazione di terra 

Num. LXIV. 

804. Febbraio, l'anno IV. dell'Impero di Carlo, X. del Pontificato 

di Leone, nel mese di Febbraio dell'Iudiz. XIII. 
Istrumento di Vendita* 

Num. LXV. 

804. Marzo. Indiz. XII. IV. 0 dell' Impero di Carlo, e IX. di Leone 

Papa nel mese di Marzo. 
Altro di Beni in Ulma, ed in altri luoghi 

Num. LXVI. 

804. Luglio Indiz. XII. IV. 0 dell' Impero, XXXII. del Regno di 

Carlo, e XXIII. di Pippino- 
Locazione a lavorare 

Num. LXVII. 

804. 16. Dicembre, Indiz. XIII. XXXI. 0 di Carlo, e XXIV. di 

Pippino. 
Concessione Livellaria. 

Num. LXV1H. 

805. Maggio, XXXII. del Regno Italico di Carlo, XXV. di Pipino 
suo tìglio Re de' Longobardi. 

Donazione di Cumperto del fu Teodil.iri dal Castello di Pulicciano 

a Agrprando Cherico suo liglio bastardo. 
Descrizione della Carta, ed Euipo del Carattere nella Tavola II. 

Num. LXIX 

807. Aprile. VI. dell'Impero di Carlo. XI. del Pontificato di Leone. 

Indiz. XIV. 
Istrumento di Vendita nella Città di Soana. 
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Nnm. LXX. 

806. Agosto. XXXITI. dopo l'ingresso in Pavia di Carlo Imperatore 
de Romani, Franchi, e Longobradi, e XXVI. di Pipino di lui 
figlio Re de* Longobardi nell' Indiz. XIV. 

Placito tenuto in Pistoja da Guillerado Vescovo di detta Città, Gio. 
Scabino, e Pietro Vasso del Re, e da altri molli nella conttover- 
sia fra la Corte regia ed il Monastero di S. Rartolomuieo. 

Num. LXXI. 

806. Agosto. VI. dell' Impero di Carlo Magno, e XI. del Pontificato 
di Leone nell' Indiz. XIV. 

Istrumento di Vendita. 

Num. LXXII. 

807. 26 Gennaio. XXXIII. del Regno Longobardico di Carlo, e 
XXVI. di Pipp.no nell' Indiz. XV. 

Giudicalo sulla jm?i tinenza della Basilica di S. Angelo presso alla 
Chiesa battesimale di S. Martino a collina diogesi di Lucca. 

Num. LXXI II. 

807. Febbraio. VII. dell'Impero, e XXXV. del Regno di Carlo 
Magno Imperatore de' Romani, e Re de' Franchi e Longobardi, 
e XXVI. di Pipino nell' Indiz. I. 

Donazione alla Chiesa di S. Stefano del Casale Olla. 

Num. LXXtV. 

807. Marzo. VII. dell'Impeto di Carlo Magno, e XII. del Pontifica- 
to di Leone nell* Indiz. XV. 
Istrumento di Vendita. 

Num. LXXV. 

807. AprUe. VII. dell' Impero di Carlo Magno, e XIL del Pontifi- 
cato di Leone nell' Indiz. XV. 

Istrumento di Vendita 

Num. LXXVI. 

808. Febbraio. VIU. dell'Impero di Carlo Magno Imp., e XIII. dei 
Pontificato di Leone nell 1 Indiz. I. 

Istrumento di Vendita. 

Num. LXXVIl. 

808. Aprile. Vili. dell'Impero di Carlo Magno, e XJII. del Pontifi- 
cato di Leone nell'Iiidiz. II. 
Riassunzione di servitù personale sotto pene corporali. 

Num. LXXVIH 

808. Luglio. Vili. dell'Impeto di Carlo Magno, e XIII. del Pontifi- 
cato di Leone nell' Indiz. I. 
Concessione livellarla. 
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Num. LXXIX. 

808. Agosto. XXXV. dopo 1' ingresso in Italia di Carlo Imp. t 
XXVII. del Regno di Pippino di lui figlio, nell'Indiz. I. Cessio- 
ne della Chiesa di S. Terenzio nel Vico Elingo. 

Num. LXXX, 

809. Aprile. IX. dell'Impero, e XXXVII. del Regno italico di Car- 
lo Magno, e XXVIH. di Pipino nell' Ind. IO. 

Conferma di locazione livellarla. 

Num. LXXXI. 

809. Maggio an. IX. dell'Impero di Carlo Magno e XIV. del Pon- 
tificato di Leone nell' Indizione II. 

Locazione coli' obbligo di risedere, e pagare 1' Angarie. 

JVuim LXXXI I. 

809. Agosto. IX. dell'lmpero,e XXXV l.° del Regno Italico di Car- 
lo Magno Imp. e Re de' Franchi e Longobardi, e XXV1L di Pi- 
pino di lui figlio, nell'Indiz. IL 

Locazione simile. 

Num. LXXXIII. 

809. Agosto. IX. dell'Impero di Carlo Magno, e XIV. 0 del Pontifi- 
calo di Leone nell' Indiz. IL 

Istrumento di Vendita. 

Num. LXXXIV. 

810. i3. Ottobre. XXXVII. di Carlo dopo il suo ingresso in Lom- 
bardia nell'Indiz. IV. 

Fondazione della Chiesa di S. Salvatore di Lucca. 

Num. LXXXV. 

810. Ottobre. Vili, dell' Impero , XXXVII.* del Regno Italico di 
Carlo Magno nell' Indiz. IV. 

Istrumento di Vendita. 

Num. LXXXVI 

811. Agosto. XI. deU'lm|>ero di Carlo Magno, e XVI. 0 del Pontifi- 
cato di Leone uell'Iudiz. IV. 

Locazione per riseder e pagare l'Angarie. 

Num. LXXXVH. 
81 1. Marzo. XXXVIII. del Regno Italico di Carlo Magno nell'In- 
diz. V. 
Placito Pistoiese. 

Num. LXXXVIII. 
81 3. Aprile XXXIX. del Regno Italico di Carlo Imp. e Re nel- 
l'Indiz. V. 

Donazione alla Chiesa di S. Stefano del Casale Olla. 
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Num. LXXXIX. 
8ia. Ottobre. XII. dell'Impero di Carlo Magno Imp.,eXVII. del 

Pontificato di Leone nell'Indiz. VI. 
Concessione livellaria. 

Num. XC. 

Sii. ao. Novembre. XXXIX. del Regno Italiaco di CarloImp.de 

Romani e Re de'Franchi e Longobardi nell'Indiz. VL 
Istrumento di vendita 

Num. XCL 

8i3. Aprile XXXIX. di Carlo Imperatore e del Regno di 

Bernardo nell'Indiz. VI. 
Giudicato di Jacopo Vescovo di Lucca. 
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I. Ijra la Francia nel Regno Merovingico divisa in due parti, 
orientale detta Austrasia ed occidentale chiamata Pfeustria (i). 
Fin dal secolo VII. la Maestà Regia era divenuta mero titolo. I 
Prefetti dei Palazzi Regj, ossiano i Maggiordomi avevano usurpa- 
ta tutta T autorità con quel circolo incantato, dentro al quale 
vengono aggirati i Sovrani, che collocarono una troppo ecceden- 
te confidenza nei loro primi Ministri. Pippino IL di Heristella 
Contrada di Liegi detto il forestiere ed il grosso occupò nel 
680. la dignità di Maggiordomo del Regno di Austrasia dopo 
la morte del Duca fVulfoaldo. Nasceva egli da Ansegiso e da 
Regga figlia di Pippino di Landen il vecchio, celebre per le 
sue virtù, al quale Adalgiso aveva renunziata la medesima ca- 
rica. 

IL Vinto nell'anno 687. Teodorico I lì» figlio di Clodovèo IL Re 
di Neu stria e di Borgogna, ed il suo Maggiordomo Gtslemer fi- 
glio di baratone assunse il titolo di Duca di Austrasia ed in- 
cominciò a farla da Sovrano nell' uno e nell' altro Regno senza 
prendere il uome di Re, nè interromper la successione della Di- 
nastìa Reale. Reso superbo dalle sue vittorie ripudiò Plettrw- 
de di Ugoberto sua legittima moglie, e sj>osò Al pai de, dalla 
quale nacquero Carlo Martello, e Childebrando. Questo ulti- 
mo fu lo stipite della Famiglia dei Capoti oggi gloriosamente 
regnante. 

IH. Morto Pippino ne' 16. Dicembre ti 4. Carlo Martello primo- 
genito e successore fu posto in prigione a Cotogna dalla- Matri- 
gna Pleltrude, ma liberatosi nell'anno dopo colla fuga si rese pa- 
drone del Governo, e della Sovranità di tutu la Monarchia Fran- 



co I Figli di Ciodovto /., e del primo Clotario formarono di un solo quattro Re- 
gni, le di cui Città capitali furono Parigi, Orleans, Soitsons, e Melx. 
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cese, essendo stato universalmente proclamato dal Popolo Duca 
di Just ni sia. Da Rotruda sua moglie ebbe due figli Carloman- 
no e Pippino,'\ quali gli successero nel 74 ao - Ottobre, il 
primo uaiV lustrasi a e nella Francia Germanica, ed il secon- 
do nella Neustria, Borgogna e Provenza. Ingrandito Pippino, 
chiamato il piccolo per la sua statura, dalla minuzia del fratello 
Carlomannc, che nell'anno 747, *- lUo fabbricare un Monastero 
nel Monte Sevatte distante poche miglia da Roma, chi .maio di- 
poi Monte S. Silvestro, vi aveva vestito l'abito Monastico, non 
volle più soffrire 1' Automa regnante, Cìnici eneo III figlio di 
Chilperico II. ma ad assicurar l'esito di simil tentativo, e per 
autenticarne l'atto, credè necessaria l'autorità del Poutefice Ro- 
mano in quel tempo Zacclierla, al quale nel 751. spedì due am- 
basciatori Burcìiardo Vescovo di fViUsbourgo e Fui rado suo 
Cappellano con commissione di consultai lo, se gli fosse lecito 
di farsi dichiarare Re. 
IV. Fu favorevole e decisiva la ris|>osta del Pontefice, che per 
questo mezzo sperò di potere acquistare la protezione di sì po- 
tente Regnante per opjiorlo all'ambizione sempre crescente dei 
Re Longobardi, che ogui giorno più minacciavano d' invader 
Roma. 

Adunato perciò un parlamento a Soissons egli fu proclamato 
Re di tutta la 1 rancia nel mese di Marzo, o Maggio del successi- 
vo anno ~j5?., ed il deposto Re Childerico venne relegato nel 
Monastero (li Sitateti, dipoi S. Berti no a S. Otner, dove morì 
nel 755. avendo lasciato su|>erstiie suo figlio Teodorico, che fu 
inviato al Monastero di Fontanelle, dij»oi S. fandrtlle, e nu- 
trito nell'oscurità. Tale fu il fine della Stirpe del gran Alerovèo 
ed il principio del Regno dei Carolingi. 

Pochi giorni dopo il uuovo Be fu consacrato nella medesima 
Città da S. Bonifazio Arcivescovo di Maguma. II P. Danielle 
nel suo Compendio vuole, che egli sia stato d primo Re di tran- 
cia unto e cousecraio, ma i Maurini Tom: I. pag. 55 1. .co/. /. 
notano, che nessuno storico Francese antico ne ha fatta menzio- 
ne come di cosa nuova. Nel 754. fu per la seconda volta conse- 
guo nella Chiesa di 9. Dionisio con i suoi due figli Carlo, e 
Carlomanno nel di 28. Luglio dal Pontefice Stefano 11. (i),dal 



(1) Le cagioni , che moMero il Pontefice ■ portarsi in Francia furono rammentate 
nella prima parte tra le ouervusioni sul ritorno à\Racki$ alTrooo Lougobaido pag.3yo. 
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quale furono prima disciolti i Francesi dal giuramento di fedel- 
tà al Re Childerico, e fu fulminata la scomunica contro tutti i 
Signori, che attentassero al Trono; Pippino,i di lui Jìgli y e suc- 
cessori vennero dichiarati Patrizj di Roma. Per conseguenza il 
Re si obbligò di passare in Italia contro Astolfo Re dei Longo- 
bardi, che dopo avere invaso Y Esarcato di Ravenna y una parte 
della Pentapoli, Rimini fino a Gubbio e V Urbinate^ si era ri- 
volto contro Roma. Il Monaco Carlomanno spedito da lui al Re 
suo fratello per distornar si fiero turbine, nulla ottenne, e nel 
suo ritorno morì in Vienna nel Delfiualo. 
V. 11 Re Pippìno, ciperi mentati inutili i pacifici invili fatti al Re 
Longobardo per mezzo di due Ambasciate, acciò egli dasse con- 
veniente sodisfazione al Pontefice, si avanzò verso l'Italia eoo 
esercito poderoso. Astolfo benché molto superiore di forze fu vin- 
to e battuto dalla Vanguardia Francese ai |>assi stretti delle Alpi, 
oggi le finestrelle, ed obbligato di ritirarsi in Pavia Capitale 
del Regno, mirabilmente fortificata, dove venne assediato dall'eser- 
cito Franco. In questo pericolo |>otè meglio calcolare la disugua- 
glianza delle sue forze e col mezzo di alcuni confidenti di Pip- 
pino, e coli' ajuto del pietoso Pontelice Stefano ottenne, che ve- 
nissero ascoltatele pacifiche sue proposizioni. Conseguenza di ta- 
li pratiche fu un trattato, mediante il quale Astolfo sotto i più 
sacri giuramenti promesse di restituire Ravenna e le altre Città 
occupate, e diede ancora gli ostaggi per l'osservanza. 

Il Re vittorioso dopo aver donati alla S. Sede /' Esarcato , e 
la Pentapoli tornò col suo Esercito in Francia, ed il Pontefice 
a Roma, fattovi accompagnare per maggior sicurezza ed onore 
da Fulrado Abate di S. Quintino, e da Girolamo di lui Pa- 
dre figlio naturale di Carlo Martello con un corpo di truppe 
dal medesimo comandate, dove fu ricevuto 'masi trionfalmente 
dal Cleio e dal Popolo, che riconoscevano da lui la loro salvez- 
za. Ma Astolfo lungi dall' osservar le promesse con tanta solen- 
nità e giuramenti confermate, riunito un forte esercito colle mi- 
lizie di Toscana e Benevento ritornò all'assedio di Roma sul 
principio dell'anno 7 55. dopo aver dato il guasto ai sobborghi e 
posto a ferro e fuoco tutto il paese, pel quale avea dovuto passa- 
re senza perdonar pure alle Chiese. 

Il Papa fu perciò obbligato di ricorrere nuovamente al poten- 
te ajuto del Re Franco colla lettera, che si trova nel Codice Ca- 
rolino sotto al Num. XXXV. secondo la Cronologia delCen- 
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ni, la quale fu portata al Re da Giorgio Vescovo, e Tomarico 
Conte , accompagnati da Guarnieri Abate Francese residente 
per il Re in Roma, avendo fatto il viaggio per mare in riguardo 
alla sicurezza di tal spedizione. Frattanto indugiando a venire il 
soccorso sperato, e trovandosi il Pontefice sempre più stretto dai 
Longobardi scrisse altra fortissima lettera in nome di S. Pietro , 
e la indirizzò a Pippino, ai figli, ed a tutti gli Ordini del Re- 
gno, che può vedersi nel precitato Codice sotto al N. XXX PI. 
e negli Annali del Cardinal Baronio, che la trascrisse sotto 
l'anno 755. N. 17. e seguenti. 

Volò perciò Pippino in soccorso del buon Pontefice , e seco 
condusse i due suoi figli Carlo, e Carlomanno , e Tassilone 
Duca di Baviera. Astolfo alla fama precorsa del movimento 
delle armi Franche disciolse l'assedio di Roma e si portò alla di- 
fesa dei passi difficili delle Alpi: ma questi superati dai Fran- 
chi fu nuovamente obbligato di rinchiudersi in Pavia. Qui stret- 
to dai medesimi , benché determinato di difendersi fino agli ul- 
timi estremi, dovè finalmente recidersi con assai più dure condi- 
zioni, poiché oltre alle Città dell Esercato, dell Emilia e della 
Pentapoli fu costretto di ceder Comacchio Città di dominio 
Longobardo ed esclusa dall'Esarcato stesso, nò il Re si partì fin- 
ché il suo Commissario Fulrado allora Abate di S. Dionigio 
non ebbe preso il possesso, ricevuti gli ostaggi e consegnate le 
Città suddette alla Chiesa, alla quale non ostanti le rimostranze 
e la forte opposizione di Gregorio Pr otosecret ar io e Giovanni 
Silenziario Ambasciatori deli Augusto Costantino Copronimo, 
le donò in aggiunta della prima donazione in questa occasione 
confermata. 

Corsero circa tredici anni di piena sicurezza per il Pontefice 
e pel suo Stato, quando nel di 24. Settembre 76S. avvenne la 
morte di Pippino accaduta nel Monastero di S. Dionisio per un 
attacco aV Idropisia nell' età sua di anni 54 wl XXf^If. del 
Regno dopo la morte del Padre e XP/I. del suo inalzamento 
al Trono. La Regina Berta , o Bcrtrada di lui moglie madre 
di Carlo e Carlomanno t era, secondo la più accetta opinione, 
figlia di Cariberto Conte di Laon, e mori nel 12. Luglio 783. 
VI. Carlo detto dipoi Carlo A/agno nato nel a6. Febbraio 743. 
a Jngeleim consacrato in S. Dionisio dal Pontefice Stefano II. 
ne' a8. Luglio 754» e nominato Patrizio di Roma divise, dopo 
la morte del Padre, il regno con Carlomanno suo fratello, aven- 
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do ritenuta per se la Neustria, Borgogna e Provenza, e ce- 
duta al Fratello V Australia. Il di lui Reguo ebbe principio ver- 
so la fiae di Settembre del 768. Fu di nuovo consacrato, o 
piuttosto coronalo a Nayon nel dì 9. Ottobre nel medesimo 
giorno, nel quale Carlomanno ricevè la corona in Soisson. 

La Regina di loro madre nell' occasione del suo viaggio in 
Baviera per mantenere in fede il Duca Tassilone, mossa da 
devozione, e forse più dalla determinazione di stringere Y ami- 
cizia con Desiderio Re dei Longobardi per mezzo di reciproci 
parentadi, si portò a Roma alla visita dei Sepolcri dei SS. Apo- 
stoli ed abboccatasi con Desiderio stabilì il matrimonio di Carlo 
Re suo tiglio con la figlia del medesimo, che non ostanti le con- 
trarie rimostranze del Pontefice Stefano III. (1) venne effet- 
tuato. 

Trailo pure di collocare in matrimonio ad Àdelgisojìglio del 
detto Re Desiderio la sua figlia Gisla, richiesta già dali Im- 
peratore Costantino Copronimo fin nel 764. per Leone suo ti- 
glio, che sposò dipoi Irene Greca : Fu tal matrimonio stabilito, 
ma non effettuato, poiché Gisla, a testimonianza del Mabil- 
lon (a), vestito l'abito Monastico, divenne celebre abbadessa del 
Monastero di Cales, mollo amata e rispettata dal Re Carlo suo 
fratello. 

In conseguenza l'anno 670 ad insinuazione della Madre Carlo 
Re de Franchi ripudiò Imeltrude di Famiglia nobilissima di 
Francia. Gli Scrittori Franchi dicono, che fusse concubina, ed in- 
fatti Eginardo oltre la figlia di Desiderio riconobbe legittime le 
altre tre successive mogli Ildegarde , Fastrada , e Liutgardv ; 
ma il Pontefice nella precitata Lettera XL1X. parlando dei due 
fratelli si espresse in modo da far credere, che ambidue avesser 
moglie legittima „ et certe non vobis licet eis dimissis alias du- 
„ cere uxores „ e di tal sentimento fu il Coinzio, che attribuì 
come cagion principale della separazione e divorzio colla stessa 
figlia di Desiderio la nullità del matrimonio contratto vivente 
Irneltrude, e più ancora ne rese testimonianza il IVarnefrido 
ne' Vescovi Metensi asserendo non solamente la legittimità , 
quanto ancora che Carlo ebbe da lei un figlio chiamato Pippino, 
se pure non confuse Carlo con Carlomanno suo fratello, mentre 



(1) Cod. Carol. necondo la Cronologia del Cenni N. XLI X, 
(a) Aiutai. Bcnedect ec. Tom, 11. pog. 370, e 3i4> 
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seguendo !' autorità del Papebrocchio nella vita della Regina 
Ildegarde fu da Carlo rimandala al Padre Desiderio la figlia 
intatta nel seguente anno 77 1. 

Comunque ciò fusse il Re Carlo sposò nel 770. senza alcun 
riguardo all'esortazioni Poniilicie Desiderata, da altri detta Er- 
mingarda figlia del Re Desiderio , essendo già stila sjtosata da 
Cari omarino lino dal 768, vivente il l'adre, Gerberga alira fi- 
glia del medesimo Ke. Meli' anno successivo 771. ripudiò Desi- 
derata e rimandatala al Ke Desiderio di lei Padre .«.posò Ilde- 
garda della stirpe de" Duchi di Svevia, la quale, se si deve ere» 
dere agli Scrittori Francesi, fu per lungo tempo riguardata co- 
me illecite ima, ed J dalardo cubino del He Ca lo non potè mai 
indursi ad approvare tale repudia, e fu cpie.sta la cagione, per la 
quale, sebbene giovane di quattro lustri, allevalo nella Corte e 
collo stesso Re Carlo, si allontanò da lui, e renunziato al secolo 
vestì l'abito Monastico nella Badìa di Corbeja dove divenne ce- 
lebre per la Santità ed integrità dei costumi (1), onde il non ve- 
dersi richiamata /mei t rude dopo il ripudio della Longobarda , 
se pur viveva, fa semprepiù dubitare, che ella non fusse stata 
legittima moglie, non sembrando probabile, che la Regina Ber- 
ta di lui Madre avesse concluso un nuovo Matrimonio, ed ob- 
bligato suo figlio di contrarlo ili» òttimamente. 
VII. In questo stesso anno 771. mi di 4 Dicembre il prenomina- 
to Carlomanno morì a Samouvi in Laonois nell'età di a5. anni 
circa. Lasciò due figli natigli dalla moglie Gerberga, cioè Pip- 
pino, e del secondo s' ignota il nome ed il sesso: Il primo può 
esseie l'elevato al Sacro fonte dal Pontefice Stefano III. a forma 
della lettera di esso Pontefice dell'anno 770. secondo la Crono- 
logia del Cenni num. XLVIII. 

Carlo dopo la morte del fratello senza curare i diritti del 
Nipote riunì l' Just rasi a al suo Regno , e rimandò al Padre la 
Vedova Gerberga, la quale seco condusse i due teneri figli con 
pochi Nobili del suo partito, e gli collocò sotto la protezione 
del loro Avo Desiderio già esacerlwto pel repudio dell'altra Fi- 
glia : Ma per quanti tentativi che ed ella, ed il Re Padre di lei 
facessero presso al Pontefice per interessarlo ad indur Carlo alla 
restituzione del Trono Paterno a Pippino, non fu mai possibile 



(1) Mabillon min. Benedect. Tona. II. p. «07. 
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tefeltro, Urbino, e Gubbio, e minacciata V istessa Città di Roma; 
onde dopo avere inutilmente esperi menta io ogni altro mezzo 
pacifico ( a Unta temerità era giunto il Re Longobardo ) fu ob- 
bligato di spedire per mare i suoi messi al Re Carlo per render- 
lo informato degl'insulti, che riceveva, e per esortarlo a venire in 
suo ajuto. Prima di usar la forza tentò il Re Franco con più am- 
basciate di richiamare Desiderio al proprio dovere, se pure me- 
rita fede Anastasio „ in vita S. Hadriani Ponti/, n. XCVII. „ 
mentre la cronica Vulturneuse edita nel T. I. Par, //. Her. Ita- 
lie. „ ci fa conoscere nel Re Franco la gelosìa e l'odio contro Desi- 
derio per la protezione dei figli di Carlomanno „ vel quia Jìlios 
„ Caroli cum mot re illorum a se fugientes susceperat ,, e uell'E- 
pitome delle croniche Cassinensi „ cum Desiderius Rex auream 
„ urbem infestarci, et duos fìlios Carlomanni qui partern regni 
„ francorum quaerebant, contra Carolum Regem suscepisset „ e 
Andrea P. nella sua piccola Cronica edita dal Murat. nel 
T. I. Antiq. medii aevi „ dojx> aver raccontati i richiami del 
Pontefice per obbligare il Re Franco di venire co' suoi in Italia,, 
ut supra Longobardos venirent et Iudiam possiderent „ .soggiun- 
ge ,, Carolus equi de m non renitentibus suis oblitus est tantae 
„ benignitatis, quant eiDesideriusRex tributi, congregato mul- 
„ to Francorum exercitu jussu Apostolici sacramenta irrita 
„ facta sunt,, . 

X. Adunato frattanto l'esercito generale di tutta la Francia Carlo 
venne a Ginevra risoluto di passare in Italia. Diviselo poi in due 
armate, ne indirizzò una al Montecanisio, e P altra al Monte di 
Giove. Desiderio era accorso colla sua armala alle Chiuse dell'Al- 
pi per impedire ai Franchi la discesa, e vi sarebbe rinscito, se 
presa o per finzione o tradimento, come vogliono alcuni Scrittori 
coetanei, o con verità secondo Anastasio ed alti i, la di lui arma- 
ta da gran timore, non si fusse data alla fuga dopo aver più vol- 
te battuti i Franchi ed averli posti cpiasi in disperazione di po- 
ter superare quel passo difficile. 

Gli Annali franchi editi dal Mortene T. v. Monumentor. col. 
8q3. raccontano il fatto in altro modo, leggendovisi che giunto 
Carlo alle foci dell'alpi dette le Chiuse con grand' esercito (im- 
menso lo chiama la Cronica Cassinense) Desiderio edAdelgiso 
si accamparono con i Longobardi per impedirne la discesa. Car- 
lo conoscendo impossibile il passo da quella parie mandò una 
porzione dell'armata composta dei più Iòni lungo la Catena di 
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dell'ari. 773. assediò strettamente Pavia: ma accortosi della ferma 
resistenza cambiò l' assedio in blocco, e fatta venir di Francia la 
Regina Ildegarde sua consorte, nel principio della primavera 
per devozione, e mollo più pel desiderio di visitar persoualraente 
il Pontefice Adriano si portò a Roma, dove giunse nel Sabato 
Santo, che cadde in quell'anno 774. nel dì a. aprile, e vi fu ac» 
colto con tutti quegli onori, che erano dovuti a un tanto Perso- 
naggio, ed insigne Benefattore della Chiesa Romana, maggiori 
di gran lunga degli ahri,con i quali si solevano ricevere gli Esar- 
chi. Qui celebrata la Pasqua confermò nella Basilica Vaticana la 
donazione alla Chiesa di Pippino suo Padre, e vi aggiunse gene- 
rosamente più Città e luoghi non compresi nella medesima, e 
la sottoscrisse di propria sua mano ponendola sulla confessione, 
o Altare di S. Pietro. Anastasio Bibliotecario nel render conto, 
e dar lo spoglio di tal donazione, si estese forse anche troppo, se 
pure non è alterato il testo della sua Storia, giacché il Re Carlo 
avrebbe donato alla Chiesa alcune Città; che non aveva, nè furo- 
no mai in suo potere, ed altre , delle quali egli stesso conservò 
sempre il dominio, lo che è totalmente improbabile. 
XII. Sul finir dell'Aprile o nei primi di Maggio cadde Verortit. 
Scipione Maffei nella sua Verona illustrata lib. XI. pag. 379. 
riporta un istrumento colle segneuti note „ Regnatibus dominis 
„ Desiderio et Adelchis Viris eccelle riti bus Regibus annicfgni 
,, eorum octabo et quincto decimo per indictione duodecima 
yy de mense Aprile. Acto Civitatetn V eron<t Jeliciter „ il che 
mostrerebbe che nel principio, o nel finir dell'Aprile del 774. la 
Città tuttavia si sosteneva. Seguendo l'autorità di Anastasio (in 
Vita Adriani) sarebbero sorlili dalla città prima della resa Gel- 
berga, i figli, el'Ajo, e volontariamente si sarebber posti in mano 
di Carlo di loro Cognato e Zio. Dal non vedersi più fatta men- 
zione di loro, e dall'averci lascialo scritto gli Autori Franchi, che 
Pippino uno di essi morì molto giovane; potrebbe temersi che 
il Zio, dal quale erano stati spogliali del Regno, se ne sbrigasse 
in qualche modo. Colla fuga e col meglio dei suoi averi si pose 
al sicuro Adelgiso, ed imbarcatosi in Porto Pisano, e più proba- 
bilmente in qualche Porto delV Adriatico si porlo alla Corte 
Imperiale in Costantinopoli ed implorò la protezione dell' Impe- 
rator Leone figlio di Copronimo, dal quale inalzalo alla dignità 
di Patrizio nuli' altro potè ottenere, ed Eginardo, ossia l'autor 
degli Annali Laurcsamensi lasciò scritto, che egli invecchiò 
alla Corte, e diede fine ai suoi giorni in stato privato. 
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secoli precedenti avevano afflitta e desolata l'Italia, al fato, alla 
fortuna, al destino : ma la proprietà di tali vocaboli vale quanto 
l' evento casuale di tutte le cose umane , come fu definito da 
Platone „ Fortuna ex incerto ad incertuui transitus et foelicis 
„ actionis fortuita causa „. La corruttela dei costumi avendo 
allontanato l'uomo dalla cognizione di se medesimo, lo trascinò 
a formar della fortuna un fantasma, al quale attribuì la cagio- 
ne di ogni felicità e disgrazia vergognandosi quasi di ricercarla 
ne' propri difetti : Così un vocabolo dimostrativo dell'esito di 
qualunque affare divenne proprio a denotare una sostanza mo- 
trice della natura : Gli antichi per conseguenza eressero a lei 
Altari, e con riti estraordinari la venerarono , e nelle diflicili a- 
zioni ne implorarono il soccorso. Distrutta /' Idolatria furono 
essi demoliti, ma non cessò l'uomo poco avveduto di attribuire 
a quella i rovesciamenti de'Regni, la desolazione delle Provincie, 
la distruzione di Città nobilissime, le disgrazie dei Re, le stragi 
dei popoli , tutte insieme le umane vicende , e detraendo alla 
gloria degli Eroi .soitojto.se pure alla medesima i felici eventi 
delle battaglie, gli effetti delle cure più assidue dei Governi. 
XV. Ma se esaminando per poco 1' amica Storia degli Assirj , dei 
Medj, Persiani, Greci, e Romani chiare si scorgono le cause 
della caduta de' loro Imperi, anche non valutate quelle più alte 
ed eminenti della Divina vendetta, molto tempo prima temuta 
e prenunciata contro i medesimi da Uomini Sautistimi in con- 
seguenza dell'orgoglio, e della irreligione .• Se nello stesso modo 
apprender si potranno i veri motivi della decadenza e distruzio- 
ne di tanti minori Imperi e Principali, caduti gli uni sopra gli 
altri, e le vere cagioni di qualunque sfortunato umano evento, 
converrà convincersi, che come V uomo è arbitro della propria 
sorte, così i Governi sono arbitri dei loro destini, e che gli Eventi 
son conseguenze immediate delle virtù, e dei vizi dell' uomo 
stesso, independenli totalmente dalla fortuna e dal ano, se pur 
caso dir non si vuole l' incontro e 1' occasione somministrata da 
quella eterna Provvidenza, che ha regolato la continuazione, e le 
proporzioni del corso delle cose umane. 
XVI. Il vero line della Politica è quello di reudere la vita como- 
da , ed i popoli felici. Da questa sola massima preuder devono 
origine lutti i movimenti dei Governi , o si riguardi l'interno 
dello Stato, o i rapporti con gli Esteri e specialmente limitrofi, 
o i riguardi dovuti alle maggiori Potenze : Siccome dove non è 
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XIX. Questa Nazione numerosa era venuta in Italia non per irru- 
zione, nè per asportarne i tesori , come gli Unni , i fondali, e 
gli Ertili, ma per ivi stabilire permanentemente la sua dimora 
e domìnio. I Naturali molto diminuiti dalie precedenti guerre 
e desolazioni, aborrendo Y Impero Greco, non preser parte nella 
difesa , e nel maggior uumero si ritirarono in Roma, e lasciaro- 
no in poter dei vincitori le lor terre, ed averi. Quei pochi , che 
restarono nei propri focolari, se non furono disfatti dal furore e 
dal primo impeto dei Longobardi , doverono assoggettarsi ai di 
loro usi. Così in un momento venne a mancare non tanto il lu- 
stro, e lo splendore delle Magistrature, quanto ancora tutto quel 
bene, che una legge sempre più corretta ed aumentata nel corso 
di più secoli da Uomini dottissimi, aveva prodotto. 

XX. II Clima più dolce, l'abbondanza, e delicatezza dei frutti, la 
squisitezza dei vini , le comodità dai Longobirdi fino a quel 
tempo non conosciute, le ricchezze da loro trovate, e molto più 
la Religione Cattolica dalla più parte di essi indi a non mol- 
to abbracciata mansuefecero la lor ferocia. Doverono ben presto 
conoscere, che V effrenatezza, l'insubordinazione, ed il diritto di 
schiavitù della Pannonia non poteva aver luogo in un Paese 
contraddistinto dalla Natura mediante la mansuetudine pur an- 
che delle slesse liere. Così ridussero iu scrittole lor leggi, le cor- 
ressero, aumentarono, e modificarono: Ma questo non servicene a 
contrapporre un mal digerito e barbaro Codice a quella sublime 
Legislazione, che erasi formala dai Romani col detto dei Savj , 
e col giudizio dei Magistrati , dimodoché se il Cittadino trovò 
sicurezza sotto al loro Governo, fu conseguenza non delle leggi, 
ma delia santità della stessa Religione. Il malcontento perciò 
doveva eccitare gli animi non solamente dei Romani, ma anco- 
ra dei Longobardi amici ed apparentali con loro. Esso si mani- 
festava nelle Diete, e viepiù in quelle, che si tenevano dopo la 
morte del Re per l'elezione del Successore. Forse i Romani stes- 
si contribuirono col fomentare tali divisioui nei Grandi e Poten- 
ti della Nazione, spinti dalla vergogna di vedersi esclusi da tut- 
te le pubbliche Amministrazioni, e dalla speranza di recuperar 
la libertà per indi farsi strada a rivendicare l'antico splendore : 
Ma i nemici esterni non erano ancora di tal forza da cimentarsi 
sull'unico partito della Nazione. 

XXI. Liutprando il più granduomo,che quella contasse tra i suoi Re, 
convinto, che l'amicizia dei Franchi, Nazione la più bellicosa, 
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„ tunt Carolo Francomm Regi, quatcnus veniret cum valido 
„ cxercitu, et Regnum sub ditione obtineret, osserentes quia i- 
„ slum Desiderìum tyrannum sub potestate ejus traderent 
„ vinctum. „ 
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Bergamo P. /., poiché ne dedusse ehe Carlo non fusse stato au- 
cora riconosciuto in Toscana, essendogli piaciuto di stabilir due 
Epoche, una, cioè, subito dopo il suo ingresso in Italia, che egli 
vuole aver avuto principio nel Settembre del 773., e la seconda 
dopo la resa di Pavia, che dopo diligenti riscontri fu da esso 
collocata passati gl'idi ossia il di t3. di Giugno del 774. Sicco- 
me la diversità di pochi giorni non produce notabile alterazione 
ai fatti ; così diviene inutile uua lunga e seria indagine per sta- 
bilir la verità delle precitate due Epocbe, che per la distanza 
dei tempi e per l'oscurità dei Cronisti Sincroni restaron sem- 
pre oscure, non ostanti le più. ermi ile discussioni. 
II. Che Carlo assumesse il titolo di Re prima, o subito dopo il 
suo ingresso in Italia, non è probabile, poiché sebbene avanti l'as* 
sedio di Pavia s'impadronisse di varie Città , Torino , Milano, 
come si legge nella Cronica Novalicense e di molte più duran- 
te l'assedio stesso, e dopo la resa di Verona; non ostante da al- 
cuno degli Scrittori contem])oranei non fu rammentata la sua 
proclamazione in Re dei Longobardi, uè menzionata alcuna Die- 
ta, se non dopo accaduta la resa di Pavia, del che attestano gli 
Annali Bertiniani e Aletensi, e la Cronica Turonense edita nel 
T.V .iMonumentorum di Alartene col. 9-'o. „ Omagia omnium 
„ Langobardorum recepii „ e come si espresse Ugo Flaviacen- 
se „ Longobardia subjecla et Sacramento firmata fiat „. Anzi 
le Carte, sulle quali il Chiariss. Autore vorrebbe fondar l'assun- 
zione del titolo di Re dei Longobardi subito dopo il suo ingresso 
in Italia, quanto dimostrano il tempo di tale ingresso, altrettanto 
incertamente applicar si potrebbero all'assunzione del titolo di Re, 
come sono le formule contenute nelle poche Carte da esso cita- 
te ed in quelle Toscane riportate da noi sotto i Num X.. XXIII. 
XLI. XLIII. L1V., che non eccedono il numero di IX., e che 
marcano il Regno Longobardo di Carlo „ quod in Italia in- 
gressus est „ quod accepit Jtaliam „ postquam in Italia in- 
gressus est „ XXIII. 785. Marzo „ quod primis in Italia ingres- 
sus est, N. XLI. „ quod primis in Italia ingressi sunt ,, Agosto 
794. e Num. XLIII. 24. Settembre, XLVIII. Febbraio 800. 
colla stessa formula, L. ,, quot cepit Italia. Aprile 800. LV. 
„quod accepit Italia. Agosto. 801., LIV. „ postquam Italia in- 
gressus es „ 3o Aprile 80 1 .• ed è notabile che la stessa formula si 
trova in molte Carte simili dirette ad indicare il mese e l'anno 
della resa di Pavia. 
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ma. Anastasio nella Vita del Pontefice Adriano L scrisse „ cum 
„ plurimi* enim exercitibus hic Romain per Tusciae parte* 
„ properavit , r Carlo nel passar per Toscana colle sue armate 
distaccate dal blocco di Pavia altra mira non potè avere ch« 
d' impadronirsi delle Città componenti il centro dell' Italia • 

Suindi si può stabilire, che egli passasse per Firenze, e Siena, e 
all'aver presi in ostaggio i Vescovi di Pisa e Lucca può con- 
getturarsi, che da Firenze distaccasse una prie delle sue Trup- 
pe per occupar le Città stesse. Questo fatto ucn riinarcalo dagli 
altri Storici, perchè era alterala la Cronologìa delle lettere scrit- 
te subilo dopo il suo nìorno da Roma al blocco di Pavia, cor- 
retta mirabilmente dal meriti sino Gaetano Cenni , toglie ogni 
dubbio promosso dal Primicerio Lupi sulla vera Ej>oca della 
Conquista della Toscana. Nella prima di esse tra le altre venne 
Carlo pregaio dal Pontefice di rimandare alle proprie Sedi i Ve- 
scovi prenominati e quello di Reggio. „ po$tulamus benignità- 
„ tem tuam ut Episvopos iilos ideat Ci vitati* Pisanae, Luca- 
„ nae } Pegii, ad proprias sedes atque Ecclesia* et Plebes eis 
„ commissas absolvere (i) jubeatis reoerti, aula ita, bone Rex, 
„ excellentissime Jili, animae tuae expedit ut ipsi Episcopi 
„ propriis sedibus restituantur „. E' vero, che in questa stessa 
lettera si dice che Allone Duca di Lucca |)ercorreva le Campa- 
gne cou vari distaccamenti di Truppe ed aveva tentato di far 
prigioniere Gausjrido abitante in Pisa Messo del Re Carlo al 
Pontefice eolla uotizia delle Vinone in Lombardia nel suo ri- 
torno da Roma al Campo Regio, ma questo, ancor non verifican- 
dosi Topiuione del Cenui rilevata nelle noie alla suddetta lette- 
ra, che, cioè, il Duca fusse al Servizio dei 1* ranchi, non distrug» 
ge la subjezione della Toscana, che resulta manifestamente dal- 
la presenza di ostaggj rispettabili, molto più che Anastasio fa 
dubitare, che tra i .Nobili contrari a Desiderio, i quali avevano 



(i) L'opinione dell" Ab. Pizzetti nelle sue antichità di Chiosi lib. II. Cap. IX. pag. 
«87. fu clic uutsti Vescovi si mescolassero nella congiura di Iiulgauso Duca del Friuli 
e ai fondò sul vocabolo aluolvere, che s'incontra nella supplica del Papa, ed aggiunse 
tra il detto vocabolo et juòcatit, la copulativa et non esistente nell'edixione delle lette- 
re di Adr'iHno, rilevando ebe l'assoluzione facea supporre la reità : ma è più probabile 
ebe essi fossero stati obbligai di seguitare il Re volontariamente, come opinò il Cenni 
nelle note alla detta lettera, e piò probabilmente come ostaggj nel suo ritorno da Roma 
all' espugnazione di Pavia per la sicurezza della Toscana, non ancora dei tutto acquieta- 
ta sul nuovo ordine di cose. 
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sono citati gli anni del suo Impero. Tale distinzione toglie, a mio 
parere, ogni riscontro della pretesa Coronazione in Re de' Lon- 
gobardi. 

VI. Non è probabile, che Carlo non assumesse il titolo di Re dei 
Longobardi subito dopo la resa di Pavia, ma aspettasse di esser 
proclamato tale dalla Dieta a questo effetto adunata dei Princi- 
pi e Nobili Longobardi. Alla fine di Aprile, o ai primi di Mag- 
gio era caduta in poter dei Franchi la forte Città di Verona, e 
prima dell'acquisto l ex Regina Gemberga con un'atto di ve- 
ra confidenza verso il Cognato e Zio dei due piccoli bambini 
suoi figli si era volontariamente con essi e col di loro Ajo Au- 
tcario posta in di lui potere ed arbitrio. Nulla aveva da temere 
per cotesta parte il Re Franco: restava soltanto Aspettativa del- 
la Resa di Pavia, colla quale veniva decisa la sorte della Dina- 
stìa de' Re Longobardi. Le circostanze di questa resa son taciu- 
te dagli Scrittori contemporanei. Si sa solamente , che incrude- 
lendo il Morbo interno , ed avendo quasi distrutta l' armata 
Longobarda, fu a Carlo consegnata la città ed il Re Desiderio 
con tutta la Corte „ Reversusque cum suis exercitibus Tici- 

,, num ita Dei nutu eamdem Civitatem , simulque et 

„ Desiderium Regern, atque cunctos qui cum eo vrant ipse 
„ excellentissimus Rex Francorum comprehendit ,,. Dal che 
deducesi che non v' intervenne alcuna Capitolazione, e che la 
Città si rese a discrizione, lo ohe vien pur dimostrato dall'infeli- 
ce sorte del Re e della Corte Longobarda : E se così accadde , 
come può congetturarsi, i Grandi ed i Nobili stessi in essa rin- 
chiusi lo avranno proclamato Re de'Longobardi nel trionfale suo 
ingresso nella medesima , senza che vi fussc necessità di aspet- 
tare, che tal proclamazione venisse fatta dalla Dieta Italica, che 
come ognuno può opinare, dovè confermar simil titolo al Re 
Franco già reso padrone della maggior parte d'Italia. 
VH. Ne viene io conseguenza, che la proclamazione di Carlo in 
Re dei Longobardi accadde subito dopo la resa di Pavia, e che 
rare volle i Nolari hauno abbandonata questa Epoca per designa- 
re il di lui ingresso in Italia , non ostati teche sicuramente acca- 
desse verso il fine del mese di Settembre dell'anno 773. E seb- 
bene il prenominato illustre diplomatico Primicerio Lupi si 
impegnasse di dimostrare, che tal resa accadde nel Maggio del 
774., non ostante resulta il contrario dalle Carte da lui riportate 
e dalla citazione di quelle Ambrosiane comprese nelT Elenco 
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del Ponte6ce Leone III. nel di a5. Dicembre 800., secondo i Fran- 
cesi 801. Nei notare nel successivo Cap. II. i fatti principali, • 
più interessanti la Storia Toscana del auo Governo, per i quali 
egli meritò il titolo e la distinzione, ancor vivente, di Magno, os- 
sia grande, mostreremo le altre Epoche del Regno h rancico», 
Basti al presente l'accennare soltanto, che egli morì di Pleurisìa 
nella Città di Aquisgrana ne'a8. Cennaio 814. nel LXXII. an- 
no dell'età sua, XLVI. del Regno di Francia, XL. del Regno 
Longobardico, o Italico, e XIV. dell'Impero Romano. Alcuni 
autori han collocata la di lui morto nell'anno 8i3. a riguardo 
dell'anno ab fncarnatione, che terminava nel di a4. di Marzo, 
e che era pur anche in uso in quei tempi. 



IX. CATALOGO 

Delle Carte Toscane marcate degli Anni del Regno e dell 1 impero 
di Carlo Magno, e di Pippino Re di Lui Figlio. 
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CAPITOLO II. 

Cablo Magno Re d' Italia ed Impirator 

d' Occidente. 



I. Di fui ritorno in Francia: Prigionia di Desiderio: Provin- 
cie a" Italia restate air Impero Greco. 

a. // Ducato di Benevento restò per qualche tempo indepen- 
dente. 

3. Ritorno di Carlo in Italia, e suo secondo viaggio a Roma. 

4« Terzo suo ritorno in Italia ed a Roma : suo riposo in Firen- 
ze : sua impresa contro il Duca di Benevento, e sottoposizione 
del medesimo. 

5. Morte del Pontefice Adriano /., ed elezione di Leone ìli. 

6. Congiura de principali Romani contro il Pontefice, e di lui 
viaggio in Frauda. 

7. Grandezza di Curio e del di lui Regno nelVanno 800., Suo 
quarto viaggio a Roma, ed incoronazione di lui in Impera- 
tore. 

8. Esito poco felice della guerra contro il Duca di Benevento 
amministri, ta dui Fe Pippino. 

9. Conte del Palazzo giudice superiore ad ogn altro. 

10. Passaggio del Pontefice Leone III. in Francia, e suo ri- 
torno a Roma. 

II. Il Re Carlo concesse agli Unni di trasmigrare e stabilirsi 
tra la Sai/aria e Cornunto. 

la. Dieta da lui adunata nella Città di Todone , nella quale 
divise tra ijìgli t Impero ed i Regni. 

13. Disposizione per terminar le questioni circa i confini, che 
insorgesscr tra loro. 

14. Merle di Grimoaldo Duca di Benevento, ed elezione di 
Grimoaldo II. 

15. Sontuosi regali mandati alV Imperator Carlo da Ahdala 
Re di Persia, e Calijfo de Saraceni. 

iG Spedizione di una fiotta in Corsica per difender risela da 
]\lori di Spagna. 

17. Spedizione di Carlo primogenito dell Imp. contro Goti /redo 

Re di Danimarca. 
18. Ricorso all' Imperatore di Carlo Eardulfo Re di Nortum- 
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bria nella gran Brettagna cacciato dal Regno, e suo ristabili- 
mento per mezzo del Pontefice. 

19. Provvedimenti per difesa del hit forale dell Impero dalle 
incursioni marittime dei Normanni. 

ao. Incursioni dei Greci Otrobioti, o Montanari , contro la Ma- 
remma Toscana, e distruzione di Populonia. 

ai. Impresa del Re Pippino contro Venezia mal riuscita, e di 
lui morte in Milano. 

32, Per la di lui morte il Regno Italico è riunito all'Impero. 

2 3. Nuova incursione dei Mori di Spagna in Corsica e pace 
col loro Re. 

a4 Codicillo dell Imperatore Carlo in favor delle Chiese. 
a5. Morte di Carlo primogenito dell'Imperatore, e pacificazio- 
ne con tutte le Potenze. 

26. L'armamento de Saraceni di Spagna contro V Italia obbliga 
V Imperatore a dichiarar Re d'Italia Bernardo figlio di Pip- 
pino sotto la direzione di FTalla figlio di Bernardo di Carlo 
Martello. 

27. Lodovico figlio di Carlo è proclamato Imperatore, e morte 
di Carlo ne 28. Gennaio 8 (4* Aquisgrana. 



L Viario dopo l'acquisto di Pavia fu proclamato Re d'Italia, os- 
sia dei Longobardi, avendo conservato questa denominazione 
unitamente al titolo di Re dei Francesi, e Patrizio Romano lino 
all'anuo 800. Epoca del suo inalzamento all'Impero di Occiden- 
te. Obbligato dalla guerra contro i Sassoni ritornò in Francia 
dopo la resa della Città medesima di Pavia seco portando Y ex 
Re Desiderio, la di lui moglie, ed i tesori in gran quantità rac- 
colti iu essa Città, ed altrove. All'Imperatore dei Greci , allora 
Leone porfirogenito restarono solamente in Italia i Ducati di 
Napoli, Melfi, e Gaeta, e l'Isole di Sicilia e Sardegna : Le due 
Calabrie furono riunite al Governo del Patrizio di Sicilia, e di 
qui ebbe origine la distinzione di due Sicilie, una di qua e l'al- 
tra di là dal Faro. 

II, Il solo Ducalo di Benevento di vasta estensione, e che coni- 
prendeva non piccola parte degli Stati , oggi riuniti al Regno di 
Napoli si conservò independente per qualche tempo dalla Po- 
tenza Carolingia. Arichis, o Arigiso, che aveva sposato Adel- 
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berga figlia del Re Desiderio, n'era il Duca. Subitochè fu certo 
della caduta del Suocero, si dichiarò independente, e cambiò il 
titolo di Duca nell'altro di Priucipe, dignità che in quel tempo 
non riconosceva alcun superiore: Si fece anche incoronare da 
suoi Vescovi ed usò nei diplomi la iormula „ //* Sacratissimo 
„ nostro Pai atto. „ 

III. Nell'anno 776. Carlo istruito dal Papa dell'intelligenze, che 
Adelgiso miratosi alla Corte di Costantinopoli maneggiava con 
alcuni Signori Longobardi, ritornò in Italia, e vinto e l'atto pri- 
gioniere Rodgauso Duca del Friuli, uno dei più faziosi, gli fece 
tagliar la testa, e vi collocò' Marcario col titolo stesso di Duca. 
Dopo aver celebrala la Pasqua in Trevigi se ne tornò vittorioso in 
Francia a riprender la guerra contro i Sassoni. Questa terminata 
felicemente, e fatta l'impresa della Catalogna in Spagna nel 778, 
valicò nuovamente 1' Alpi sul finir dui 780., avendo celebrato il 
Santo Natale in Pavia. Nella primavera passò a Roma seco con- 
ducendo i due figli Carlomanno e Lodovico, il primo dei quali 
col nome di Pippino fu elevato al Sacro fonte dal Pontefice A- 
driano t nel Sabato Santo 14. Aprile 781. Nel giorno di Pasqua 
ambidue furon consecrati dallo stesso Pontefice, il primo Re d' 
Italia, ed il secondo di Aquitania. Di lì Carlo passò a Milano 
dove l'Arcivescovo Tommaso diede il Battessimo a Gisla sua 
figlia, ed indi ripassò in Francia. 

IV. Stabilita nel 786. la pace in tutta la Monarchia Francese l' in- 
fati cabil Re Carlo si risolvè di tornare in Italia per assoggettare 
il Duca di Benevento e per altre cagioni politiche, che possono 
vedersi nelle lettere del Pontefice Adriano 1. di questo tempo 
dell'Fdizioue cronologica del Cenni. Intraprese tal viaggio uel- 
l'Aulunno, e giunto a Firenze vi si fermò fin dopo la Solennità 
del S. Natale, e indi prosegui il suo cammino a Roma. Qui do- 
po aver trattato lungamente col Papa, ricusate l' offerte, ed i do- 
ni del Duca Arigiso spinse il suo esercito lino a Capua : Ma re- 
flettendo che il ridur questo Principe alla disperazione sarebbe 
stato pericoloso a cagione de Greci di Sicilia, che uniti con lui 
avrebbero resa lunga e difficile la guerra, si piegò a riceverlo in 
grazia, come Duca subordinato al Ke d'Italia, e con diveisi pat- 
ti, tra i quali di dover pagare un annua pensione di settemila 
soldi d'oro oltre al rifacimento delle spese ; Fu anche obbligalo 
a dar dodici ortaggi e tra questi i due suoi figli Grimoaldo , e 
Romoaldo. Si riscattò quest'ultimo mediante lo sborso di buona 

7 
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somma d'oro, ma l'altro dovè seguir il Re ad siquisgrana, nella 
qual Cillà si trasferì Carlo dopo aver celebrata la Pasqua in Ro- 
ma, e dalla quale, dopo le morii del fratello e del Padre accadu- 
te ne'dì ai. Luglio e a6. Agosto 786, fu Griraoaldo rimandato 
nel successivo 787. come Duca a quel Governo con aver prima 
dovuto prestare il giuramento di fedeltà a guisa di Vassallo del 
Regno Italico. 

Fu nell'occasione surriferita, che Carlo prescelse tra i Romani 
Cantori alcuni più abili per insegnare al Clero Francese il can- 
to fermo Gregoriano, come pure i Maestri di Grammatica, e di 
Abbaco, dai quali poi si dilatò net Regno medesimo io studio 
delle lettere (1). 

V. Adriano I. Sommo Pontefice diede fine ai suoi giorni nei a5. 
Dicembre 795. e venne annoverato uel numero de' Santi. Carlo 
esternò l'alta stima che faceva di lui , ed il dispiacere della per- 
dita nel L'I' più ilio da esso scritto in versi elegiaci riportato dai 
Ma urini, 

Post Patrem lacrymans Carolus haec carmina seriosi 
Tu mihi dulcis amor: te 11 odo piango Pater: 

Nomina jungo simul titulis ciarlasi ma nostra 
Adriani!*, Carolus, Rex ego, tuque Pater. 

Tum memor e.sto lui Nati, Pater optime, posco 
Cum Patre die natus pergat et iste tuus. 

Non indugiarono il Clero, i Nobili, ed il Popolo Romano a deve- 
nir unanimente all'elezione del Successore nella Persona di Leo- 
ne Prete Romano , eletto nel giorno 26. successivo all'emortua- 
rio di sì gran Pontefice, e consecrato nel di a 7. nè egli mancò 
di darne subito parte al Re Carlo, avendogli spedili i suoi Am- 
basciatori con doni, colle chiavi dell'aitar di S* Pietro e col ves- 
sillo della Città di Roma, e con averlo invitalo a mandare pron- 
tamente dei rappresentami, che ricevessero in suo nome il giu- 
ramento dui PojkjIo Romano. Fu questo Pontefice disturbato 
nel terzo anno del suo Pontificato dalla Congiura di alcuni dei 
principili Romani, alla testa dei quali furono Pasquale Primice- 
rio e Campalo Sagrista, ambidue nipoti del definito Pontefice 
Adriano, uè fu conosciuta la cagione. 

(i( Monachi Engolisniena. in Vita Car. M. 
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VI. Ebbe tal congiura luogo nel dì di S. Marco i5. Aprile 799., 
quando il buou Pontefice col Clero e Popolo faceva la solenne 
Piocessione delle Liiauìe maggiori. Giunto al Monastero dei SS. 
Stefano e Silvestro fu assalilo improvvisamente dai congiurati, 
preso, gettato per terra , spoglialo e ferito malamente , secondo 
JTginardo actiecato, e tagliatagli la lingua, secondo altri , tra 
quali Giovanni Diacono autore contemporaneo (i), offeso sola- 
mente in un occhio, venne trascinalo al Monastero di S. Era- 
smo, dove miracolosamente guarito, e secondo alcuni recuperata 
la vista, e la lingua, fu coli' ajuto di Guinigiso Duci di Spoleti, 
che o si trovava in Ruma, o ivi era accordo peli' enormità del 
misfatto, tradotto a S|>oleti, di dove passò in 1* rancia a trovare 
Carlo, che lo ricevè a Paderbona con tulli gli onori dovuti alla 
di lui sublime dirima, ed indi lo rimandò alla sua Sede accom- 
pagliato da Adelboldo Arcivescovo di Colonia, Amane Arcive- 
scovo di Salisburgo e da alni quattro Vescovi. Egli entrò in 
Roma nella mattina di S. Andrea, essendo stato incontrato nella 
Vigilia al Pontetmkio, oggi Fonte molle da lutti gli Ordini Ec- 
clesiastici, e civili e coodouo trioulalmeute alla Basilica Vatica- 
na allora fuori di Roma. 

VII. Era Carlo cousumato nelle guerre, delle quali le più difficili 
e gloriose, oltre quella d'Italia, erao stale contro i Sassoni, Unni 
o Uugari, e contro i Mori di Spagna più volle terminale, e sem- 
pre per la fellonìa di que' Barbari nuovamente riassume. Egli 
dopo la conquista della Germania si vedde alla testa della più 
vasta e florida Monarchia, che dopo i Romani fusse stata in tu- 
ropa. Tutti i Popoli che o per diritto di nascila, o per la forza 
delle armi gli erano soggetti , obbedivano docilmente alle di lui 
leggi. La pace regnava universalmente in tutti i suoi Siati. Tale 

era la situazione di questo grande e potente Monarca nell' an- > 
no 800. Altro non gli mancava che il titolo di Augusto, al qua- 
le aveva sempre ambito , checché abbiano scritto in contrario 
£ginardo,ed alcuni altri, che l'Inni seguitato, per la gloria di 
far rivivere in Occidente la dignità Imperiale, e se creder deb- 
basi al sopraccitato Giovanni Diacono nelle vite de' Vescovi 
di Napoli, il Pontefice Leone gliel'avea promesso a Pader- 
bona. Verso la Pasqua del presente anno 800. si pose in carn- 
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mino per l'Italia insieme con i suoi figli Carlo, e Pippi r*>*>\ 
e dopo Pasqua arrivò a Tours , dove fu obbligalo trattenersi 
per la malattia e morte di LiiUgcird.fi Regina sua moglie. 
so a Magonza ed alla Dieta ivi a tal' elleno adunata espose 
i motivi dei suo viaggio, quello facendo risaltare dì ristabilì ~*^ e . 
fermamente nella Sede Romana il Pontefice , e di gastigare *\ 
aveva attentalo alla di lui vita. Oi qui con |>oderoso esercite^ 1 
aviin/.ò verso l'Italia e giunto a Ravenna vi sì fermò sette gior. ■ c * 
(l Pontefice Leone venne ad incontrarlo e salutarlo a Foinen^^ 
inoi»»i Lamcntana, indi lo ricevè in Roma davanti alla Basii ' ~~ 



Vaticana co'Vescovj e col Clero, avendolo condotto tra . 



il 
e 



liei nel Tempio nel dì i^. Novembre. Adunati per ordine di » 
in S. Pietro tutti gli Arcivescovi , Vescovi, Abati ed il Clero ^ 
INobilta sì Francese che Romana, il Pontefice si purgò con g^ 
rameuio dei delitti, che gli veaivan imputali. Nella mattina cs*-~ 
S. Natale il Re Carlo in abito dì Patrizio Romano assistè sM- 
Soleune Messa celebrata dal Pont fc (i ce nella Basilica medeshr^- - [ 
Questa terminala, essendo cautamente stato tutto preparalo , * 
Papa si avvicinò a lui come in atto di salutarlo prima di partirò» A 
ed improvvisamente posegli snl capo una preziosissima Corona 
gridando ad alta voce nel tempo stesso \\ Clero ed il Popolo \> 
tre volte „ Vita e Vittoria a L pii ssinio Carlo Augusto dal 
man di Dio coronato grande e Pacifico linperator dei R ornar 
„ Carolo piissimo, augusto, a £> eo coronato magno pacifico li. 
peratori Romanorum Vita et Victoria „ ed immediata men 

unse col Olio Santo esso Augusto e Pippino di lui figlio con 
Re d Italia, adorandolo seenne^ tui J/ 0 costume [{ £ fece p 

Pippino prostrato davanti al Padre con riconoscerlo suo S*g«° 
e Sovrano. 

Gli Annali Franchi pongono t a l e u Ceremonia nel}' «2 
no So i , perche i F rancai va r la rouo , >a b nao ne , di d( , lu Na t lV u* * ' 




onde ne a5 D.ccmbre boo. e ra . ÌQC ; aU) , decorrere f an 

So.^ellnlmnod, Apule Ca,.i 0 si trovava a Spelei, d i àofj 
passo m «««nna e dopo J^, ; Pav £ Q u bbl - 
co alcuni Gapnolan in aggi Ur . 5 ùr_j:L- ti 

Vercelli ed Ivrea ricevè fcl'A^K • C f- ^ n § obar n d, °f: Per- 
sia venuti da PortopU.no, e ^£" ,aU ?" I < Ì! 
Gio. Bauista se ne tornò ir, l« 'S* 1 » 1 ? 1 » ,n Ivr6a h 1 esUvUa 
Vili. Pippino di ordine del p a j " ua - . ^ 

tro GriLaldo Dnca di Bea e vln, aVCVa '' ,lrapreSa V^XU 

ve *Ho , che non osservati 1 patti 



*7 

^ Jjiarato independente dal Regno Italico, ma se si eccettua 
cra cJ* ^-cjziooe deJJa Città di Chieti, il di cui Governatore /fo- 
la ài^^fuM. mandato ia Francia all'Imperatore, poco più potè otte- 

*f- T esperienza e valore del Duca. 
0 ere X y f\* t it\o medesimo trovò il Muratori il primo Conte del Pa- 
IX. N e '^- tin Giudicato del Monastero di Farfa nella persona di 

. lazzo * dignità ragguardevole per appartenere al suo giudizio 

Ebroa^^^^ LISC più difticili del Regno, ancor quelle de'Conti, Mar- 
inile \& ^>uchi. 

obesi, €f ^o4- L eon ® A *-l. portatosi a Mantova per assicurarsi, 

£ Nell'a^^T^lla commissione dell'Imperatore, circa la Spugna in- 



- ~ j ■ rwT *»»ij'ciaiore, are 

a form* i Sangue*^ 1 Nostro S. gnor Gesù Cristo di recente n- 

zuppai ue Ua Cina, passò in Francia a visitare l' lrni* r f ^ 

trovata * ** l e fu incontrato a S. Maurizio dal Principe 
m edesini^ a aS pettato da lui a 7? e ,, w fu condotto a ^ 0 " S aia le 

lui ^V^r^^o - ° VG celeb ™e insieme le feste* w 
indi ad \*c-o nel Belgio, s e ne tornò per la Baviera ^ Y 
in Cor 1 *?- .^riaio a Roma. i«er» vy! 
pio di G ^o5. fu celebre per la graz i a accordata daU' V * V^°' 

**• L V??^*»* ab ' lUnU n ^ la PaDao ™ «noi tnbutarj ed Ogjtf 
re agu ^> ^ 0 Cacalo di ridursi ad abitar fra Sabari*' 
r0 *i c^rede esser quei tratto di Paese tra Vienna* 

t0 J Tflvr* ^ ^ lìOP&Ì al co P crto ddUe In « «rsiouV *J> % M 
c / 1 vo0 1 ' C ? e abllav ario nella Bo"emia, contro i ^ 
° \e gloriose armi (i). ^^c,^* 

\°\ orirKS 1 !' 10 delV Sverno 806. conoscendo V Impf ^^tV* 
^* -La ixm^ nl ° suo Meo di avvicinarsi al fine de** 1 ~1 



• Ar>V\co s^ao ngho minore la L,iuguadoca, l_*u.aseo^* 
V va iV I^iooese, e la Val di Susa,cioò tutto il ve^ 
^SdU» 1 * 5 ^a i confini d' Italia e di Spagna, a PipR > V 
Riamala Lombardia, la Baviera,ed una porzione aeV * 3***^ 
A a Carlo suo priniogeuiio tutta la Francia , eccett ^ > 
tione destinata a Lodovico. Questo atto fi* s P etil !f a ò* 
Mezzodì Eginardo autore degli Annali e delia vita 
datore, onde fosse ZaUo della sua sottoscnz.oae. 
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XIII. Tra le particolarità del medesimo è notabile la disposizio«a« 

del modo di terminare le questioni , che tra loro insorgesse* aro 
per cagioue di confidi, col giudizio della Croce, cioè che que JLl.a 
parte, 
vanii 
uccidere 

Nipoii, il clic non fu poi osservato. 

XIV. Nel successivo anno 807. mor ì il Duca Grimoaldo di Bet 
verno ultimo rampollo di (lucila famiglia, e l'unico che polè 
sistere in Italia alla superiore potenza dell' imperatore Cari 
di Pippino, e che potè conservarsi libero, ed iudepcndenle, n 
ostante il giuramento che era stato obblig ito di prostare, quau^ 
Ju rimandato dali Imperatore al Ducuto vacalo per morie cm— , 
Padre suo. I Beneventani elessero i n s Ul cessole un' ah roGWmoc^^" 
do già suo Tesoriere, detto in lingua Longobarda Sloresaìz, c ~ a * 
sign. icava, secondo 1 anonimo Salernitano, il nome stesso di G 

ninni ri n 





moaldo. 

XV. Merita che in questo breve estratto delle notizie di sì grand'U 
mo SI faccia menane de. sontuosi regali mandatigli da ^Me- 
ne di Persia e Cahfa de baraceli ««1 *. .~ dett 
1. , . . . i rtel precitato anno 007. «leu 

ft r7 "m 65 ^"" 8 r * ana . U tra«chi e da tginardo, e r 
pn.li da Muratori negl, Annali I la l ic i. Tra U alhe cose si re^* 

2, l i "X '" U " ° ,ol °SÌo di ottone m,rabil,ncntc 

vorato, che coli acqua misurava ;i i- 1 r • ,,.,,,,1.- ^ y 

altrettante palle di Lonzo, che MI °° rSO ■ ' JÒp>^ 

un sottoposto tamburo, e lò fac cs ^ m,nala U S°" ?« tawn< » ,X 
stamene d'uomini a Cavallo, chi ° 5 ° uare 1 F ,anv ' •"»? **J*£ 
dodici finestre con impeo tale, <1 CO,n P." a 1 ora , usc '""> «"O" £ 
te aperte inavanti. Simil meccani "* ,acc ™ l ^'f ere f r S 

«ri a qnal grado fosse», giunte j " 10 T •! d £ ? 'a * I ne» 
p ers j a# " lc * que tempi barbari le Art* » ei ^ 





XVI. IV ci medesimo anno 80-7 f 1 ■■» * ^"-irl 
^/rcar^o suo Contestabile ulo fedito dall Imperator 
Brigate di soldati ,>er difender^ r f IC ? ? 0 " a o °° n * eh ^ 
altre volte l'avean saccheggi-!; 1 *»ola dai Mori di Spagna , «•» 
teniarouo l'impresa, ma furW «attuli infatti 10 Sardegf** " * 
Navi ed ebbero molti uomini ScOQ ti tli 000 Perdita di tr*W 

XVII. Goti/redo Re di Dani, nar * n ° r t- e feriti. 

tro i SclcH'ìobotritì mtnaeci av Ca . avendo mosso le sue^arrai co ^ 

che l'Imperatore spedì contro h-\ con ^ nl deI,a Sasson '» a F er 

ai lui Cor/o suo primogenito* 



£»9 

ran B^^JJ 

XVIII. Carlo Eardulfo Re di Nortom^ " e j \ W^etfl*; 
essendo stato caccialo dal Regno per in*" dcl 
civescovo di Jorch venne ad unptfàre _ , \z p 
peratore, e da lui fu direno al Po*" 11 , . provv^ 

quale recuperò dipoi i suoi Siati. moli» sa * da \Y i** 0 * 1 

XIK. Fece pure in quest'anno l'Impcra^U' Imi* 1 ^^, o 
menù per porre al coperto il Liiior jle u0lU nU «* e o0lW l ° all °!,tt 
sioni marittime «lei JSonnanni, osSiatV, uo a^ 6 * 1 * \\vi*» sVA c °°* e 
tenlrionali: 11 Muratori giudicò, ch^ S ° AVl e ° c ^f \\ a \^ r ' lVcrlJ ' 
venissero i Danesi, Svez/.esi, ed un» V? s \ d* u a n \da^' Al- 
abitami verso il mar Baltico. *>«* u * l tVtó ,«oU° ^i\en* U ftf*' 
colle loro ruberìe ave.mo assonile ^ c> 4 - MU cWs a \^ vl - c0 \> ll ° . ta c 

XX. All'anno 809., secondo gli Annal» #&*» xV f * fB0 lMff 
zione de'Greei chiamati Olroùìoti, & l . ca s\oue J ^cU^ * 1 0 a 
remma Toscani. Populoaia in tale u vcs v *s> u> '« lCd c m eS f C fl o 
distrtitla in modoehè non ne restò 1, di ^•° r \.^i l\l arL . a . «,!viv 
di Spagna fecero uu incursione iieli * * forili, lVA .^v ^ e 

sacco una Città da alcuni chiamata i% Vcu& 1 V 0 ^ c oo vT ° 

Nebbio ed a riserva del Vescovo e jiiV*. , 0 v\0$ x °* 0 P»** 
gli abiianii f'uron trasportati coinè *° -7*0 n '* v a V r °^\\*ior' vC \ 

XXI. La guerra intrapresa dal He Pipi' 1 c t aoctó 45 ^flirti* 0 s * 
i Veneziani non ebbe quell'esito fc uc ' g ^ j\ ot w1ftCr j\ *v* ete 
lano variamente di questa guerra gli »g-^- t0 cc**° 

Veneti. Il certo iti , che Pi no disp* 7 ^ ^*** eU ifteCp 0 
portò a Milano, e qui infermatosi gi^* % - a \\oT a 1 R ^ar- 

agli otto di Luglio. *-*^ f V ^<? a £ di ^ v 

XXII. L'Imperatore per la di lui morU* ^*** Q ? e e T*** 0 * 
d'Italia all'Impero, avendo Tatto traspf r ^.^-/^ d 
do. 




AJiii. a i»iun ui S|>agna jucciu - « — «^afe uvo iftefff 1 "' 

alla Corsica. flou ostante si rileva dagU iaf" ^ uucV * » ^ 

peratore concluse pace, se non si deve ^ JV deb^» 1 -.^10^° 
baca, o«A* con Alhulag Re deSarace^ ^. VU^ l ° ° . ed ^ V° 
XXIV. L'Imperator C« */o sentendo VjT^ cblcS e ^. v \ u 
prio individuo fece nell' anno 8»* » te^^V* u eUa wVuU* 
Codicillo palla distribuzione de, suo* * U^jf^ 

Ira i legau son nmarchevo.i V~ r0 di l y£ * ■ *- 
«edule, tre d'argento, s 51 U ° 
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di esse ili figura quadrangolare conteneva la descrizione d«lA.a 
Ciltà di Costantinopoli, e fa destiuata alla Basilici di S. Pie*~*"0 
di Roma, e l'altra di figura rotonda, in cui era disegnata la d^i-t* 
tà di Roma, fu donala all'Arcivescovo eli Ravenua. 

XXV. La mone rapì pure iu questo anno all'Imperatore il suo r 
mogenito Carlo ì Principe che non ebbe egude ai suoi tenwrr» l )l 
nel valore, e ne'taleuli militari, sostegno principale dell' Imp«^ mr ° 
nella Germania , e domatore degli Unni. Afflitto V Imperat*^»^ 
j)er tale |)erdita applicò nel successivo anno 8ia. a pacilic 
con tutte le Potenze. Anche Grìtrtna/do Storesaiz Duca di 
nevento ottenne la pace mediante il pagamento di un'anno 
contribuzione. 

XXVI. Tra queste paciliche disposizioni pervennero in Aquisgt 
na le notizie dell'armamento de' Saraceni di Spagna e dell' ^ 
frìca per una potente spedizione contro l'Italia, il che fece 
solvere l'Ini|>eraiore a mandare Bernardo suo ui potè tiglio < 
defunto Re Pippiuo. Adunata perciò la Dieta lo fece proclaner 
re Re d'Italia , e lo spedì sotto l a direzione di PValla figliuolo 
Bernardo di Ca.lo Martello e fratello di Jdalardo celebre 
baie di Corbeja, e già Consigl lore d{ p . • fl che d Q \ à 
lui morte governava l Italia. L a Corsica anche in quest'anno 
visitata dai Saraceni. 1 

XXVII. Nell'anno 81 3. l'Impera tor Carlo Magno sentendosi 

pre più per la mancanza di f 0r ^ avvicinare al lermin e 

vita, aduno nuovamente a Di e t a | Q A( . uisgrana neì mese d'Ag. 

sto, e conferì il titolo d njper alortì | J^ico suo figUo Re - 

Aquitania associandolo ali linpem -i ,i a f., ^ . .^n C 

■ 1 j ,f cr °, il quale lu coronato co 11 w 

rouadoro e proclamato dall a r.'. ^ i„ 1 , e 

. „ 1 , . . ** AJieta merlesima Imperatore c 

Augusto. Corsero pochi raest_ -4„.^ . ,. . f n'iste 

£. , i- * • 1: r ?i °Po 1 quali iniermatoòi neli ,! * 

sa Citta di Aqu^graua di Pl e „ *• 1 . » Q ^ -^81 

nell'età di anni 7*., XIV. ^el ■"Jf vi' STT^oÌ 
Francia, e XL. d' Italia. Molli i! lm P?°> ^ V ^ , R ?*?£r~ - 
nell'anno 8.3. a motivo dell £ * Ul ™ f aD P 08 * la dl J?£Z^~ 
va il suo principio nel dì |d «> f l Incarnazione , che 

Imiitrada che veramente f u Marzo Ebbe cinque *** 

pino il bastardo, che nell'anno ^ ubma > «^M"" 1 e "W^/iL * 
1 ranchi tramò uua congiura «L*** ?S> ,UU ° d ? ) a Ì cuai 000 
ta opportunamente fu egli obKr Uro d ? e SU P ^ adr . e ' ma - 

nel Monastero di Prumia, dr? 8al ° dl veSUr abll ° MonaS 

* 0 *<e morì nell'anno 812. ved. 

**«ldens. ed. in T. IL P. //. Rer- 






uci iMuimaiciu «-»» m. 1 unni*, <Jr~v« ut t V 

Francor. Laureskamens. e * nell anno 81 a. jeo\ * 
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Vita ed. ^ a rda 



Italicar. Col io 7 . XX ÌK, &?ffil*<- 
T. II. |>. 101. Furono legittimeMogl; «^EM» ffite 4** 
figlia del Re Desideri* sposata nel 77 a ' U* ^' } itffg* r<<a 
jwrfa di famiglia illustre Savoiarda, ^ ltóS$ * aV ° e 
bastarda del Conte Ridolfo moria 1 . ,D ierxa fcWJ saC cess^ e 
morta a Tours il di 4. Giugno 8oo. D * U ^ or io se0 \ a n1 G., m ° rV ° 
nel 772. Re della Francia Orient»* e '. oal o ^ e * \ «-j5. 
ne'4. Dicembre 811., Pippino Re A' U » u ' 0 re « aV ° " ^ ne 
nel dì 8. Luglio 810 , e Lodovico !«»Y ctt \,\oe: <P a /ieg* fll 



Ira 1 maschi si rammentano Drago" -p JJ. « e b _J su° \ji, fl - 
Cronica Novaliciense er/. ne/ 2T. % * -*o, cUe £ r0 (iom<V* cra 

rfe/ Muratori si dice al C«^. A 'K. ^*1 0 <** B * ltì u^ lV \ C alie- 
no da Roma all'assedio di Pavia coo^^» Ac \ \> vC ? ^ c uo M°° 
re rfi </e//o Monastero Ugo, il secoiK^^^vrV* 0 ltt ^ C "J 
in età puerile , perchè fosse educato P . V$ .° *\' e re- 

ro nella Santa e Monastica professioni- ^r^^Vol^' c tf 6 * 
Racconta Liutprando Diacono nell* ia vo » (\alb an ?\\h & e 

ed ^»Ì? e . 




J/enares, o di Guadalajara di lig«^^^^°. oC C^ slVaUa (>^ a : 
vinto ed ucciso la sposò, dopoché per ^l*o*° sU b fl Ci' 

scovo di Toledo aveva abbracciata la fP* irn /ac«*"* irl gii- 
„ Aoc tienile Toletum Cci^oUs ™^£* an . prò oTìl ol»' 

„ frio,ejusqae filiam Gallici rtum Ch*** ~&re favillo $ gi- 
„ villane Ponti/ice Volete* no duxit ** r* 1 ***^* / ft v'ie» e 
,,/are certamen i»<Vif Iìradatr** 10 \\ ^vJ*** 

„ ^Guadalfaxarcta, vastae Ar ^L^ 

„ gvjnfé, in proelio vietumi»*** Jfr °* ^ Tfe °J 0 oer 

confermalo nella Storia Spagnola di £^< l V u or (\ua J» * 

l'anno ed assegnando al i»edesi%oU»^ 0 ^ p drl g^ a 
cagione di qualche dissapore col 
giare in Spagna, & vi *Ì barra, ebe 



(1) Liut|*. opera Àutawptae »■» ,6w ** 
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battezzante la sposò. Infatti nel 781. assegnato dal Diacono 
Liutprando egli celebrò la Pasqua in Roma, ed il successi^ o 
Natale in Carisiaco. Non trovandosi rammentata questa Gag- 
liano, dagli Scrittori Francesi fa credere , che essa premorisse 
Re Pippmo, e prima che Carlo gli succedesse nel Regno. 

Molte altre cose narransi di lui parte romanzesche, e parL ^ 
fuor d ordine naturale: Tra le prime 1» impresa della Citta L i 
Gerusalemme raccontala nel Romanzo di Tarpino, della d » 
cui insussistenza trattò il Muratori negli Annali all' anno 800. — 
rilevando coli automa di Eginardo G degli Annali Franchi 
che Perenne per dono di Aronne Cali/a de' Saraceni, e R 
anche delle **— — — ■ - ^ 




e che le chiavi del S. Sepolcro, e del Moa 
te Calvario, della Cnta e del Monte insiem c ' ol Vc 4 ilIo U fu ^ 
ione ► portate a Roma per parte del Patriarca Gierosolimitano^ 
nel di 214. .Novembre da Zaccari 



u CiU . ^.^nu t aa^ carm accompagnato da due Mo- 
naci, uno di Montoliveto, l altro ri; ce/.- n * „ nm » 
. x va /• *» 1 ^* Saba in Oriente, come 

Si-^ •*« « Muratori nc.UT 

Tra le seconde è l'assoluzione di „ . ««t» 

da Dio per l'intercessione del 13. fi!;^ !*<*«<> segreto ottenuta 

Imo confessare, e questa viene raccA !° ' ^ non f aTeva 'T 
nione, da Alberto Kranzio «eglTZ " f" /2£ 

„ fnit qnartusdecimus Imperli f^t-o roxl,n0 , ,lel " Je f ml ?' ^" 

lioera vivendi fecit. Ante Wn £,L, corre I ,lus ««* 

' prò Sanctitate venerabatnr, ageb?, 01 lCm ' eum n BE .S'°">> q" c ™ 

5 Ufl t. ut uroseDominum def jre ^ 

tod nemini pande& at - 

il ut Schedam ab ^ n ' 

Vpa , cu» MiUojuùnpetrat*. la ^^Z^tn^ 
„ ra assequimur, silentio tamen t e »^ ^ UdIC , . l > clM coujc*- 

Sarebbe troppo lungo, e fuori 3§F T ' al- 

la sola Toscana limitalo, r^mm^^ 1 argomento propostomi, 
questo illustre restauratore dell* *f , <l ui .«^ 1 fattl g lor,OSJL f?! 
poetar l'elogio veramente incsa-* 1 * 1 ***^ lm P<: r °> « 
Unno (1) „ Sed si auae cj e ^° scr l uo dl lui ^ r ^! 
„ gnum virtutum esemplar i niu *^ so . cripta sunt spectes, «** 
" b ** e *>eris, raiigionisque omuib* 1 * 

(1) Annal. Eccles. Caesar. Baroni! Sub 01»*» • / 
dell'Edi*. Parig. del i6i3. ed in quella di L u " ls 8 « 4- et 8i5. de Virtatib. Caroli p. 83- 9 . 

uc «* d el , 7 43.pag.538.e53 9 . 



G3 

sente 



„ absolutum nnmeris simulacrum, cui ne °» l0 fe» J*^» f 
„ praecesserunt, vel postea successeruat^M a eaua)e* ' fretta*- 
Il nitus valeant. Sed nec in moribus ha ^f n ^*^/t, 
„ njugalem castitatem Concubinaru^^^nsk a» io baereiv* 
„ .se*. Ve rum posterior maculas istas l ^du** 1 C ° aiat^j 1 rl 



„ senilem carnem suam ciliciuo sup cr u idem e K^^tal e1ti !t s 
„ te jugiler indumento attrivit. Cu}*** "^sde* 11 2 c «ost a' 171 ' 
„ merito Ecclesia Gallicani g Ji»P er . n ' 

„ celebrai, eumdemque sub JFnder^ ^ a &7*?Lpk fui 
„cenlum sexaginta sex Paschal**' ^^i^esi» 
„ Won/m a^m>s,f. Sed quod £i«^*3f5 c 



te jugiler indumento attrivit. C'*/ •.• u s^ enl ' rfi post 

b ^^teaVn^ 
„ tifex, emunodi canonizatio non «tL-UÙ©*^ • a pe^ev 
„ na. Quod tamen non repenantur **%Vve l ° Ve L e ti*r. > ia . J re a 
„ pugnasse, res sic tacila permissioni» f u it col ^ Jq A* 
„ ut m propria Ecclesia ubi sepul*\ * r di*- °f lata** • « &Sr 
„ canouum praecipui iuierpretes C ^ WorO r „ a Ec^ eS c^ncU- 
„ in ci.de ReUauiis et tener. S***f£, Vn ^ s ^ r0 \us S**^ 
„ galus autem |K)stea noscitixr ejus j£>us Y* eV \in Ycr° nl 
„ Hae, Beigli, atcpie Germaniae, in ^lor* 1 ^ 0 * f ^cV'v- 

„ talis titulo colitur, faventque script * . sC rU w ^ too^' 1 



„ ficai tim 



historicorum „. lttl Vllk ^* e,e VeW° 

Da Eginardo uella Vita di Carlo *T se at^o**. 

neata la forma del Corpo , analizzate * ^ ^g^ a it3SC ufo ^ Q 
nè fu omessa la maniera di vestirsi - tvc . u muva^ . ^. 




qui, dove nel giorno stesso aio. Oenn^j .^j. ^rasu 16 s . ier tO^° 1, 
era morto, e descrisse ancora, in part^ ^ ti°\ ge g tt eott fpse 
cui descrizione molto più. dettagliata ne , fr jcis ? ^ W c^ 0»*" 

naco d' Angoleme nella di Ini Vita C^>^*" lt ' et in S** 
„ Aauis in Basilio* S. Dg *^Jfrtà ^Jus 

„ construxerat. Corpus ejus aromati~ ^ P ;h»s, % 

„ rea sedens positum est in curvatur- ^^é*** 



„ cftwi, evan'gelium aurei* ni tenens i 




l*)P- lo 4- ^„ ,^e, oe T- 

(3j Monachi Egolum- in VitM «ai tm • 
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clinatis humeris in Cathedra, et capite honeste erecto Ug*— 
„ to aurea cathena ad diadema et in diademate Lignum 
„ Crucis posi tu/n est. Et repleverunt Sepulchrum ejus aroma — 
„ tibus, pigmentis et balsamo et must io et t/iesauris multis i 
„ auro: resti tum est corpus ejus vestì mentis Imperia libus, 
„ sudario sub diademate facies ejus opertaest. CUicium ad a 
„ nes positum est f quod secreto semper induebatur.et super vesti 
» mentis Imperialibus pera peregrinai £s aurea posita est,quan 
„ Romam portare solitus erat. Sceptrum aureum et scntum^- 

„ quod Leo Papa consecraverat ante eum posita sunt depen ' 

„ dentia, et clausum et sigillatimi est sepulchrum ejus „. AU^ 

surriferita descrizione del Monaco di Angoleme aggiunse Egi 

nardo (i) „ Arcusque super tumuli^ deauratus cum imagi ne^ 
„ et titulo extructus, et titulus ìl/ e /jQC nwdo descrip tus est— 
„ Sub hoc conditono situm est cor pus faroli magni atque9=~ 
„orthodoxi Imperatoris qui Hegrium Francorum nobiliterà 
„ ampliava et per annos XLVIl. f eticUer rexiL Decessil Se— 

„ ptuagenanus anno ab incarnatioae Domini DCCCX1V. 
„ elione VII., V. Kal. rebruarii. 

Infatti quasi tre Secoli dopo V imperatore Ottone UT. pas- 
sando da Aqui con due Vescovi e ^ La umel- 
lense volle visitare .1 suddetto Sepolcro. Racconta il fatto la- 
Cronica Norahcense (,) riporta ndo U relazione del prenm*in«~ 
to Conte conforme alla surriferita descrizione „ Post multa Ho- 
»qucannorum cumcula tert£ U!f Q „ o , ' r «for venie»* 
„ regione,,*, ubi Caroli caro Jt4r * e tumulata quiescebat, dedi- 
„ nans utiq ie ad locum Sepuli^^ ////ws mn \ dwbus Epis co~ 
„pis et Ottone Comite Laumji; Imperatori 

„ qwjrtus. JSarrabat autem idcrr, ^> / - ~ > 

" ' • i r * Comes hoc modo dicens • 

„ .ravnnos ergo aa urolam ( r, OQ . b 

ut mos est 

„ rum defunc orun, corpo» ) SeU in quamdam cathedra*» ut 
„ vivus residebat. Corona aurea n c -r-nm. 

Wantouibus indutus teneos |? •*« corooatus Sceptrum cum. 

gulae perforando processerà,^ a V*"»** >P s '*"° m 

'„ « calce et marmoribus 7^' ?«* aulem "^"'T^ 
to „; m „c « ~.;„„ c in c onjposiium. Quod ubi ad *? uni 

„ venimus, piotinus in em^i f».^ 1 i r • r At 
' r * r angendo lecunus forameli* yit 



(i) Loco supracit. 

(a) Edita dal Murai, negli $critt. t t , 

X. U, p. il. Cap. XXXIII. coL 7 58. 



t 
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„ ubi ad eum ingressi sumus, °*" e *Lù*s ' 
„ mus. Adoravimus ergo eum statini i ' sl imeni l * aV ii. *Y~ 
otatimuue Utto lmperaior albis eut» m rep» sed de 

n ,„J * ^i*niui Aefece^ ?, Vl . 0 fe- 



„ guasque incidit, et omnia deticienua c dele c \\\ico * 
„ vero ex artubus suis ^utrefaciendo ^ain c% ^ufl* r 
„ sumraitate Nasi sui parum minus eral 'g * 
„ cit restimi. Abstrabeusque ab ilU uS C 



„ sumraitate Nasi sui parum minus er* ^ ae ntem 
„ cit restituì. Abstrabei ' 
„ ficato tuguriolo abiit. 

CAPITOLO tU# ^ » l 

AMMINISTRAZIONE DELLA GIUSTIZI * S DVMO^ -qB*» 
CARLO RE ED IMPERATORE: GItJ** 1 G l\jD lG * 



MARCHESI, CONTI, E 1>I AL.T*** n OlV 

i. Necessità di esaminare i documet^f 1, : 5cr» t£ a *\ f C ar « <£ì 

incorrere negli errori di molti insi-é? ^ fai ^ e §j C i prT* c 'P 
a. Firenze Città Ducale né* primi an ^^/^o 

3. Costituzione generale de Conti oS*>* 

più Città. o W 

4. ^ aua l'anno debba riferirsi tal Co** . j D^Jt^ 

5. Giurisdizione primaria dei Conti. f/r* 7,0, de C 07 ^' Je*U e ° aU * 

6. Og/» Provincia special mei ite marit^ * jif eS( ? «pel^ e 
c/iesij come Comandanti militari ìt* ^-7 r iLTper 0 » 

7. I Conti del Palazzo furon giudici ^^<A>*> ÌX ^ Y ^ P°~ 

' se vertenti tra i grandi del Jiegìio ^ 7 ^ i C oT *** & 1 
8.. il/eM/' Regj ed Imperi et li e loro obi?* 4? #° a nC° ra 
9. G/l altri giudici minor £ si elegge*** , / u O*^ 0 

r </ r * • • trattar- 

io. Tra essi fu il primo lo Scabino, m ^ ^ ua li st 



diritto di Vita^ e di JlJTorte. 

11. Ad essi succedevano £ p^icarj 9 dav ^ ten^ r Ì' 
no le cause civili di poca importane 4tC^ 

12. Più limitata fu la giti ri sdizione t*> 

L Accennati i principali l^*/* ^~^ C °° 

gno di Carlo Magno resta a veder 
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quello si trovò la Toscana, per quanto raccoglier si possa dalU» 

nostre Carte e dai Monumenti di quel tempo. Scrittori celebri 

. nostri han trattato questo stesso Argomento con vasta erudizio — 

ne: ma ingannati dalla loro opinione, o dalla mancanza di Docu — 

menti impediti nella combi nazione un fatto coll'altro , dovisi 

non si siauo 1' un 1' altro copiati , stanno tra loro e molte volley 

con se medesimi in contradizione. Glie se ci impegnassimo dS 

ri|>ortarnei sentimenti, più volumi si occuperebbero con un'am — 

masso di notizie incerte , e del tutto prive di riscontro. Giov». 

su tal proposito il rammentare ciò , che scrisse di questi tempi- 

il celebre mentissimo 1) Gio. Lami uno certamente dei piò- 

erud.ti, e sotto gli occhi del quale passarono molte interessane 

Pergamene. l'ondato sopra due Documenti insigni per la falsità 

azzardo scrivere nelle sue lezioni, c/le U nostr a Patria Firenze 

sotto i Longobardi e nei primi arz ni del R di Carh ave . 

va perduto non solamente il Contri. 6 i *~ J; 

sy fl* f \ ii „ J ' lcc ^cti> ma ancora il nome ai 

Citta (i),e sebbene nella Prefazir^ rr i ^ n 

„ » \ y i- . . , d/; ioiie modilicasse alcun poco 

tal errata e disperata opinione ^ ... * oa \{ 

mnc , Mro j: JL S , > pur non ostante piacquegli 

mostrare di non esser del coatrai-;^ i li; 

» i . . . i ». ll o totalmente persuaso. u*~ 
sprezzate pero le opinioni degl I». . . , . 1 ,. .^ mn : 
i • • i 1 . P * s *-orici, che scrissero di tempi 

lontanissimi cose sebben veresimU; . . , . ,. 

a j n j totalmente destitute di i° u " 

damento, e contrarie ed opposte \\ «wk 1C ua ulmuuic u 
i»- - i - ì- • ni resultati che ci presentano 

gl ingenui documenti, mi limilo st-.lt ,.^1* _ 

• • ? j • i • °* tanto a auecli. Saranno scar- 

^Tp^tST^'' ciUurraaao all' * 

li. in quanto alla nostra Firenze rìl**^- n ■ f» j~lla 
presente Opera (3), che era Ducali 1 ?T P n ^ P f. rlC . ? 1,1 
Magistrato detto degli Scabini 1 ? s e dedussl s . lmi1 d, g nU * . 
servivano al Duca: mentre la O nel tempi """i"*" 1 **?' \ 
rescovo Specioso del 7*4. veon^* 1 * 1 * di donaz,one del nostro 
di dlfim Scabino. Questo fatto ?° nfermata C ° 1Ia sottoscrizione 
dimostrata la continuazione di t-j \\ \ To ™ confermato , e di P 1U 
tera del Pontelice Adriano I. al JL ignita in Firenze dalla 
Monastero di S. Ilario in Calli Carlo nel 785. in favor <* el 

sulla riva deì/iume Bidente, e de & p 9 °& Goleata in Romag" 3 

SU Spedali costituiti nelle str£*** e 



(1) Letio: VI., ed VI IT. 
I») Prefawooe J. XXVI. 
(3) Se*. 1U. Cap. I. SS- 5. e pog. 3o 7 

* • 3 «6. H.o XVIH. e P ag. 469. 
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„ Hilarii confessori* C liristi, qui lo** ? s iù f^pol^f 1 ? 
„ cum kospitalibus, qui per calles AW nU Ua e** ,nl V£ 

„ grinorum snsceptione poscimus, 1 * 1 pfl tì v»es ir n e o » e . 
„ persona qualibet invasione brachi 11 ** 1 ^ frlo na a n0 ru&'> ^ 
„ 7*<zf clementia: Sed in omnibus 

n vientium laudibus, atque suscep tl ° t di% netuT n#Ti* A * 'Ver- 
„ tiara illic conservare sicut solita ^ r , s pU>** san ti^ a . rrt 
„ nem ^ua/it cundidrjndus nux ct^ 1 nlia à^ n ■ liciti P tì. 
„ Monasterio ingerit in Curtf ' s eX ea 111 -Reciti* i ^ 
„ ritorio sci licet Fiorentino, a,rripi& rl e! nend are l nC$ sirt e j. $ 
„ peculio, quae UH minime pertiner^' 9 i ar es ^ ofrl ^ r at» re & 
„ mulque terras, quas ex ipso. Curt& ' j)eO * TlS ^ er - 
„ fiorce abstulerunt , reddere vestr& • t\o** $ va l^vo- 

, poteatiafaciat. „ ] itv ì C**^ \*\* x \^ 

III. Dopo al detto Duca si trovano cost»**^fcia dl asse**** 

chè il precitato Duca decadesse dalla & ^ X** C \ \yec^^\ n tichi' 
re, nò per alcuna di quelle cagioni , c V^<^i» vC *ij d^ e « ^C^ 0 ' 
variazione di tal dignità nell* a lira di T^X l\ e Jle' ise » 

Abate Pizzetti ne/ Co/;. ATA e JkT//. S e aro S^S? aVe «a 

tà Toscane (i), ma per una Costituzic 1 ^ jyì&* ^ t^^^ttfe** 



il quale secondo l'attestato di EpidauT*^^^^ ^- sS is k u '"^ ò de- 
primachè, dopo L acquisto di Pavia, ri^f* ^-o^ j # „ «J* ùto\o 
eletti i Conti per tutta 1 Italia „ Rex & /t**** \ W*f dei 

„per omnem ltaliam in G** v r * nCl ^' o**? 00 ^ 

ve condurci a credere, che -venissero » ^ .^QVtik sl C i a tn0t ic 
che in quei tempi distingueva i Gover ^ «p v e sis^" 

partimenti Toscani, i quali certamente Iti ».i utl e^° come 

vano: poiché simile variazione dovè J. ^ ta " a \ Coo ie ^ a r- 

di ciascun Duca; neppure si oppone * ****?tw aU £L, col*' 

za di un Duca in Lucca contempcra^ ~ &** X \ a \ tfU** 6 * 
vedremo in appresso, nè l'unione di g*^^ , 
chete e del Conte slesso, mentre : fc 



j- olla P°6- 
(l) Vedasi circa al Duca Gudipran*> 
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pei è il comando militare, come al Conte il civile ed il criinina — 
naie, ossia la giudicatura. Così leggesi nel Capitolare dell' ann <^> 
793. S- >» Placuìt nobis ut illas liberos homines Comit&»s. 

„ nostri ad eorum opus servile non opprimant „ così nell'Edit- 
to dominici) dell'anno circa 800. si vede stabilito il sistema gii». — 
diciale venendo esso diretto ai Conti y Giudici , Vassi , Vicarj 
Cenlenarj ed ad'ogn'altro Messo , o agente „ Baluz. col. — 
„ Kaiolus Dei gratia Rex Trancorurn, et Laogobardorum a* 
„ Patricius Romauorum dilectis Cornitibus, seu judicibus, eè 
„ Vassis nostri s y Vicariis , Centenariis vel omnibus Missi. 
„ nostris et agentibus. „ 
IV. Giudico pregio dell'opera lo stabilire, per quanto è possibile ^ 
il sistema giudiciario determinato da Carlo nelle Città d' Itali» 
prima di inoltrarci nell'esame delle nostre Carte per indi con- — ' 
Irontar i resultati di quelle colla Legislazione, quantunque ne sit- 
ualo trattalo con sfoggio di Erudizione dal Celebre Annalista^ 
Italiano Lodovico Antonio Muratori nelle tre DissertazionC 
V III. IX. e X. 

Nella Legislazione di Carlo, che sebbene più volte ripetuta 
nella sostala de. Decreti presenta U q Codice non piccolo , co- 
me s. può vedere nell Edizione del Baluzio, ben poca mencio- 
ne vi SI la dei Duchi tranne alcuno Rubriche e nominatan^nte 
la settima dei Capitoli aggiunti aUa , L birda dell > an- 

no ^o,, relativa alla pena d. chi a vesse lasciato impune il Uaro, 
ne 1 avesse condotto alla presenta del Duca, o del Conte. „ Si 
„ auisfurem . . . . . compresi Gr . £t eum indennem dim i- 
ntu^nequyllumadpraesenti^ J}ud% aut Comiti vel 

loci servatoris ani missus Co^. est non adduxerìt etc. 
Non pare che passai dubitar t che Carlo sostituì i Conti al O 
verno dei Duch. quasi subito d 0 p 0 w 
scrive il Sangallense riportato dì » s> . ' 1 -*cis 

^Comitibus per omnem Italia^ s*prz „ XexCarolus m*S* s 

ed il di lui ritorno accadde dopò V • • V ln ° fi*" 1 
maio dalla ribellione dei Sass<££ ll 16. Agosto del 774. nc^j a 
nel primo d. Settembre si potè > e coa tale 
della Chiesa Laurescamense, C< T Var presente alla dedicaziO»^ 
pubblicali dal Lambecio, e di^*/* 1 ? narrano gli annali Frao^" 
Italie. „ Rarolus ab Italia re^w/f U «l Muratori Foni. II. H*?' 
„ Nazarii et translationem Cc»rn ? s dedicatlone l n Ecclesia^ »• 
„setham celebrai ann. 774. ij^ ris ì}™™ in M °nasterio Lau- 

le Kalendarura Septembrium » 




» P««S* r 0D ". ne °» ali^tj^ 00 "*^" * *;„, compara™ w» » 
-jlJ—.CV^oea et^tetf -5 Co-ma- 

"versta coram r on °reoi perclaoi ,, > olo redln- 
" m Ce «iten a rii 8 diIHiai»-i l»' esl C,C P 

WCod. £.„■ - 

','Tom. I m Be 'f«n. col «• 
e seg. 
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„ bidone terrae et mancipiorum , quae non potest difliniri nisi 
„ corani Cornile „ §. XXXIII. „ Volumus ut Episcopi et Co- 
„ mites concordiani et dilectionem iuter se habeaut ad Dei et 
„ Sanciae Ecclesiae pertraetalum peragendum , et ut Episcopus 
,, suo Corniti, ubi ei uecessitas poposcerit, adjutor et exhortator 
„ existat, qualher suum ministerium explere possit, similiter et 
„ Comes faciat con tra suum Episcopum,ut in omnibus illi adjutor 
„ sit qualiter intra suam parrochiam cauouicum possit explere 
,, ministerium „ e mille altre leggi , dalle quali tulle si deduce 
essere slata la persona del Conte la prima dignità nella giudica- 
tura. 

VI. Nè in conseguenza di tal cambiamento deve intendersi, che re- 
stasse totalmente estinta la dignità del Duca, poiché ciò sarebbe 
del tulio opposto alla Storia ed ai Documenti di quel tempo. 
Certamente vi fu in ogni Provincia, e specialmente in quelle 
confinanti col Mare, il Duca , o Marchese, al quale spettava il 
governo e comando militare della Proviucia o Marchia iu gene- 
rale, mentre i Comi avevauo l'autorità militare limitata alla 
Città e Contado, a cui presedevano: generalmente quesli titoli 
ed oflicj dignitosi furono riuniti in una sola persona , cioè , nel 
Conte della Città più prossima ai conlini. Prova indubitala del- 
l' unione di tali ullicj nella stessa persona somministrano ancora 
le nostre Carte, come si vedrà nell'esame di quelle Lucchesi, 
ed è per questo, che nei Capitolari di Cai lo sono nominati qual- 
che volta i Duchi e nella di lui lettera a Pippino Re d' Italia 
suo tiglio diretta ad eccitarlo a prender cognizione delle ingiu- 
ste esazioni, che si facevano dai Ministeriali specialmente contro 
gli Ecclesiastici, si trovano primi nominati (i) „ Aliqui Duces 
„ et eorum juniores, Casta/citi, Vicarii, Centenarii, seu reli- 
„ qui JIJinisteriafcs, Falcontrii, V enatores et celeri . . . . „ 

VII. Superiori ai Conti furono i Conti del Palazzo Reale , ai 
quali apparteneva la cognizione dell'appello, che veniva interpo- 
sto dalle sentenze dei Couti .della Città con alcuni riservi spie- 
gati nel Capitolare III. dell'anno 812. (a)§. II. „ Ut Episcopi, Ab- 
„ bates y Comites et potcntiores quique, si causam inter se ha- 
„ buerinty ac se pacificare noluerint, ad nostrani jubeantur \>e- 
„ nire praesentiam, neque illorum contentio aliubi Jìniatur , 



(!) Bai. Col- 3ig. c 3ao. 
[%) Bai. Ccl. 339. 
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Vili. Ulne al ( ionie ut-i 
rono i j 



alazzo <iW v\\ v> ij W 
l Messi Kegj, o .Tin p>e r itili. ^ \ 
erlusirar l'Italia per no irsi ai, Couu 
a giustìzia, e nella decisione «A«dA\e 
Latino, cioè, nell'Inverno /ie/ tzm,<?sc 
nel mese di Aprile, ne? Il* Jbìl»vate n <zl mC~ J 
tuuno in quello dì Otlcj£>s~a coli' V A yY\^> ^ f 
in quattro diverse Cittì», come? 1* i^Ltsso ^ // 
dò nel precitato capitoliti" «3 deira«i"<> Hv / 
„ pter jitsiitias r/uae m>'/***? m f / 

»runt,quatuor tantum, me? r*^ * " */ 
j, nes noslras eocene a ri £ ^ 
„ //, in aestate julio - ^ 



^4z* r** 71 1 ° 

„ mensibtis unusquisr/z + e? *■ ~ ^ jr\~oslrz 
„ justitias faciut. x \J£ssì * ' ^t/^T £ w»c 

IX. Ai sunnominati maggio 1 " 1 » 

Conti We//fO 



„ ef nuatuor locis h<ibc*f* ' ■ 
bus con grnu ni Jiar/zT 



letti non dal Re, ma d-a* 
cialmente ordinalo nel ^-^^l^iL 
„ ù£ judices , Vicedorn-i* 1 -* ? 
„ Scabinei boni et ver €* c:*?^ 



eligantur et constiti icz ***** ' * 
referiscono le disposizioni < ^£ > f\7~ 
e quarto dell'anno 8o5. S>- - 
„ Comitum et omnibus /?**. ' <t?& 
„ quales et sciant et velir**' /* 




(i) Bai. Cof. Sia- 
ti) Col. 199. 
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XII. del quarto (i) ,, de advocatis, idest , ut pravi ad vocali, 
„ Ficedomini, Ficarii, et Centenaria toilantnr , et tales eli- 
„ gantur , quales sciant, et velini jnste causa* discemere et 
„ determinare. Et si Comes pravus inventiti fuerit , nnbis nun- 
„ tietur. „ A questi devono aggiungersi i conservatori del luogo 
„ Loci ServaUres „ eletti dai Conti e da loro inariditi, i quali 
pure intervenivano nei giudizj, ed ad essi appella il §. VII. dei 
Capitoli aggiunti alla legge Longobarda nell'anno vSoi. (i) „ Si 

qw$ jurem comprehendertt et eum indemnem dimi- 

„ serit, neque illuni ad praesentiam Du\ is , cut Comitis , vel 
„ loci servatoris qui Miss vs comitis est, non adduxerit . „ 
Come pure i P assi, ossiano coloro che erano stati investiti dal 
Regnante di qualche fondo privato , o pubblico col titolo di be- 
nefizio, che nei tempi successivi fu detto feudo, dei quali è fatta 
menzione nella direzione dell'Editto Domenicale dell' anno 800. 
riportato di sopra al $. XXXIII. „ dilectts Comitibus seu judi- 

„ cibus, et V assis nostris così nei sopraccitati Capitoli 

scelti dalla legge Longobarda nell'anno 801. $. XVIII. (3) „ ut 
„ latrones .... judices et advocati ad Comitum placito .... 
„ praesentent .... similiter et si V assi nostri hoc non adim- 
„ pleverint, beneficiutn et honorem perdant „ e finalmente eb- 
bero una tal qual giurisdizione negli affari riguardanti il lor mi- 
nistero i Falconieri, Capicaccia,ed cgni altro ministeriale, nomi- 
nati nel precedente $. XXXIV. e menzionati nella lettera a Pip- 
pino Re d'Italia seu reliqui ministeriales , Falconerii , venato- 
„ res et ceteri. 

X- Tra i summenzionati minori Ministeriali o Magistrati fu il pri- 
mo lo Scalino , al quale appartenne ancora il diritto di vita e 
di morte, come si rileva dal Capii, dell'anno 809. §. XXXI. (4) 
„ Si alieni post judiciwn Scabinorum fuerit vita concessa, et 
„ ipse post ni aduni aliqua mala perpetraverit, et justttiam red- 
„ dere noluerit, dicendo quod mortuus sit et ideo justitiam 
reddere non dtbeat, statutum est ut superius judicium susti- 

„ neat, quod antea sustinere debuit „ e nel precedente 

Capitolare secondo dell' anno 8o5. traluce l'estesa loro giurisdi- 



(0 Col. 3o3. 
(a) Bai. Col. j 

(3) Bai. Col. a5 1. 

(4) Bai. Col. 3i3. 



« 
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„ credatw, nec tamen in, carcere /f * P $ %^ ^ 

„ cum */WM litteris prtr iter ad, Ptt> 7^* / ^/y/ w V\ / »jf ^, 
„ tur, et ibi discutiantur su ni di^nV^ ^ 
XI. A« li Stabilii succedevano s 



era limitata alle cause oi vìi 



'A 



i Kicar\ì ^ / 

dai Capitoli scalti $. X.XV1I. •»«> 
„ minai is actio diffini af/^r r*,£si t,a,ntyy A 
„ facili ter possimi j udì c& ri M et x*e\VLpV 
$. XIII. col cjuale viene 

„ rilevato di sopra circa la £»ì^t*ì.ì*c1. 
miua „ ut Picara mim<?*~**> 
„ qui ante Comitem fz+cZ&dZ.*:* fiorini V 
„ perpetraci nt, tale j * c£***m. stesti né 



////* , 



„ catus fuerit , quia j*c*s£ <y 



non est licentia Corrz*M.£: £ 



Dal che resulta chiara m<3 
Conti, davanti ai quali si 
ma quando gli Scabirvd » * 
era più in facoltà del Co* 3 t 
XII. I Centenarj ebbero 

quella dei Vicarj, merx t.v& » , r - r -,,,. 
ne ordinato „ ivi „ orrori* ^tt^'Z,***'***'* 
» finivi potest excepto m *~*? £jf* c?c?r'& rn 
„ quae non potest diffitt* r~* ' 
III. dell'anno 8 1 1. $. I V- C 5 ^ _^^r ^ 



* «ri * r 

ttavano i g * 
evarxo proni* 
„ revocarla. 



V 

w _ ^^V^V 

„ narii neque ad ìnortcrrf S W * 

„dam aut ad res red^r^^/s/s 4 
„ ista aut in praeseriti** >^ V\k ' 



„ judicentur. „ 



(0 Col. a97 . 

(2) Bai. Col. »5a. 

(3) Col. 345. e 3*6. 

(4) Bai. Col. ,5». 

(5) Col. 339. 



V 
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CAPITOLO IV. 



CRONOLOGÌA DI PIPPINO RE d'iTALIA FIGLIO DI CARLO MAGNO, 
E SUCCESSIONE DI BERNARDO DI LUI FIGLIO. 



I. X ippino nella sua nascita fu chiamato Carlomanno e nel suo 
Battesimo, al quale fu elevato in Roma dal Pont elice Adriano I. 
nel giorno del Sabato Santo, caduto nell'anno 781. nel dì 14. 
Aprile, fu nominato Pippino per rinnovare il nome dell'Atavo 
Pippino li, d 1 /Ieri stelle (1) Maggiordomo e Duca di Austra- 
sia, e dell'Avo primo Re de' l' rauchi di questa famiglia. Nella 
mattina di Pasqua iò. dello stesso mese fu coronalo Re d' Italia 
dal medesimo Pontefice. Era allora in età di anni cinque es- 
sendo nato nel 776. da Ildegarda terza moglie di Carlo, sti- 
mando legittima la prima Imeltrude. Egli fu il secondogenito, 
e non primo, come da alcuni erroneameute è staio asserito, 
mentre Carlo dipoi Re della Francia orientale, era nato nel 77» 
e Lodovico che nel medesimo giorno fu dal Pontelice conse- 
crato e coronato Re di Aquilania, era nato nei 778. 

Anche il Regno di lui dubita il Primicerio Lupi, che sia di- 
stinto in due Epoche, la prima dal giorno precitato della sua 
Coronazione, e la seconda dal giorno che il Re Carlo di lui 
genitore lo fece riconoscere, e salutare Re d' Italia dalla Dieta. 
Gli Scrittori Milanesi e di Monza prendono tal Epoca dalla se- 
conda Coronazione Italica : ma siccome questa non seguì, e fu 
vero sogno di loro, come Carlo non adunò dipoi la Dieta, ne vi 
fu bisogno ci farlo conoscere e proclamare da quella, essendo 
ciò solennemente slato fatto in Roma, ed essendo Pippino pur 
anche fanciullo nel primo lustro, così il dubbio del Lupi, e l'as- 
serzione gratuita degli Scrittori precitati facilmente dileguansi. 

Niuno Scrittore contemporaneo ha rammentata nè la seconda 
Coronazione, uè la Dieta in Italia per la proclamazione di Pip- 
pino in Re. Le Carle Toscane inarcate col di lui regno sono at- 
tualmente in num, di XLIII. Tutte riscontrano colla di lui Co- 
ronazione nel i5. Aprile 781., se si eccettuino due, la prima del 
Novembre 790. coli' anno XVII. in Lombardia di Carlo, e IX. 



(1) V. Introduz. P.I. e IL 



ffvttfl* ^ XTV- Se r°n^ de ' 24, Setlembre 7^- coll'nnno XXII 
<l\<^\o, J^^ii dl Pl PI ),no „ Qnd primi in Italia in» ressi 
„sunt • la P riu ™ è cvideatemente errata la Cronologìa di 

ri°^*^ ,a p non riscontra nè in uno, nè in ah ro sistema, 
euta ~ ' »nno X.° , o si voglia mutato nel i5. Aprile, 

giorno de» Coronazione in Roma, o più tardi, come vogliono* 
i precitati Scrittori, e come dubita il Primicerio Lupi e questa 
stessa osservazione cade nella seconda correndo ueli' uuo e nel- 
l'altro sistema 1' anno XV. nel *4- Settembre 795. 

Lo sbaglio surrilevato cade pure nella Carta Ambrosiana no- 
tata nel Codice di Bergamo Col. 685. e 586. sotto il n.°XrifI. 
colla data del dl 11. Settembre an. 35. di Carlo, 27. di 
Pippino Indizione /. applicata all'anno 807. dell'Era, poiché 
l'auno dell'Era è 808., variando l' Indizione nel dì 24. di Set- 
tembre, e V anno di Pippino è 28., restando fermo quello di 
Carlo '35. 

Concludesi perciò, che unica è l'Epoca del Regno di Pippino, 
il primo giorno della quale fu il i5. Aprile dell'anno 781., e che 
sopra qualche data notariale non può fondarsi variazione per gli 
sbaglj cronologici, nei quali frequentemente sono caduti i Nota- 
ri, primachè si siano serviti degli anni di Gesù Cristo ab in- 
carnatione, o a Nativitate. 

II. Viene assicurato da tutti gì' Istorici contemporanei, che egli in- 
tervenne con Carlo suo fratello nella guerra contro gli Unni 
o Avari nella Pannonia nell'anno 791., nella quale i Lon«o» 
bardi, ossiano gl'Italiani fecero prodigj di valore, come attestò il 
Re Carlo Magno, scrivendo alla moglie. 

Nel successivo anno, e nel seguente Pippino si portò con 
grand'Esercito contro al Duca di Benevento, ma tolti i saccheggi 
nulla ottenne nè egli nò Lodovico suo fratello, che per ordine 
paterno gli aveva portato ajuto, narrando Ercheniperto , che 
„ innumerabilibus de suis peste perditis cuni paucis nonnum- 
„ qaam inglorius revertebatur „. 

Nel medesimo anno 792. Pippino adunò i Vescovi e Nobili 
d'Italia e vi furono pubblicate diverse Leggi 

Nell'anno 797. 798. vedendo Carlo Magno, che il Regno d'I- 
talia era malamente amministralo elesse per primo Ministro del 
Re Pippino, Adalardo, o Adalart Abate di Corbeja figlio di 
Bernardo di Carlo Martello. 

III. Il Re Pippino nel dì 8. Giugno dell'anno 8 io. tornato dalla 
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malaugurata Spedizione contro Venezia, non avendo potuto im- 
padronirsi di Ridi lo , dove i Repubblicani si eran fortificati , 
morì in Milano nel di 8. Luglio 8 io. Il di lui Cadavere fu tra- 
sportato a Verona, e indi sepolto nella Basilica di S. Zenone. 
Lasciò superstiti sei figli, un maschio chiamalo Bernardo, della 
di cui elevazione al Regno Italico accennerò qualche cosa uel 
successivo §. IV. riservandomi il trattar delle di lui vicende 
nell'occasione di pubblicar le Carte marcate del di lui Regno : 
superstiti pure restarono cinque femmine, tutti illegittimi, se 
meritano fede gli annali Franchi, giacché il Muratori parlan- 
do del Matrimonio contratto da Lodovico He di Aquilania con 
Ermengarda figliuola di Ingranimo Conte o Duca Nipote di 
Crodegando Vescovo di Metz allanno 796., fondato sull'espres- 
sioni usate da Alcuino nella lettera 91. „ Laetare cum lUulie- 
„ re adolescentiae tuae , et non Jìant alienae parlicipes tui „ 
deduce che anche Pippino avesse moglie legittima. 

Egli era Dell' anno 34-° della sua eia e nel 1 5. Aprile aveva 
avuto principio 1' anno XXJC.° dei suo Regno Italico. Le osser- 
vazioni, che dovrò rilevare nella precitata occasione di pubbli- 
car le cane datate col Regno di Bernardo, faran conoscere, che 
è indebita b taccia data dagli Scrittori Franchi della illegitti- 
mità di lui e delle Sorelle ; poiché se tali fossero stati , Carlo 
non li avrebbe ricevuti e trattali come suoi propri figli, del che 
né attestò Eginardo nella di lui vita. „ In quibus Rex praeci- 
n puum Pietatis suae documentimi ostendit, cum Jìlio de/'un- 
,, cto nepotem patri succedere, et neptes inler filias suas edu- 
,, cari Jtcisscf. „ Resulterà bene in seguito la ragione, per la 
quale i precitati Scrittori tolsero l'onore della legittimità ai figli 
del secondogenito di Carlo. 
IV. Bernardo figlio di Pippino, e per quanto pare, unico Maschio, 
fu dall'Imperatore suo Avo mandato in Italia nel mese di Otto- 
bre 812. in occasione che i Saraceni di Spagua minacciavano 
l'Italia, e fu accompagnato dal Conte fVala datogli Reggente, 
fratello di A del ardo Abate di Corbeja, prima Reggente, indi 
Consigliere del Re Pippino suo Padre, ambidue figli di Bernar- 
do di Carlo Martello. Le nostre Carte annunziano il di lui re- 
gno nell'Aprile 81 3. insieme con gli anni del Re ed Imperatore 
suo Avo, come può vedersi dalla Carta segnata di N. XCI. 
conlenente il giudicato di Jacopo Vescovo di Lucca contro Al- 
pulo Prete colle seguenti note „ Factum est hoc anno domini 



Digitized by Google 



„no M0fr f eius '» «o/«//,e /ne« ie Aprii is Indi- 

n elione ' *• ^rispondente all'anno 8i3 dell'Era. Sebbene 
manc\ù i ™ del Kegno, si può supplire colla Storia determi- 
nando l'aODo primo, mentre tuttavìa viveva il suo Avo. 

CAPITOLO V. 

NOTIZIE DELLA STORIA TOSCANA DEI TEMPI DI CARLO, 
O RELATIVI AI MEDESIMI. 

1. Non si verifica la distruzione di Firenze nelle diverse incur- 
sioni de 1 Barbari, Ostrogoti ec. 

2. E per conseguenza neppur si verifica la vantata riedifica- 
zione attribuita a Carlo Magno, e come questa possa spie- 
garsi , 

3. Ragioni per le quali deve giudicarsi insussistente la fonda- 
zione della Chiesa de SS. Apostoli attribuita al nied. Carlo 
Magno, ed errala l'Iscrizione marmorea modernamente ap- 
posta nella facciata di essa Chiesa. 

4. Errore del mentissimo Dottor Lami nelV avere attribuito a 
V arlungo la denominazione di Fadum medianum, ed in- 
sussistenza delle conseguenze. 

5. Mancante ed oscura è la Storia della Chiesa Fiorentina 
de' tempi medesimi. 

6. La fondazione della piccola Chiesa dei Carmelitani, oggi 
incorporata nella nuova, non appartiene a questi tempi, ed è 
falso il breve di Tommaso Vescovo di Firenze allegato per 
prova, e notizie riguardanti lorigine di del? Ordine. 

7. Chiesa di S. Felicita, antica Catacomba dei primi Cristia- 
nità la prima in Firenze. 

8. Esame dei Documenti comprovanti V antichità della mede- 



sima. 



9. Resulta da questi, che Apostolici furono i principj della Re- 
ligion Cristiana in Firenze. 

10. Qital Epoca possa assegnarsi alla divisione delle Parrocchie 
rurali, e quale alle Urbane. 

lì. Fera spiegazione della denominazione Cardinale aggiun- 
ta alla Chiesa. IO 
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1 a. Notizie del Monastero di donne della detta Chiesa di S. 
Felicita, e della sua distruzione e riassunzione, 

13. Resulla dalle medesime la continuazione dei Vescovi Fio- 
rentini, non ostante la perdita dei nomi e delle memorie, 

14. Osservazioni riguardanti i Vescovi di Lucca. 

15. Dette dei Vescovi di Pisa. 

16. Simili de' Vescovi di Siena. 

1 7. Simili de' Visi ovi di ji rezzo. 

18. Dette de Vescovi di Pisloja. 

a riassumendo il nostro proposito è ormai ridotta a dimo- 
strazione l'inesistenza della distruzione di l' irenze, e delle sue 
Mura sotto Attila Flagellimi Dei, da Gio. Vili ni chiamato 
Tolda por errore di nome (1), narrata da Ricordano Malespi- 
ni (2), poiché come io dimoerai nella prima Parte Sez.I.Cap. I. 
5. 2. ]Mg. i33. e seg., la nostra Città a.'Sediata da Radagaiso, Sci- 
ta, o Tartaro di JSazianc, Re, o Duca degli Unni, o de' Goti 
nell'anno 4o5., lu prodigiosamente libera a dalle legioni Roma- 
ne guidale da Stilicone suocero dell' imperatore Onorio Augu- 
sto tiglio di Teodosio il grande, uè Attila Re degli Unni so- 
prannominalo Flagellimi Dei, che invase L'Italia nell'anno 45a. 
si avvicinò pure alia Toscana , poiché il S. Pontefice Leone il 
grande spedilo a lui dall'Imperatore Valeniiniano, e dal Senato 
e Popolo Romano lo ritrovò nei suoi accampamenti , dove il 
Mincio si unisce al Pò, e con manifesto prodigio lo rese docile 
a segno tale, che si mirò di là dal Danubio, e promesse di non 
mai più molestar l'Italia, come ne attesiarono tutti gì' Istorici 
coutemporauei, da me nel precitato luogo riportali. L'invasione 
di Gizcrico, o Genserico Re de Vandali uell' anno 4^>4- fa 
talissima per la Città di Roma, sottoposta per quattordici giorni 
dal di lì. Giugno al saccheggio universale, ma non afflisse il 
restante dell'Italia , essendo i Vandali col loro Re e coli' im- 
menso bottino passati a depredar la Sicilia, ed indi ritornati al 
proprio Paese. 11 Governo di Odoacre Re degli Eruli dall'an- 
no 476. al 489. fa moderato, e più aucora lo tu. quello di Teo- 
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Lison- 
talmente 

Siili A *~ ~ * o^avuit»!.^» ni iianriiiid uvtc v-i|iitoljr6 Del 

Xàtoc**^ ^9^. (i) Vitige successore dell infame He 7 eodato, 
cUeùcO* *^r^nsò colla morte /a Regina A mala sunta sua'/Uo- 
elle, e J$ ^^c/àttrice, non ebbe occasione di [lassar per la nusira 
Citlà e v ùito nell'anno 54°. da Belisario in Ravenna fu nel 
successivo condono da lui prigioniere in Costantinopoli : lidi- 
bado ed Eutarùo l'uno dq>o l'altro uccisi non ebl>er tempo di 
pensare ad alcuna impresa contro i Greci. Totila Baduilla, o 
Baduella, eletto per l'incapaci là di Fu tarico, as>ediò la Città 
nostra nell'anno 54a per mezzo di Bleda y Roder/ go, ed Ulia- 
rin tre de' suoi più valorosi Capitani : Giuitino lasda'o alla di- 
fesa' della Città da Belisario prima della sua partenza fu soccor- 
so da Ressa, Cipriano e Giovanni Nipote ex sorore di Vitalia. 
no rimasti alla difesa di Ravenna, per il che i Go;i si librarono 
in Mugello, indi passarono ih Ha Campagna felice, e nell'Abruz- 
zo e tornati a Roma lurono obbligali dai Greci s< tto Belisario, 
rimandato da Giustiniano in Italia, di passare iu Calabria nel 546. 
Richiamalo Belisario nuovamente dall'I inperalore a Costantino- 
poli nel 548., i Goti l'anno dopo s'impadronirono di Roma, ed 
indi del restante dell'Italia. JNel 55 1. JSarsete sostiiuito a Beli- 
sario giunse in Italia, e contro l'espetlativa di Totila che ave- 
va spedito Teja suo Generalissimo a Verona per impedire il 
passo alla di lui armala, sbarcò felicemente a Ravenna, e lasciata 
a parte Pietra Pertusa , fortezza quasi inespugnabile nella via, 
Flamminia, valicò l'Apennino a man destra, e si jwnò coll'arma- 
ta iu luogo chiamalo * Sepolcri dei Galli , ed ogni probabilità 
vuole, che lusse situato uell' A perniino Toscano, dovè seguì la 
prima battaglia conno i Galli Sennoni , la totale disfatta dei 
quali essendo Generale M. Furio Cammillo accadde nell'^- 
<to Albano sotto Roma. Toiila riunite le sue genti ed aspettale 
te milizie di Teja suo Generalissimo, altravetsata la Toscana 
e montato V Appenino, si accampò vicino al Vico chiamato Ta- 
dino , che pare , possa essere stato nel piano del Castello oggi 
chiamato Poppi, dove il Rena ritrovò il Torrente col nome di 
Tagina. Quì,o altrove venuti alle mani i due Eserciti toccò la 
peggio ai Goti. Totila ferito morì nella sua fuga in luogo deno- 
ti) CoJ. Dipi, loco cit. ec. pag. 137, « i38. 
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minato Capra, o Caprese, LXXXIV. Si.idj disfante dal lnoco 
del combattimento. L'Esercito di JNarsete recuperò la Toscana 
ed i Fiorentini andatigli incontro e ricevuta la promessa, che non 
gli sarebbe latto alcun male, si diedero volontaria mente a Ini (lì 
„' Fiorentini obviani progressi, fide accepta nihil sibi nocitum 
„ ///, se suaque omnia sponte tr adici erunt. „ 

Le vicende d'Italia posteriori lino all'invasione dei Longobar- 
di non afflissero la Toscana, se uon per consenso, come succede 
nelle gravi disgrazie di qualunque Paese, ed il furor Lonoobar- 
dico erasi non poco calmato, allor quando le loro falangi ed i 
Duchi s'impadronirono delle Città di lei, e Firenze, come ab- 
biamo accennato sopra al Cap. Ili JV. II., ebbe il suo Duca che 
e quanto dire, fu cajK) di Provincia, giacché ogni Ducato veniva 
composto di due Gtilà almeno sotto i Longobardi, e di quattro 
sotto i Carolingi, come mostrò Pizzetli (a). 
II. Per conseguenza non si verilica la distruzione di Firenze nar- 
rata dagl' Istorici di lei, come accaduta sotto Attila He desìi 
Unni, o sotto Tot il a Re degli Ostrogoti, ma neppure nelle 
Invasioni intermedie dopo la prima, e successive all'ultima, auzi 
dal! esistenza del Duca in Firenze negli ultimi tempi del Regno 
Longobardico, e nei primi del Carolingio viene chiaramente di- 
mostrato, che la Città di Firenze dovè trovarsi in staio ben flori- 
do, allorquando Carlo Re di Francia couquistò l'Italia : Maucata 
la distruzioue della Città, e delle sue mura viene pure a man- 
care ogni motivo di riedificazione, talmentechè possa facilmente 
credersi, che il nome di riedificator della Città venisse attribui- 
to dagli antichi Cittadini , e dipoi dagli Storici a quel gran Re 
come restauratore della pace e della osservanza delle leggi, della 
Religione, delle lettere, e belle arti, le quali tutte e per le fre- 
quenti incursioni dei Barbari , e per il governo militare Longo- 
bardico, se non erano totalmente estinte, avevano almeno mol- 
tissimo sofferto. 

La rinnovazione di oneste, l'accrescimento della Religione, le 
molle donazioni alle Chiese, ed infinite altre opere di Pietà e 
di politica prudenza, unite alle continuate di lui gloriose imprese 
militari somministrarono a lui per consenso universale dei Po- 



to A gath. de Bello goth. Lib. ì. 

(a) Anticli. Tose. 1\ I. Lib. Il Cap. XI, p>g. a83. 
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ro\ù\à l ^li ^ P*?*?*' Co1 qnale fu universalmente ricouostfitt- 
VtwV^^lU ? ,. d,rs ! ve '° Pl «*»"wtore se non dei m.ueriale, 
.Ini^^. eticità dei Popoli a lui soggetti, e tali titoli ritto- 
vavWnat* 1 Memorie dai prenominati nostri Scrittori venne- 

ro errwe* 1 T e n J c interpretali, ed applicati alla materiale riedifi- 
cazione d* 5 * .* Città, uè sapendo a Ai attribuir la preceduta di- 
struzione eli lei, sono Attila flagellimi Dei, e sotto Totila la 
collocarono, confondendo I nno con l'altro, come abbiamo vedu- 
to di sopra. 

111. Nè meno errata fu l'asserzione del medesimo nostro Giovanni 
Villani relativamente alla chiesa dei SS. Apostoli, che egli asse- 
rì fondata da Carlo Magnò e da Jui riccamente dotata (t). 
„ Rifatta la nuova Cina di 1 irenze in questo piccolo spazio, a 
forma che avemo detto dianzi e nel detto tcm|>o (c/oé dopo 
„ Natale fino alla Pasqua di Resurrezione (a) Carlo Magno 
„ Imperatore e Re di Francia partito di Roma e tornando oltre 
„ monti soggiornò in t irenze, e tenne in quella grandissima 
„ festa e Solennità il dì della Pasqua di Resurrexit gli anni di 
,, Cristo 80.J. e fece in Firenze assai Cavalieri, e fece fondare la 
„ Chiesa di S. Apostolo in Borgo, e quella dotò riccamente ad 
„ onore di Dio e dei Santi Apostoli. „ Conforme al surriferito 
storico racconto è l'iscrizione marmorea collocata nella facciata 
di essa Chiesa e concepita nei seguenti termini. 



„ Vili. 0 V. die VI. Aprilis. In Resurrectione Domini. 



w 



„ Karolus Franeorum Rex a Róma revertens ingressa* Flèrentiam 
„ cum magno gaudio et tripudio susceptus, Civium copiam tor- 
„ queis aureis decora vit et in Pentecoste m fundavit Ecclesia m 
„ SS. Apostolorum. In Altari inclusa est lamina plumbea in 
„ qua descripta apparet prefata fundatio. Et consecratio facla 
„ per Archiepiscopum Turpinum testi bus Rolando et Uliverio. 

Gli errori della soprascritta Iscrizione sono tanti e tali, che 
manifesti si rendono ancora ai più idioti, mentre, come abbiamo 
rilévato di sopra nel $. VII. del Cap. //., Carlo fu incoronato 



(i)Iib. III. Cap.IIL 
(1) ib. Cap. II. 
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Imperatore nell'anno 800. nel giorno del S. Natale, secondo i 
Trancisi -ut. variando Tanno in detto giorno al contrario egli 
viene distinto nella surriferita Iscrizione col solo titolo di He 
dei Franchi : Alcuno storico contemporaneo non ha annoverato 
in compagnia di Carlo Magno Turpino Arcivoscovo di Jihems 
nei viaggi Ital ci: ina quello, che conclude l'errore manifesto del- 
la surriferita Iscrizione è, the in l ireuze venne Carlo nel prin- 
cipio dell' Inverno dell'anno 786., e vi celebrò il Natale, nè si 
trattenne, poiché col suo Kseit ito si portò a Benevento per casti- 
gar quel Ùuca. JNè fa maraviglia, che da alcuni sia stato enuncialo 
l'anno 787. mentre i Francesi nel giorno di Natale cambiavano 
l'anno, come rilevai in detto §. Si narra Eghiuardo (1) che riu- 
nito 1 esercito nella stessa stagione dell' Inverno entrò iu Italia 
„ uec d.u raoralus, sed contractis celeriter Francorura copiis 
„ iu ipsa hjemilis tem[X)ris asperiiate Italiam iugreditur, ccm- 

„ QUE 13 FLOREN ri.\ TUSCORUM CIVITATE NATALEM UOMINI CELE- 
BRASSET, CUM MAXIMA CEIERITATE ROMAM IRE CONTENDI!". „ Lo 

che ci fa conoscere, che egli arrivò in Firenze se non nella Vi- 
gilia, almeno due giorni prima di tal Solennità, altrimenti a- 
vrebbe continuato il viaggio e l'avrebbe celebrata in Siena: 
parimente che egli partì subito dopo n cuin maxima celeri tate» 
talnuuteehè gli maucasse il tempo di far lunghi e serj prov- 
vedimenti , e di fondare e dotar Chiese. Nel suo ri ionio non 
passò più per Firenze essendosi portato ad Aquisgrana seco 
coDduceudo Crimoaldo secondogenito di A rigido Duca di Be- 
nevento con altri undici Uslaggj per sicurezza della di lui 
sottomissione al Re d'Italia, e dopo la sommissione del Duca 
di Baviera Tass'lone condannato a Morte nell' adunanza d' 
Ingelheim, da Cario assoluto ed obbligato di vestir l'abito 
Monastico, celebrò il S. Natale, e la Pasqua del 787 nella me- 
desima Ciità d'Iugelheim luogo della sua nascita. 

Convince poi semprepiù 1' errata surriferita Iscrizione di fa- 
voloso racconto la storia ingenua delle imprese di Carlo negli 
anui 8o5. e 806., nel primo dei quali il Pontefice Leoue portato- 
si a Mantova per verificare il ritrovamento del preziosissimo 
Sangue del N. S. G. C, avendo esternato il desiderio di cele- 
brare coll'Imperatore il S. Natale, venne iucontrato a S. Mauri- 



(1) intuì, de geit. Cor. M. Da-Chetoe T. li. I»S- **4> *. 
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. foCj^ 'ì 1 ^ m e da lui stesso a Rhems, indi condot- 

to a Ca^ ** c o nel Belgio, celebrò eoa lui il S. Natale, priuci- 
nvotaW** ° oo5. (i), di do/e passò ad Aquisgranae per la Ba- 
vieuse lorno m * ,aUd ^ dUO accoinpaguare fino a Ravenna. 

Me\ sfteo*^ > doj)0 la guerra contro gli Slavi, celebrò il Natale 
dell'anno in Thionville , dove ricevè Wigliario, e Beato 

Duciù d'i Venezia, e di lì per la iMosella ed il Reno navicò 
per Niroega ed ivi celebrò la S. Pasqua di Resurrezione (i). 

Medio Septembri Colonia rn venti. Medio Novembri rum- 
" ciatum est ci Leonem Papam JS'atalcm Domini seewn ce~ 
" lebrare velie ubicumque .... Que n statim , missj ad San- 
" cium Maur.cium Karolofiho suo, bonari fice suso/pere jus- 
" sit ipse ad Remorttm Civitatem obviam UH projectus est, 
" ibique susceptum primum Carisiacwn Villam, noi Natalem 

" Domini celebravit, deinde Aqwsgrani perduxit per 

Bajoriam ire volentem deduci fècit usque ad Havennam. . . . 
Nam Imperator jidio mense de Aqnisgrana profectus per 
" Theodonis Villani utaue Melis transiens V ogesum pe- 

" titt ad hyemandum in Theodonis Villa Palatio suo 

" consedit ..... celebravitque ibi Natalem Domini: Statim 
." post Natalem Domini venerunl Willarius et Beatus Uuces 

' Venetiae Imperator de Villa Theodonis per Mo- 

" sellam et lihenum secunda aqua A/oviomagum navigavit, 
,, ibique qièadra gemmale jejumum et sacratissimam Paschae 
„ solemnitatem celebravit. „ 
IV. Il Padre Abate Galletti nelle memorie di tre antiche Chiese 
di Rieti, edite in Roma nel 1 765., pubblicò alla pag. 39. un 
giudicalo d' Ildeprando Duca di Spoleto, tenuto e pronunziato 
in favor del Vescovado di Rieti per la Chiesa e Monastero di 
S. Angiolo nel mese di Luglio in Spoleto dell' Iudiz. IV. senza 
menzione di altra data cronica per mano di Totemanno Not. 
11 detto giudicato fu tenuto dal Duca in conseguenza del pre- 
cetto fatto dal Re Carlo al detto Duca nel suo ritorno da 
Roma a Milano, mentre un tal Paolo figlio di Pancione da 
Beate avendo raggiunto il Re al Vado mediano ne' confini 
Fiorentini querelò il Duca di aver male aggiudicato il Mona- 



fi) V. Sopra N. X. 

(1) Eghioard. Annui, de ge*t. dr. M. Imp. Ducheinc T. II. col. a5a- e »5i. 
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stero suddetto, come si rileva dalla narrativa precedente al giu- 
dicato stesso „ Dum no$ter dornnus Karolus excellentis Rex 
„ Francorum et Langobar dorimi a liminibus beatorum Apo- 
„ slolorwn Pel ri et Puuli reverteretur, et a Roma conjun- 
„ xisset od V adium medianwn Jìnibus Fiorentini* et dom- 
„ nus Hildvprandus g/oriosus dux ibi in ejus servitio cum eo 
„ adesset, quereiatus est Paulus fdius Pundonis de lieate ipsi 
„ domino Regi de Alonasterio S. Angeli quod siturn est prope 

„ Civitatem Reati nani Statini dux inquisitus ab ipso 

„ praecelso domino Rege Et ipse domi nus Rcx prae- 

„ cepit, ut dum reserteretur Spnletum cum suis judicibus di- 

„ ligenter cansani ipsam inquircret et Jìniret qui dum 

„ reversus fuisset eonvocutis tpiscopìs et judicibus, idest Adeo- 
„ dato, et alio Adeodato, Arnefrido, Petro, lustol/ò et Si- 
„ nualdo venerabilibus E pi scopi s, de judicibus Sintaro, Majo- 
., riano, Gumperto, Ililpidio, Halionc, Luponc, Herfemaro, 
„ Rarufo seu Unifrido Castaldiis et Conutibus etc. Segue il 
giudicato, sotto al quale si Irggouo i nomi del Duca Ildebrando, 
di Adeodato Vescovo , Senualdo Vescovo , Giustolfo Vescovo, 
Siutario Gastaldio, Alone uomo magnilico, Conte Erfemario 
Castaldia. 

Il Mabillon nel Tomo II. dei suoi Annali Benedettini lib. 
XXV. p>g. 23g. N.° XVIII. pubblicò questa stessa Carta, ma in 
senso del tutto opposto, poiché in essa si legge „ Rex ejus cau- 
„ sae cognitionem Spolelum distulit, cum eo pervenisset resi- 
„ dente ipso ad causas omnium audiendas assidentibus Adeo- 
„ dato, Arnefrido, Petro, Justolfoet Sinualdo Episcopìsaliis- 
„ que Optimatibus accessit Pando cum Jiliis et consortibus 
„ suis „ e segue il lodo in favor del Monastero di Farfa e di 
Kagamhaldo Abate del medesimo pronunziato nel mese di Lu- 
glio dell' Indiz. IV. e questo fu dato per mano di Totemanno 
JSot. ec. 

Ambedue le Carte mancano di ogni contrassegno di autenti- 
cità, e possano considerarsi apografe, pur non ostante è più pro- 
babile la pubblicala dall'Abate Galletti, mentre il Re Carlo ce- 
lebrata la S. Pasqua iti Roma, partì e se ne andò a Milano dove 
quel Vescovo Tommaso battezzò la sua liglia (i) „ Et cum ibi 



(i) Egioard. pag. »4»' Tom. II. Du-chctne. 



Digitized by Google 



» Sa*<^ ej 9^%f¥ celebrasset > baptizavit idem Ponti/ex .... 
sii a >» ^ l P tntlfn fage vero Roma digresso oc 

„ MaU j> '^'riveniente, Thomas ejusdem urbis Episcopi* ba- 
„pti--a^ *,-V ^ „ ed infitti si trovano pubblicate 

tre CarV^ ^«U' Uglieili (i) ne' Vescovi di Reggio nel governo 
de\\esC° v p Apollinare, diplomi dell' isiesso Ite Carlo, dati in 
Pavia, il primo ne'a5. Maggio Tanno XIlI e Vlf. del di lui Re- 
gno , "A secondo ed il terzo nel di 8. Giugno anni sudd., che 
corrispondono al 781., il primo per mano del Conte Jacopo a 
vice di Radone, e gli altri due di Gilberto per detto Radoue, i 
primi due senza l'Indizione, ed il terzo coll'Indizione sbagliata, 
essendo segnata X. invece di IV., che correva in detto anno. 
Tali diplomi escludono, che il Re Carlo si trovasse in Spoleto 
nel mese di Luglio. 

Il Nostro erudito Gio. Lami volle trar partito dal ricorso 
fatto al Re Carlo dal prenominato Paolo di Pandone contro il 
Duca Ildebrando ad vadum Medianum finibus Fiorenti nis per 
viepiù sostenere l'errala sua opinione della distruzione della no- 
stra Ci tlà di Firenze seguita sotto Tot ila Re degli Ostrogoti, 
comprovata dall' omissione del nome di lei nel marmo Viter- 
biense contenente il decreto di Liutprandoda lui sostenuto, ben- 
ché falsissimo, |>er vero (2), indi riconosciuto falso (3), e di es* 
ser stata considerata Firenze per un subborgo di Fiesole, piut- 
tostochè distinta Ciltade (4), dal Re Carlo nella immane dona- 
zione parimente falsissima, che egli fece al Monastero dei SS. 
Apostoli e S. Silvestro di Notiamola pubblicata dal Muratori 
nel Tom. V. Antiq. Italie. Dissert. LXVIl. Col. 647., considera- 
ta da lui contro lo stalo di detta donazione ed il sentimento di 
tutti gli Scrittori , tra i quali l'istesso Muratori in detta Disser- 
tazione (5), come vera e iaciente piena prova, e quindi per de- 
durne la pretesa riedificazione di essa Città, e la fondazione del- 
la Chiesa dei SS. Apostoli non più nell'anno 8o5.,ma 785. o 
786., intese di provare che il Vadum Medianum soprindica- 



(1) Ugbelli Toni II. Col. ?43. e %$5. 

(?) Le*. IX. X. XI. XII., e XIII. d'antichità Toscane. 

(3) Lea. XIV. 

(4) Le». VI. pag. 187. 

(5) Col. 649. E. Quisquia diaria m hanc legerit, animoque intento considera vi-rit, 
aut continuo catn ad apocrypba amandet, aut anceps dubiuaque in ejua contecnpU- 
tione coniidat opoiteL 

I 1 
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to fusse, e si dovesse spiegare il mezzo di Varlungo (i), detto 
anticamente Vadum longurn (2), e che il Re Carlo 111 passar 
tamo vicino ria l'irenze, ricusasse di entrarvi per non essere an- 
cora finita di rifabbricare, e però potè trattenersi iti un villag- 
gio, o terra vicina. 

Prima di far le mie osservazioni sull'esistenza di Vadum me- 
dianum, e di referire le mie congetture riguaido alla più con- 
grua situazione di questo luogo in Jìnibus Floreutinis, mi sarà 
permesso di riportare per l'intiero la lettera da lui scritta al 
prenominato P.Ab.Galleiti in d ita di Firenze ne i3 Luglio 1 763., 
tale quale egli pubblicò alla pag. 39. e seg ndle suddette me- 
morie di tre auliche Chiese di Rieti, poiché il tenore di essa fa 

Erova dell'impegno di lui in sostener contro la verità del fatto 
t destruziooe della nostra Cina sotto Toiila e la riedifica/ione 
sotto Carlo Magno Molli (egli seri-se) sono i luoghi in To- 
„ scana ed altrove, che si chiamano Vadum > ben.hè non >iin 
sii unii sul lillorale della Marinatomelo sono Vada Sabatici, 
„ Vada Volalerrana, perchè b sta che siano luoghi prossimi a 
„ qualche nume, o lago o Palude. VS. Rev m * sa che presso alla 
n Città di Firenze dalla parie di Levante fuor della Porla alla 
„ Croce è un tratto di Campagna di circa un mglio e mezzo, 
„ lungo la riva destra dell' Arno, che si dice nelle Carle antiche 
„ cominciando dall'undecimo secolo, Vadum longnm e corrotta- 
„ mente Varlungo. Alla metà di questo tratto il luogo si c ^ l f" 
„ ma a mezza strada , ove è Macello ed Osterìa iu dtstanZ- a ™* 
n Firenze un miglio. Questo Vadolungo nou potè esse** 
„ de. lo Vadum medianum, siccome la via è detta strati' 1 • 
„ mezzo? Di più è qui la Chiesa parrochiale di S. Pietri 1 
„ Vado lungo: segno che aulicamente era luogo assai abi*- 3 ^ 
„ e di buona postazione, e vi era forse una specie di Casi-* 5 ^ 
„ o Terra. Carlo Magno tornando da Roma dove Ue ^ j a sl **^y v _ 
„ d'Arezzo,per la quale si trova il Ponte dell' Arno detto d* n ze 
„ ronc oggi distrutto , passato il qu. le venendo verso lir*^ 71- 

lunco l'Arno due miglia dal Ponte si entrava in r» 1 _ A c 1. 
99 53 11 .ili- 1 c . * adum fl ^a 

„ pum. alla mela del quale si potè lermare Curi^ jvt . 

n voler entrare in h ireuze. Per dirsi fimbus ^lorentinis io 



(1) Tom. I. Antich. Tom. Pref. pag. XCII. 

(a) Vedasi U lettera da lui scrina ai P. Ab. Galletti riportata, « . . « iC* 

m della caita suddetta, uopo la pubb** 
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M ho altro Vadam che sia dentro gli angusti confini del territo- 
„ rio di Fireuze in quei tempi. Io trovo un luogo detto Mezza- 
„ no nel Piviere di S. Alessandro di Giogoli in distanza di L i 
„ renze tre o quattro miglia al mezzo giorno, e trovo un Rio 
„ detto Mezzano in Val di Pesa, ma che hanno che far questi 
„ col Vadum medianum? Nelle mie Lezioni di Antichità To- 
„ scane ho congetturalo, che la desolala Città di Firenze fosse 
„ restaurata sotto Culo Magno tra l'anno 774. « l'anno 785., 
„ perchè in questo ultimo anno Carlo Magno aveva già messo il 
„ suo Duca iu l'i renze Gaudi brando: Nell'Anno 781. potè Car- 
„ lo Magno non entrare iu Firenze, perchè allora non era finita 
n ancora di rifabbricare, e però potè trattenersi in un Villaggio 
„ o terra vicina Non lece però così nel 7 SO., poiché entrò in 
„ Firenze, vi dimoiò, e vi celebrò il S. Natale di Gesù Cristo. 
„ Etto quanto |»osso dire a VS. rlev™. che godo che stia bene, 
„ e applichi sempre a cose belle, perchè veramente son quale, 
„ pieuo d'iutiuita stima immutabilmente mi soscrivo. „ 

Di VS. Rev."' Firenze li a3. Luglio 1766. 

L'opinione esternata sul luogo deuo Vadum medianum Fi- 
nibus Florer.tinis,e le ragioni addotte nella surriferita lettera fan- 
no manifesta prcva dell'impegno dell'eruditissimo Scrittore in 
sostener la definizione di 1 irenze sono Tolda, per la quale a di 
lui sentimento aveva perduto il nome di Città, ed era conside- 
rata un Borgo di Fiesole „ Lez. VI. pag. 187, e 188. „ Quindi 
„ avendo egli ( Ca lo ) fallo larghissima donazione di Beni, e 
„ Chiese nello slesso Aimo al Mouasleio de SS: Apostoli e S, 
„ Silvestro di Nonantola, e quei beni e fondi essendo tutti in 
„ Toscana, incluse in essi ancora la Chiesa di S. Michele in 
n orto , e il Monastero di S. Miniato nel Monte del He, ma 
„ non gli disse situati in h irenze ; bensì disse che erano j>osti 
„ nella città Hesolana : tanto era sparuta ai suoi sguardi, e 
„ alla sua contemplazione la Città di Firenze, e la carta della 
„ donazione si legge appresso // Muratori Tom. V. delle An~ 
„ tichità Italiche ec. Uissert.LXVII.pag. 647. „ e nella Lezione 
Vili. pag. ag3. „ Da Carta di Carlo Alagno apparentemente 
„ dell'anno 774. si ricava, che essendo in ist.ito miserabile Fi- 
„ renze, si considerava come un Borgo di Fiesole , e s'includeva 
„ nella denomiuazione di città F iesolana, onde ti dice la Chiesa 
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„ di S. Miniato al Monte, e la Chiesa di S. Michele in Orto, 
„ essere ed esistere nella Città di Fiesole. „ 

L'istesso eruditissimo Autore aveva pubblicati nei monumenti 
della Chiesa Fiorentina due documenti riguardanti la Chiesa di 
S. Maria in Vado per la strada Bolognese venendo da Rimini e 
Faenza. Nel primo dell'almo 1 1 13. primo Giuguo si legge „ ivi 
pag. 1776. „ A pud locum qui dicitur Vatho S. et Beati*: Ve- 
„ nerabile Ecclesia Sancte Marie „ nel secondo del 1 194. pag. 
1 788. „ Ego Suavizus Abbas Monasterii S. Hilarii in vice et per- 

„ sona Alburge que olim fuit lilia Liuzi ubi domuo An- 

„ dree Monac ho S. Benedicti jussione Ugonis Abbatis Monaste* 
,, rii S. Benedicti in Alpe accipieuti prò te et nomine tui Mona- 

„ sterii suprascripti decimas de Campo de fiatilo, qui 

, y est super sfrata a duobus Lateribus rivi, et nullus Rector 
„ Ecclesiae S. Mariae habeat potestà 1 in suj>er has decimas „. 
In questa carta venendo circoscritto il Campo detto di Vado, 
che somministrava la denominazione alla contigua Chiesa di S. 
Maria da due rivi, o ruscelli „ a duobus lateribus rivi „ ne vie- 
ne in conseguenza, che si denominasse Vado di mezzo : Non è 
da dubitarsi che la detta Chiesa, ed il Monastero 6te$so di S. 
Benedetto in Biforco, come quello di S. Ilario di Galeata fusser 
collocati veramente nei conliui di Firenze, venendo in quanto al 
Monastero di S. Ilario ciò accertato dalle molestie inferite da 
Gunibrando Duca di Firenze nella Corte Sesantina del Mona- 
stero stesso, la quale nella lettera del Pontefice Adriano I. a C aC " 
lo Re si dice collocata nel Territorio Fiorentino (Vedasi il £• a * 
Cap. III.) nell'Alni, ed essendo l'altro Monastero di S Bcneti et " 
to e la Cliiesa di S. Maria tra loro limitrofi e nel medesimo IT cV ' 
ritorio Alpigiano. 

Inoltre essendo Carlo passato da Spoleti nel suo ritorno da f^° a 
ma, è chiaro aver egli tenuta la via Ffamminia y chedaRo^^à 




o x : oi incontrava sì 

detta Chiesa di S. Maria in Vado detto Mediano e fa m e~^ 
ai due prenominati Bivi , nella quale dovè fermarsi e dare 
dienza a Paolo di Pandone. Infatti come resulta dalla e?^"" 
zionata lettera del Pontelice Adriano I. il Territorio V^™"^^^ 
era tanto esteso, che uon poteva quel Re, contro l a v - l ? rea r j-" 
mere situato nei confini di Firenze il luogo chiatto corrotti" 
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mente Varlungo , appena un miglio distante dalla Città, tal- 
mentechè lo sforzo di erudizione impiegato dal prenominato il- 
lustre Scrittore per render probabile la destruzione di Firenze 
sotto Totiia, e la riedificazione sotto Carlo, sia sialo solamente 
gioco di parole, e serie continuata di viziosi argomenti, dei qua- 
li ripiene si trovano le sue Lezioni di Antichità, e le altre opere 
ancora, quando ha voluto dipartirsi dai resultati dei Documenti 
autentici , ed atteuersi piuttosto ai dubbiosi , o totalmente falsi 
cou sostenerne anche con sfacciataggine la verità , trattenendo i 
lettori con ricercata erudizione, inapplicabili; totalmente alle con- 
seguenze tratte dagli errali suoi ragionjmeuti. 

V. La Storia della nostra Chiesa i iorentina è senza dubbio av- 
volta in tenebre quasi impenetrabili per tutto il Regno ludico 
di Carlo. Confessò il Borghini (i) che mancalo il Regno dei 
Longobardi e successo quello dèi Franchi non potè trovar me- 
moria dei nostri Vescovi per lo spazio di anni CXXX. lino a 
Rtidìngo o Ardingo, intorno all' anno DCCCLIII. al terupo di 
dotavi o Nipote di detto Carlo. 

Pur troppo è vera la mancanza di notizie relative ai nostri 
Vescovi , se non per lo spazio di CXXX. allegato di sopra, al- 
meno con molte interruzioni, poiché dopo il Vescovo Specioso, 
del quale più atti riportai nella prima l'arte alla pag. 244., dal- 
l' anno 7 1 5. al 724., si conosce soltanto un Vescovo Tommaso, 
che nell' anno 7 43» governando la Chiesa Romana il Pontefice 
Zaccaria, intervenne al Concilio Romano, come rilevò YUghelli 
(2) da un antichissimo Manoscritto della Badìa di S. Salvatore 
di Montamiata , la di cui viia egli con manifesta improbabilità 
protrasse fino al 790., mentre avrebbe retta la Chiesa Fiorentina 
anni XLV1I. 

VI. Sotto questo Vescovo si vuole che nell' istesso anno 743. pri- 
mo Maggio fusse fondata , lui presente , la piccola Chiesa dei 
Carmelitani, ora incorporata nella nuova , ed il Cerracchini ri- 
porta l'iscrizione collocata nel primo Chiostro del Convento di 
S. Maria del Carmine, e la Bolla spedita dal medesimo Vescovo 
Tommaso, che egli dice di aver trascritta dal suo Originale ed 
è la seguente (3). „ Iu Dei nomine amen ; Nos Thomas misera- 



to Mons. Vincenzio Discorso del In Cbicsa e Vc*coyì Fiorentini Tom- a. pag. 3 99. 

I») Tom. Ut. Col. ai. c. 

13) Cronol. de V»c. Fior. pag. ai. 
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„ none divina Florentiae Episcopo* protestamur expresse ad 
„ perpetuarli rei memoriam , et posteri» futili am iidem , quod 
„ ad lionorem Dei, et fì. M. V. de Monte Carmelo, et omnium 
„ coelestiuiu Civiuin in coelesiibus triumphantium pracseutibus 
„ Maiiritio , Cimio , Lotterio , U ringhio a S. Geminiano et 
„ GuttifredOj Cuffia omnibus Ecclesiae Florentinac Praesbite- 
„ ris, nec non et pracseuiibus Lrininìo cjusdem C amidi Mon- 
„ tis, Geneno,Basilide y C irillo, Enoch, Phronto, J/onuphrio, 
„ et £1 piti io ex eudem Monte ab Arabia , in tjuo Mahonietti 
„ antecessore , et distipulo Huinmas Rese fugicuiibus, et in 
li. me Provineiam decursis Ii.k: praesenii die iufrascripta pri- 
„ munì lapidem parsas Ecclesiae in remoto lo o prò iisdem 
„ Haeremitis dirmeli ad toiìus Popult Fiorentini placito m et 
„ successorum propriis nosiris manibus, Dea dante, |>o niinis 
„ prope Civiiatem juxta Pisanam Viam, et fluvium Ai num. A- 
„ età sunt haee Florentiae in Palai io Episcopali testi bus ad om- 
„ nia vocali* Josepho a S. Vivaldo, Balduino Jìaldnini a Col- 
„ le V al/is Elsae, et Guallcrio quondam f^icedonino Floren- 
„ tino sub anno Domini Septem centesimo quadragesimo tertio 
„ mense Majo, ejus vero die prima, Iudictione decima tenia. Ego 
„ Raynerius Simeonis a Signa Apostolica et Imueriali aucto- 
„ ritate Nolarius Florentinus mea manu confeci et signum 
„ mei Tabellionatus apposui. „ 

* 



R 



La composizione della surriferita Bolla appartiene sicuri**! eve 
te al Secolo XIV., od agli ubimi del precedente X\ll.° e -fte- 
perciò tenersi per una devota invenzione di qualche buor* -\ e , 
ligioso, poiché viene coniradetta dalla Storia , dalle fornt * 
e dalla stessa sottoscrizione Notariale. Scgucudo \\ racconto» „ -jaù 
riferito nel tempo della fuga dei Religiosi EreiYiiij ivi noni **fjO- 
avrebbe regnalo Umma: al contrario la Siori a Araba fa /?- 
scere, che l'anno 7*4. di G. C. corrispondere n l lo5 dei /' # 
gira a /end //., XIF . Califfo, era successo &£ sca fìnlC*? t 
Abdolmack il quale mori nell Egira i25.il Hi G . de Ralf J. 
cioè nel 7. Gennaio del 743. ed ebbe per succe Ssor rxr r,f * 
mo nipote, ^.Califfo, nel medesimo anno ,43. 4 e ^l»**' 



Digitized by Google 



0» 

crato nè 1 6. Aprile, o primo Maggio del 744«> n ^ *' trova men- 
zione di alcun Califfo nominato Umma. (i). 

Le formule non sono conformi al tempo, (a) Nella prima Par- 
te della presente opera rilevai dal complesso di molli documen- 
ti autentici dei tempi Longobardici , e Carolingi, che in Italia 
non si introdusse V uso di notar gli anni dell' Era Cristiana fino 
al terminar del Secolo IX., e die in Toscana rarissime eran le 
Carte marcata con gli anni suddetti prima deli'Xl. e per conse- 
guenza ne* dedussi che si dovevano aver per sospette di falsila 
tulle le Carle anteriori alla fine del Secolo predetto IX. marca- 
te con gli anni medesimi, specialmente allor quando non siano 
uniti ancor gli altri dell'Impero, o del Regno. 

Possono vedersi i decreti dei Veseovj nelle Carle pubblicate 
□ella prima Parie sotto i numeri i. ao. Gennaio G&4-, XIX. 

on. yiS.^XXlX. Marzo 7Ì7.CLII. Febb. 7 67 -e nella 

presente sotto l anno -83. i5. Gen. al N.° Xf^IIf. e 27. Lu- 
glio 800. iV.° L. — e confrontarsi col surriferito per convincer- 
si nou esser lo siile di esso couforme in alcuna parie con i me- 
desimi. 

Convincono poi la mancanza d'ingenuità la sottoscrizione del 
Nola ro, ed il segno aggiuntovi, ossia Marea del Tabellionaio j 
poiché qualchè Secolo dopo i Noi a ri riconobbero l'autorità Im- 

{>eriale ed Apostoli a, e quegli di questo e dei successivi Secoli, 
in quasi a tutto il Secolo XI., si sottoscrissero colla maggior 
semplicità ,, rogai us posi traJita compievi et dedi „ come può 
verificarsi colle Cute da me pubblicale nella primi Parie e 
nella presente : Il segno poi del TaMlioitato app inietto alla 
fine del Secolo XI. ed al principio del XII., onde possa il do- 
cumento surriferito considerarsi fatiura del Secolo XIII. e forse 
ancora XIV. Nè per questo si nega, che non possa essere anti- 
chissima 1j fondazione di dello Ordine e della Chiesa, venendo 
asserito nel Toh; III. c. 345. desìi Annali Sacri Profetici 
di Gio. Batta Lezana sull' auiontà di Pietro Landucci, e di 
Orlando Malevolii, che gli Eremiti del Monte Carmelo furono 
stabiliti in Siena lino dall'anno 707. 

La verità Stoiica per altro fa conoscere che la surriferita au- 



(1) V. Art. Je Terifier le dates Tom. I. 
(») Gap. 11L S- l li. e Ili. pag. 44. c 45. 
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toriià è de9titma di ogni riscontro, sebbene vi si riporti l'opinio- 
ne di Francesco Buersio da Cherasio procurai or generale di 
quell'ordine, il quale nella vita del Generale Errico Silvio, si 
espresse „ il Convento di Siena è antichissimo poiché nelle 
„ Cronache scritte a mano, quali sono appresso di Pietro e di 
„ Orlando Malevolti gentiluomini Senesi, si trova, che i dei- 
„ ti Frati già erano in detta Città nel 707. nel medesimo 
„ luogo dove sono al presente. In una bolla di Sisto IP*, del 
„ 1 477- w " dice, che Leone IX. che fu nell'^^. concesse in- 
„ diligenza a chi visitava la Chiesa Carmelitana. ,, Non 
posso aver sotto gli occhi il Manoscritto del Landucci, ma sic- 
come la Storia Senese pubblicata da Orlando Malavolti nel 1699 
non può esser contraria alle Cronache Mss. presso di lui, ne a 
quelle presso al Landucci, così può essa servir di scorta per 
rintracciare quanto dubbie debban giudicarsi le opinioni dei 
Religiosi Scrittori nel fatto de loro Istituti. Narrando nella 
P. I. lib. IV. pag. 1' acquisto delle Città di Tolomaida e 
Dmiiaia neir Egitto, indi la perdita delle medesime nel iaai. 
soggiunse „" nel medesimo tempo che era l'assedio intorno a 
,, Va minto, o non molto prima diverto Patriarca di Gerusa*^ 
„ lemme vedendo che dopo la partita dell' Arcivescovo di 
„ Maguntia e di Henrico di Sassonia con le lor Genti di So- 
„ ria, 1 Cristiani per esser restati cosi deboli havean perduta 
„ tutta quella Provincia fuorché la Città di Tiro e quella di 
„ Tolomaida ,e che perciò mancava continuamente la Rel l 8 l °~ 
„ ne in qué Cristiani che v era n restati, desideroso di n* an \ e ' 
„ ncrgli con buoni esempi fermi e ferventi nella fede,feC e rlli " 
„ ni/ e e ridurre insieme quei Religiosi che stavano a JJST 
„ nitentia sul Monte Carmelo in Giudea , famoso per & a 
„ tatione, che vi fecero già /Iella et Heliseopmfeti et h^ aVr 
„ do dato loro la regola e l'habito, che era virg 0 l a \ Q di 
„ co sul nero, a similitudine (come dicono) di quel di fé ersi 
„ confermò loro il nome di Carmelitani , e sparsa in à/^^ la 
„ luoghi della Cristianità per la buona fett^a che c^-tfa* 
„ Santità della vita e delle buone lettere si haveJa acqu^Zua- 
„ ta,fu di nuovo confermata da PP* Hortario IV il ^^tre 
„ le avendole ordinato di sopra Vlmbito bì ancQ g 
„havesse da principio - y la dedicò al Nome di's Ala f 
„ perciò si son domandati da quel tempo £ n i ' . fZ&' 
„ giosi i frali di S. «arte del Carmine; ^TJ.T 
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„ lungamente in Siena la Chiesa loro assai antica, come sì 
„ vede per gli Annali di quella Città. „ Fi a qui lo Storico 
Senese il quale convenne con lutti gli altri Storici, che l'ordine 
Carmelitano non si stabilì fermamente in Italia, se non dopo 
l'approvazione ottenuta dal Pontefice Onorio IV., che il Mura- 
lori nei suoi Annali dietro V autorità di Tolomeo da Lucca (i) 
Gio. Villani (?), e di S. Antonino (3) stabilì esser accaduta 
nell'anno 1286., il quale aggiuuse „ Di più ordinò, che quefra- 
„ ti andassero vestiti solamente di bianco, perchè portavano 
„ prima le lor cappe fatte a liste larghe, o doghe di due co- 
,, lori, bianco e bigio, il quale abito purea r.dicoto et indecen- 
te. Dicevano ben e>si che quello era l'abito uì tlia Profeta, 
„ ma S. Antonino risponde, che di ciò non si trova vestigio 
„ nella Sacra Scrittura, ne in Scrittura alcuna autentica , e 
„ che essi Religiosi ebbero il lor principio in Sorìa, dappoi- 
,, che i franchi riacquistarono Gerusalemme, e che i Sarace- 
„ ni li scacciarono dipoi dal Monte Carmelo dal quale Car- 
„ melitae dicuntur, non quod ab Hella habuerint initium : il 
„ che è confermato da Scrittori ancora più antichi. „ 

Abbenchè niun pio, o religioso Istituto, o Monastero, nè 
alcuna Chiesa j)ossan fondar la sua gloria Dell' amichila del suo 
principio, ma piuttosto sopra i vantaggi recati alla società coll'e- 
sercizio delle virtù morali, pur non ostante abbiamo molti esem- 
pi di favolose fondazioni di Ordini religiosi, Istituzioni di .Spe- 
dali, Monasteri e Chiese, accompagnate dall'autorità di qualche 
men critico Scrittore, nè disgiunte da pubbliche Iscrizioni ne* 
tempi successivi rinnovate ed aggiunte con manifesto errore. 
VII. Nè mi sembra di dover tralasciare nell'occasione presente di 
notar cou brevità qualche cosa circa la nostra Chiesa, già Mona- 
stero antichissimo e celebre di S. l' elicita , come quella, che ha 
somministrati i monumenti più insigni della prima introduzio- 
ne della nostra Venerabilissima e Santissima Religion Cristiana 
in Firenze per mezzo dei SS. Apostoli Pietro e Paolo, o dei Di- 
scepoli loro attestata da Gio. Villani , e da più d'uno erronea- 
mente contradetta (4). „ Ben troviamo noi per più antiche 



(1) Oist. Eccl. lib. 14. Cap. i3. Tom. II. rer. Italie. 
(*) Lib. 7. Cap. Vili. 

(3) P. III. tit. 10. c. 5. Raynordus Annoi. Ecc. 

(4) Gio. Villani Storia Fiorentina Lib. I. . . Cp. 58. 

19 
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„ Croniche, che al tempo di Nerone Imperatore nella nostra 
„ Città di Firenze e nella Contrada, prima /à recata da Ro- 
„ ma la verace Fede di Gesù Cristo per Frontino e Paolino 
„ discepoli di S. Pietro, ma ciò fu tacitamente , et in pochi 
„ fedeli per paura dei Vicarj e Preposti dell Imperatore, che 
„ erano idolatri e perseguitavano i Cristiani, dovunque li tro- 
„ vavano , e cosi dimorarono injìno al tempo di Costantino 
„ Imperatore e di S. Silvestro Papa. 

In prova della verità di tale autorità uell' occasione della fab- 
brica della superiore nuova Chiesa di S. Felicita, intrapresa dal- 
le Monache del Monastero sotto detto titolo colla direzione del- 
r Architetto Ruggieri nell'anno 1726., fu ritrovato il sotterra- 
neo della medesima esteso molto più. in là della Costa, o salita 
detta prima di S. Girolamo, al presente dei Marchesi Tempi, 
dal quale vennero estratti molli Monumenti , e più altri ne fo- 
rali veduti, che per 1' avarizia di chi soprintendeva resta ron se- 
polti, e tra questi ultimi un muro mollo forte e grosso dipinto 
di sacre antiche Storie a guisa delle Catacombe di Roma, ed un 
Sarcofago di pietra di grau mole , come raccontò il Proposto 
„ Antonio Gori testimone oculare (1). „ Anno MDCCXXX.VI. 
„ cura a solo astrueretur eadem Ecclesia Sanclorum Machabaeo- 
„ rum, servata anteriori figura, miroque cultu et eleganti forma 
„ reficerclur , quam hodie cernimus , Architecto Ferdinando 
„ Ruggerio Viro peritissimo et de Pairiae splendore aere iocisis 
„ edilisque permuliis insignioribus Urbis hujus aedificiis °1 >U " 
„ me merito , forte fortuna contigit, ut e gestis ruderibus V ar ." 
„ te laeva ejusdem Ecclesiae prope locum, in quo olir** ? V * 
„ tum erat Altare Deo dicatum in honorem Sancì orufl» . i». 
„ gelorum , ac praesertira Archangeli Rapimeli s % ChrisU&*^ l utft 
„ pides quos paulo inferius proferam , eruereuiur fossC^ r «a 
„ tamen impernia non integri, sed plerumque in varia fr ^ue- 
„ discissi , qui tamen facile consarcinari et consociar! ti- 
„ runt. Jara ego monueram fore ut si diligenter iossarii invito* 

„ garent et cubicula Coemeterii aperirent , f ao ;i tì : „.„t *^ V,o 

" °i • ^1 . . 1 • j ' *«*cue inventa 

„ uberei» horum Chnsuanorum lapidum messem Sed e- 

„ ut sperabam optabamque, res mirarne cessit; n amt 

„ rere profundis latiusque et cubicula aperire nn ir 



(1) Tom. HI. png. 3o6. 
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„ rum noininibus parco, prohibuerunt, ut modicis sumptibus 
„ parcerent, pluris pecuniam aestimanlcs , quam hasce priraae- 
„ vae Morentinoruni pielatis venerabiles reliquias. Id non ego 
„ dumtaxat, sed omnes Fiorentini aegerrirae tulerunt „ ed alla 
pag. 309. dopo 1' enunierazioue di XVII. Monumenti prosegue 
,, Memorato Anno MDCCXXXVI. Statim ac aliqui lapides 
„ Chrisiiani inventi sunt, nempe sexto Kalendas Quinctiles, quum 
„ frequenter ad Ecclesiali! hauc , quae constrnebatur , adcede- 
„ rem, vidi e regioue Altaris SS. Angelorum parietem , qui su- 
„ btus gradusejus extendebatur ad alterum latus nempe dextrum 
„ habito respectu ingredientium in Eoe Iesi ani, qui paries admo- 
„ dum crassus et validius è coloribus variis, qui superant, sacris 
„ historiis antiquis pictum luisse adparebal ad exemplum vete- 

rum Crypiarum Hornanarum , quarum schemata publici juris 
„ fecere Bosius, Aringhius, et alii. .Narravit mihi Ruggerius Ar- 
„ cliiteclus inventum eiiam fuisse a Fossariis Sarehoiagum lapi- 
„ deum, quern propter ingentem molem extrahere noluerunt. „ 

JXè il prenominato Proposto Goii fu il solo testimone di tali 
venerabili antichità, poiché oltre il colto Pubblico il benemeri- 
to Antiquario Domenico Maria Marmi non solamente si tro- 
vò presente agli scavi predetti, ma si prese ancor cura d' invigi- 
lare ai medesimi, e di custodire, copiare, e restaurare i Monu- 
menti estratti. Ne attestò egli nella breve Storia di questa me- 
desima Chiesa, che manoscritta dedicò alle Monache nell' an- 
no 1750., che per lavor d'incognita mano ho avuto luogo di esa- 
minare. „ Datosi principio ( egli racconta alla carta seconda 
tergo ) „ /' anno 1 n36. a scavare per i fondamenti della nuo- 

va magnifica Chiesa, ebbero tal efficacia le mie premurose 
„ istanze con V Ingegnere della Fabbrica Ferdinando Jiug- 
» {j>* er h c °l ca P° Macsti o della medesima, e con chi altri era 
„ duopo, che ivi leggere e copiare mi fu permesso via via che 
„ si scoprivano, XrlL altre Iscrizioni, che in varie volte sep- 
„ pero gli operanti negli stessi fondamenti trovarvi, le quali 
„ avvegnaché stritolate ciascuna in molti pezzi pel carico che 
„ aveano sopra, fu mia cura di rimetterle insieme e di racco- 
„ mandarle, affinchè venissero gelosameute custodite e con* 
,, servate. „ 

Le summenzionate Iscrizioni esistenti in N . XXIX. escavati 
Monumenti, souo quelle medesime collocate nella parete sinistra 
della Porta del Cortile, distinte dalie altre per mezzo di una 
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piccolissima cornice marmorea, alla collocazione delle quali as- 
sistè i'istesso scrittore in persona. 

l'ino dall'anno i 5q3., scavandosi la sepoltura della famiglia 
Rossi davanti all'altare del Crocifisso, erano stati trovati tre inar- 
mi con iscrizioni nel modo die vieu narralo dal fu Rev. Santi 
Assettati da Monte Catini allora Priore di detta Chiesa nel 
Memoriale da lui scrino nell'anno 161 3. nella sua età 63., ri- 
portalo dal Manni e dal Hicha ., Facendo Jacopo de Rossi 
„ la sua sepoltura vicino alla Cappella del Crocifìsso, si tro» 
„ varano da ciaque br accia sotterra alcuni Epitajji di Se- 
„ polture in marmo, i (piali mostrati al Rev: Don Vincenzio 
„ Borghini disse clic quelle lettele mostravano di esser fatte 
,, da mille anni, ju mala cosa il non conservarli. „ E più 
sotto soggiunse „ £ nel f are altre sepolture come quella delle 
„ Monache nel i588., e più fa quella della nostra Compa- 
„ gnia, si sono trovati pavimenti bassi più che non è la piaz- 
„ za nostra e muri grossissimi. „ I delti Marmi ( come attestò 
il Manni nel precitato MS.) erao passali in potere del Sig. Do- 
menico IVardi, forse concessi dal Gran ì)uca Ferdinando a 
Gio. Battista Nardi suo Medico di Camera. Dalla casa Nardi 
passarono nel Museo del Cav. Prior Giulio Morelli, ed in ul- 
timo nel celebre Domano, nel quale furon veduti dal sunno- 
minalo Proposto Antonio Cori, che ne trascrisse e pubblicò le 
Iscrizioni nel Tom. I. pag. 1^. e ne dedusse, che vi fusse sta- 
to un antico cimitero dei primi Cristiani „ et hic quoque ubi 
„ do S. Felicitatis Templum conspicitur, antiquum p r * Tlfl0 ~ 
„ rum Christianoram Coemeterium extitissc horum M.(if' ir1 ' 0 \ 
,, rum non levi suffragio conjicio „ il che verilìcò dipoi 0 
Tom. III. pag. 3o6. per i successivi ritrovamenti, come si 
tato di .sopra. . 

Nella serie dei Monumenti raccolti dal Manni e colloC^ Jl 
come sopra , nella Parete sinistra della Porta del Conile ^D. 
«ano due altri inediti, che il medesimo Manni coniunicò'al 




jiiu unum. iuiuuu iu caie utuisiuiic aure uue -^Scpj^jQjjj entJ^ 

sche senza l'indicazione del luogo, dove queste fussero trasp»^*" 

lata I l/% /Tiwliiir. ili I ir />nco m*tt'i ti I ,,i » mi 1 I (s 



tate. Ho creduto di far cosa grata al Lettore ri portand t Uff ^ 
dette Iscrizioni in principio del mio Codice Caroli "° U 
Vili. Certa cosa è che dalle medesime resulta i priucf' 0 d Ila 
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nostra Religione dover' esser stati contemporanei alla vita dei 

gloriosi Principi degli Apostoli Pietro e Paolo ; poiché ne at- 
testa manifestamente Y escavazione dei Monumenti Cristiani 
promiscui con i geritili, e l'Emblema della Palma, che scolpito 
si vede in uno degli estratti nel i5g3., ed iu quattro degli esca- 
vati nel 173G., il primo sotto la lettera A. n. a. appella ad un 
Lorenza Diacono, nel di cui marmo scolpita si vede la palma 
e gli altri quattro sotto la Lettera 13. JN. 18. , e ai. mancanti di 
qualunque Iscrizione, e K. 12., e ao. greci, tutti quaiiro con- 
traddistinti dall' Emblema suddetto, e questi due ultimi tanto 
mancami, che uè leggere, nè congetturar si possano i nomi, o 
l'età: I N, 7. e 14. parimente greci, e dei qu.ili non può farse- 
ne alcuna costruzione, presentano l'aggiunti di alno marmo, ed 
iscrizione nella loro collocazione, e così di due diversi fram- 
menti uniti insieme. Le due iscrizioni a£>. greca, e ai. latina 
hanno espressa la data, leggendosi nella prima il consolato di 
Onorio Augusto XI. e di Costante II. corrispondente al 4'7« 
dell'Era Cristiana, e nella seconda Cons. Isidoro Sena- 
tore .... VV. CC. Con., che furono Consoli V anno 406. del- 
l' Era stessa. 

Dubitar non si può sul vero significalo della palma scolpita 
nei marmi che nelle Catacombe dei Cristiani si ritrova unita o 
disgiunta dal Monogramma & Christus, poiché alle convincenti 
osservazioni del Boldetti (1) e di Paolo Aringo (a) aggiunge- 
si il Decreto della Sacra Congregazione sopra l' Indulgenze e 
Reliquie de 10. Aprile 1668. confermato dal Pontefice Clemen- 
te IX. col Breve dei 6. Luglio dell' anuo stesso, col quale dopo 
il più maturo esame venne dichiarato „ cum de notis discepta- 
„ retur, ex quibus verae Sanctorum Martyrum Reliquiae a 
„ falsi s et anJnis di gii osci possint , eadem Sacra Congregatioj 
„ re diligentius esaminata, censuit Pai mani et Vas il forum 
„ sanguine tinctum prò signis certissimis habenda esse» e l'Eru- 
ditissimo P. Girolamo Bruni Prete della Congregazione dell' 
Oratorio nel lungo Commentario Intitolato de Coemeteriis 
veduto dal Boldetti MS. nella Vaticana, e sul quale fu emesso 
il surriferito Decreto , espresse „ ivi „ Palmam esse peculiare 
„ Insigne Martyrii y et per eam Martyres a coetcris Sancto- 

(0* Sopra i Cimiteri di Roma Lib. L Cep. XUV. 
(a) US». III. C-p. XXII. 



■ 
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„ rum ordimbus distingui. „ Così l'emblema della Palma scol- 
pito nei sopranunciati Monumenti escavati dal nostro cimitero, 
o catacomba di S. Felicita fa prova indubitata della sua esisten- 
za nei pruni tempi del Cristianesimo, quando i fedeli furon co- 
stretti di adunarsi per l'esercizio dei Sacrosanti Misteri nei sot- 
terranei, ed in quegli espressamente destinati alla tumulazione 
dei Morti, luoghi più spregevoli, ed insieme disprezzati, e con 
orrore riguardati dai Gentili: E che questa Catacomba coll'O- 
ratorio, dal quale, come attestò il P. Richa nella lezione I. di 
questa Chiesa Tom. IV. pag. 1 48. §. IV. „ sì trascurò di sal- 
„ vare una immagine di Cristo in Croce dipinto a fresco sul 
„ muro, da parecchi osservato e con dispiacere dei devoti ri' 
„ mosto sepolto dalla terra. ,, fusse distinta e dedicata ai sette 
Fratelli Martiri Maccabei, ne fa chiara prova il duplice titolo 
conservato dalla Chiesa superiore di S. Felicita Martire e de- 
gli stessi sette Martiri Maccabei. Titolo che veune legalmente 
riconosciuto ed approvato e confermato dal Pontefice Leo- 
ne XII. di glor. mem. e dalla S. Congregazione de' Riti col de- 
creto del di ao. Luglio 1824 , che a maggior riscontro della ve- 
rità giova qui di riportare „ Fiorentina „ Ecclesiam Parrochialcm 
„ a S. Felicitate nuncupatam Civitatis Florentiae ex Monumcn- 
„ tis indubiis constai per Àrchiepiscopum Florentinum, qui P e " 
„ tri Cathedram asceudit assumpto nomine Nicolai II. consecra- 
„ tara fuisse et S. Felicitati dicatam, quae una cum iiliis Cbn- 
„ sii Martyr occubuit capite damnata, ut in RomauoMarty r °*°" 
„ gio ad dicm a3. Novembris, sed quoniam Arenarium ad er ?" 
„ subtus Ecclesiam illam^ in quo primi Florentinae Eccl^ siae 
„ Christicolae convenire, se seque abdere consueverant saC rUXìX 
„ sanctis Fratribus Maccabaeis, qui Antioc/iìae cum ^ ^ur- 
„ passi sunt veluti Kalendis Augusti Romanortim ìd e m tf^. ^V- 
„ tyrologium recenset, hinc processu temporis ex pervaga <>l ^\o 
„ ino errore existimatum est Parochialem illao* duplici \> \ li- 
„ fuisse decoratam , quorum anniversaria commemorati© 0 e 
„ nuit ipsismet Kalendis Augusti, factumque ut falsa opiu^ *V i- 
„ decepti, qui Ecclesiae laudatae servilio adscrinii • 
„ tiochenis Martyribus eorumque Genitrici di c ^, e \ 

„ Ecclesiam, sensim siue sensu sanctam Christì ]\f . ^ 
„ licitatem obliti, hymnos atque Antiphonas «*2 hn ^^ff^^' 
„ tris Maccabaeorum in oflicio subrogaverint r,. ?i no f C ?- f*" 
„ tione, quod Arae tabula Sanctam Mc^ ,a ]^/ 
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„ exhiberet Maceabaeorum Genitrice praeterita , quodque 
,, illius , non autem hujus Reliquiae, publieae Fidelium Vene- 
„ radon i Kalendis Augusti exponerentur. Hujusmodi qui ex 
„ falsa inlerpretatione irrepserunt errori bus, opportunam affer- 
„ re medelam exoptans R.™* Archiepiscopus Fiorendnus SS. 010 
„ Domino Nostro Leoui XII. Pontifici Maximo humillime sup- 
„ plicavit prò facilitale reslituendi in integrum titulum S. Mar- 
,, tyris Felicitatis tic /ìliorum ejus Parochiali, de qua in preci- 
„ bus assignatum in ipsa dedicatone: et quouiam quae usu im- 
,, memorabili firmata sunt sine scandalo et admiratione neque- 
„ unt au ferri, prò grada iusuper addendi contitulares Ecclesiae 
„ enuuciatae Sanctos Martyres Maccabeorum, et utriusque me- 
„ moriam agendi, nimirum de primo die a3. JSovembris, deque 
„ conlitulari supcraddito Kalendis Augusti, Sanctitas Sua atten- 
„ tis exposilis ac mature perpensis quae in preci bus narrantar, 
„ requisita prius seutentia tam Rev. mi Domini Moysis Gardelli- 

ni S. R. E. Assessoris, quam mei iufrascripd Secretarii refe- 
„ rends, ex speciali gratta, nullo umquam tempore in exeni- 
„ plum referenda, potestatem fecit Rev.™ 0 Archiepiscopo prò 
„ restituenda in pristinum Parochiali, de qua in precibus, titu- 
„ lum S. Felicitatis et Filiorum Martyrum altero superaddito 
„ Sanctorum septem Fratrum Maceabaeorum cum facultate ce- 
,, lebrandi utriusque festini i in Ecclesia recensita primum vide- 
„ licet 23. Novembris, alterum Kalendis Augusti ritti duplici 
„ primae Classis cum octava servatis Rubricis, contrariis non 
„ obstantibus quibuscumque, Die io. Julii An. 1824. 

„ Julius M. Cardinali Ep. Ostiens. de Somalia S. E. Vicecan- 
„ cell. S. R. E. Prefect. „ 

„ Io. A. Sala S. R. E. Secret. Coad. „ 

Da tutto questo deducesi, che cessata la persecuzione contro 
i Cristiani nel principio del Secolo IV. fu dai Fiorentini sull'e- 
sempio dei Romani fabbricata sulla Catacomba , o Sepolcreto 
sotterraneo dedicato secondo il costume ai SS. Martìri Mac- 
cabei, la Basilica superiore in onore di S. Felicita, e dei sette 
suoijìgli Martiri con diversità di tormenti straziati in Roma, 
sotto l'impero di M. Aurelio Antonino e L.Elio Vero, essendo 
Publio Prefetto della Città l'anno 164. dell' Era volgare, 
emulando con tal dedicazione della superior Basilica, il titolo ed 
i pregi dell'inferior sotterraneo Oratorio .- nè questo dovè esser 
molto lontano dal ritorno da Roma del nostro Santo Vescovo 
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Felice ; dove era intervenuto al primo Concilio generalo aduna 

to dal Pontefice Milziade contro V eresìa dei Novazioni llt l 

Cousolato di Costantino IV. e di Licinio III., corrispondente al 

l'anno 3 1 3. dell'Era : .N è egli potè essere il nostro primo Ve 

scovo, per quanto mancliin del lutto le notizie dei di Ini Pre 

decessoti y mentre dagli escavati Monumenti di questo stessei 

primitivo sepolcreto resulta manifestamente l'esistenza, del Cle 

ro leggendoci alla lettera B. nel JV i. l'iscrizione relativa a Lo 

renzo JSumfrio diacono contraddistinto colla palina, indicante 

come fu rilevato, il Martirio da lui soflèrto per la fede ed aS 

26. della Lei. B. l'altra riguardante Fumiamo Gio^iartQ i^ ettore 

i quali Sacri ordini, e specialmente del Diaconato destinato da^ 

Pontefice S. Clemente, coetaneo dtl Piincipc degli Apostoli § 

Pietro, a raccogliere gli alti dei Martiri (1), ci assicurano dell' c 

sistenza del Vescovo, ìLd oh! si |>oies«.c peuetrare in r»««„.~ 

c . . . 1 . g-y . s . . Muesto sa- 

cro sotterraneo, refugio dei primi Cnstiaui nemp Uo *.. 



sassi 
primL 
unse su. 



di Calce, per ritrovarvi le preziose Memorie dei nostri 
Vescovi anteriori al S. Vescovo Felice: „ Veruni (sogoj * >nm 
tal proposito il benemerito Sig. Canonico Muggini ^£ e U " S ^ S ? 
Flore ntittorum dpostolis pag. 3. ,, curain òono v>/W» P r imi* 
„ sì 01 swnpsisset cavaudi latius altam fossa queie / / 
,, età est, ut in ea novae fundamenta locarerui tr . 4 P sr Ja- 
„ mae Lcclesiae SS. Machabaeorutn quam \>ul <r Q ^ • lQtllssl ~ 
„ Felicitatisi haud dubito quin proferendus esset m „ * CUnt > S ' 

„ tertun Lapidum thesaurus pri^ae ^orentinorVm^Z. 
„ tis dulces et venerabiles. „ n P Leta ~ 

IX. I£d infatti quanto la perdita di tali preziosi Ss i mi \ì n 

ci ha resi privi della cogni z i one ^ ? l J mi , diremo zZTT 
menu de, nostri Padri, Vescovi fi, FIo«CcmZ?M 
tamo la memoria di questa r . . c . 1 VjUiesa ? aitret- 
ha assicurati dell' esisteo^ f l? Uc omba, ? Se » ,0 , Icr ° Crislìano ci 
nostra S. Religione nei t * . 1 «ìedeS»^ 1 » e ? el priucipio della 
la persecuzione, mentre s • 1 apostoli 01 » nel . quali più inlieriva 
mi si trovavano 1 Diac 0 ^ m Firenze » a V 1 * lenj P i doloroàsst- 
za che vi fu il Clero c< * * Lettori' ne viene ÌQ conseguen- 
Vescovo, |>rimo capo dli^ t:n « non potè nè dovè esser privo del 
me provano i SS. Mini "^esimo e & vi f urono martiri co- 

* to e Cresci' ed 1 summenziomati Monu- 



(1) Ana*. Bibt. io Vita S 



uri. 
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menti, doverono pure esservi i Pastori ed i Condottieri, e quin- 
di comprende» facilmente 1' inverisimiglianza dell' oj)inione e- 
sternata dall' eruditissimo D. Gio. Lami nella Prefazione alle 
Lezioni dell' Antichità Toscane pag. X., nella Lezione li J. 
pag. 5^. , e nei Monumenti della Ghiesa Fiorentina tom. 
I. pag. 336., //. pag. 933. e HI. pag. i5i3. e 1781., e/ie, cioè 
la Basilica Laurenziana fosse la prima Chiesa fabbricata io Fi- 
renze, e potesse essere stala la Cattedrale Fiorentina inuanzi al 
Regno di Teodelinda Regina dei Longobardi e moglie del Re 
Autari, e dipoi del ReAgilolfò, che come accennai nel Cap. IV. 
della Sez. I. della P. J. di questo stesso Cod. Dipi. Toscano, 
fu la promotrice della Conversione alla Chiesa Cattolica dei 
Longobardi Arriani, morta circa al 625., e sepolta nella I asilica 
da lei fatta fabbricare in Monza col titolo di S. Gio. Batista. 
Tale opinione venne cecamente abbracciala dal A/anni nei prin- 
cipj della Religion Cristiana in Firenze, e seguitata dal Ch. au- 
tor della Storia della precitata insigne Basilica Can. Pier ]Xo- 
lasco Cianfogni „ Mem. Istor. dell' Anibr. lì. Basilica di S. 
Lorenzo pag. 47. e seguenti , in opposto al parere del Borghini 
sopra inconcussi riscontri fondato nel suo discorso della Chic- 
,, sa e Vescovi Fiorentini 347. e seguenti^ nel quale ha prova- 
to essere stato il tempio del Glorioso S. Gio. Battista sostitui- 
to dai Cristiani a quello di Marte, l'antica sede dei Vescovi, 
dopoché ebbe pace la Chiesa. 

Nè a mio parere poteva incorrersi in errore tanto grossolano, 
e totalmente incompatibile colla Storia : poiché la sola certezza 
che »9. l^elice fu indubitatamente Vescovo di Firenze, e che 
intervenne al Concilio Romano contro i Novazioni, come fu 
rilevato di sopra, ottanta anni prima che il S. Vescovo Ambro- 
gio, invitato dai l iorentini, consecrassc solennemente la detta 
Basilica Laurcnz'aaa, è troppo suflicientc per convincer chiun- 
que, ancor al sommo grado incredulo, che avendo Firenze il 
suo Vescovo, doveva pure aver la sede principale di lui, ed 
altre Chiese a quella soggette, altrimenti sarebbe stato un Pa- 
stor senza gregge, un Vescovo senza Chiesa, un Padre senza 
figli : Nè il Ch. Autore può esser scusato colla replica al dubbio 
a se stesso proposto ( 1 ) „ Ma qui domanderà alcuno ....... 



(') Pog- 49- 
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„ dove aveana di quel tempo la residenza i Pescavi Fiorenti- 

, ni prima di S. Zanobi si risponde che prima che si 

" potessero fabbricare Uberamente da essi le Chiese, il che fu. 

„ sotto V Impero del gran Costantino e dei suoi successori 

„ servivano al ricovero dei t 'escavi le Case private ec. „ poi- 
ché Costantino donò la pace alla Chiesa ncll anno 3ia., e nel 
3i3. si adunò il primo pubblico e solenne Concilio »ia Roma 
contro i Novazioni, onde nello spazio di anni LXAXI., che 
lami corrono per giungere al 3 9 3., in cui segui la Sacra del- 
l'Ambrosiana Basilica, dovè fabbricarsi, se pur anche ia avanti 
non esistevano privatamente, la Cattedrale e 1 altre Cinese ne- 
cessarie pel culto dei Cristiani, autorizzato dalla legge, il nu _ 
mero dei quali mirabilmente si aumentò dopo la predetta pace, 
ancora contro i riscontri hn qui rilevati, che ò. felice sia stato 
il primo Vescovo di Firenze; poiché L immuto <*» lui a 4uel 
Concilio nell'anno primo della conversione dell Imperatore cuia _ 
ramente dimostra, che la di lui elezione dove preceder di qual _ 
che anno la conversione medesima. 
X, Infatti il Muratori nella Dissertazione UUUr.l o„z. pr L 
Col. 34 9 . A. riporta all' epoca predelta la polizia ^ccle s i astica 
nella distribuzione delle Parrocchie „ ad saeculum vero uuiga^ 
„ ris Epochae quartum praecipue pertinet Paroechiarurri, sive 
„ ut appellare solemus Parochiarum divisi, et <*ssig nata p a 
„ rodio cuicumque Populi portio regenda: Et primurn quidem 
„ instimi fuere Parochi in Urbibus „. E che | a divisione del- 
le rurali Parrocchie appartenga al secolo precitato è bastante- 
mente noto: Non così di quelle della Città, W di cui popolazio- 
ne restò soggetta alla Pieve, ossìa alla Cattedrale finn a [ g eco _ 
Io XI., di che fa prova la Carta del nostro Vescovo Specioso 
dall'anno 724., pubblicata nella pr i ma p ar te di questo Codice 
diplomatico sotto al N. XVllI. p™. ir yQ . „ de curie et rebus 
„ mcis que sunt posile m loco fl U vi 0 c^ye ubi et Cantoria no- 
„ minatur infra Plebe et £ pU ^ Joannia Baptiste vei 
„ Re,)arate martiri» „ e com e ^^.^Vj concludenti stabilì 
l'Arciprete Lupi nell aur ea s^^^e de Paroechiis 
ante annum Christi mille siì r ka uisserta» 10 ' 

E riguardo alla nostra C uì dai doCume nti, 

che essa col suo Cimitero vien dimost^ 0 » 

Cattedrale ed al /^sc 0v ,* ^teneva in pieM^opne» ^ 
detto anno Sickelmo V e ^cor C0Q fcnnò 
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nell' amministrazione di questa Chiesa il P. Domenico del fu 
Orso decorandola col litolo di Cardinale e Santa. Questo do- 
cumento venne rammentato dal Cardinal Haronio negli Annali 
Ecclesiastici al fanno 967. iV. a., volendo colla data cronica di 
esso anticipare all'anuo 9(56. la coronazione in Imperatore di 
Ottone II. figlio del grande Ottone /., accaduta nel di * 5. Di- 
cembre 967. Sono sue parole „ Sed anno superiori id factum 
, docet antiquum Diploma Monasteri! S. Felititatis Fiorentine 
'„ sub Sichelmo Episcoix) Fiorentino, cuius exordio numerantur 
„ anni Magni Ottonis undecimus, Ottonis jilii vero Imperii 
„ qui nit ns datum mense Scptembris inchonnte Indiatone pri- 
„ ma. „ Ma con buona pace del dottissimo Porporato la data 
Cronica predetta prova die la Coronazione del II. Ottone ac- 
cadde nel di a5. Dicembre 967. nel modo seguente. Nel gior- 
no 1. Febbraio 962. il Ponte/ice Giovanni XII. corouò Impe- 
ratore Ottone I. (1). Per conseguenza nel settembre dell' an- 
no 673. Indizione I., mutata nel di 24. di detto mese, correva 
l'anno XI. del di lui Impero indicato nella precitata carta e 
che terminava nel primo Febbraio 973. L'anno dell'Impero di 
Ottone II. notato nella Carta stessa è il quinto, per conseguen- 
za retrocedendo per ritrovare il primo dal 973. abbiamo 1' an- 
no 967 continuato nei mesi di Ottobre, Novembre, e Dicembre 
a tutto il dì ?4> mentre nel dì a5. dovette aver jwincipio l'an- 
no secondo ed a forma della nostra Carla sesto, essendo egli sta- 
to coronato Imperatore nel giorno del Santo Natale dal Pon- 
tefice Giovanni XIII. dell'anno stesso 967., onde resta chiarito 
lo sbaglio dell'illustre Scrittore nell'opinione che la di lui coro- 
nazione fosse accaduta nel 966. 

L'autentico di detto insigne documento fu distrutto dall'anti- 
chità, nè rimase di lui fuorché una copia di mano di Santi As- 
settati Priore dì delta Chiesa nel principio del Secolo XVII., 
che egli dichiarò aver estratta ad vcrhum da un foglio tutto 
stracciato. 

In essa leggesi „ In nomine Domini nostri Jcsu C liristi. 
„ Otho gratta Dei Imperator Augustus Anno Imperii eius 
„ XI. et tum Otho dilectissimo filio eius gralia Dai Impera' 
„tor Augustus Anno Imperii quincto mense Scptembris In- 



(1) Epidann. in Annalib. 
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„ dictione prima feliciter , ideoque ego Sichelmus gratia t>ei 
„ Sancte Fiorentine Ecclesie Episcopus mauifeslus sutn cjuia 
„ una per consensum et autoritaiem Sacerdotuin et Levitas at- 
„ que Clericorum ipsius sancte nostre Ecclesie et secundum tio- 
„ strani convenientiam ordinare et continuare previdi te Domi- 
„ nico presbitero tilio quoudam ursi in Ecclesia que est Cardi- 
„ naie nostro sancte Felicite ultra Muvio Arno non long e da 
„ capo de ponte de fluvio arno seo et in casis et omnibus rebus 
„ ibidem pertinentibus una cum sorte et res ille que est posita 
„ in loco Pozzolatici ubi et sigalarc vocatur et recta fu.et per 
n Jugulo Prato et Ghilfo et Dominico Massarii. Idcirco nomiria- 
„ ta Ecclesia que est Cardinale Sancte Felicite una cutn otn- 
„ nes pcninentias suas que ad prenominatam Ecclesicim, e t 
„ Cardinalem est pertinenies una cum predicta sorte et tea s i- 
„ cut superius legitur cum casis et ediliciis seo solameruis Q Ur- 
„ tis ortis terris vineis pratis pascuis silvia salectis cultunci et in- 
„ cultum divisum et indivisum movilibus et immovilibus sese" 
„ que moventibus una cum casis et portionis massari ti e et aldi* 
„ ricie cum portionis et pertineutias earum omnia et in c>m u :i 
„ nominatis rebus sicut superius legitur ad eadem -Eccicsi 
„ et Cardinale est pertinentes ubicumque esse invenitur i n ° m 
„ tegrum eas tibique supra Dominico presbitero per hatic 0°" 
„ tulam ordinationis ordinare et confirmare previdi exeepto 
„ lepono Casis et terris omnibus rebus illis qui sunt positi * f Q ~ 
„ plebe sancte lerusalem sito Gersino et modo eas dete° "** 
„ omnibus nominatis casis et rebus Adanal/° P resD itero et A*" 
„ drea et Petrus diaconus Martino et B 0 niz° et Le ° presbitero 
„ Ioanni et Boinzzo et Petrus Massai t ia ntum exinde 
i, native antepouere previdi et in omn.i cicut sudp,.; i • 
„ dare et confcma™ prendi b*£E^^ft£^ ,8S " Ur 

„ opus missa et oralionem i QCei *° et mcl.°» ndum « oflicahs 
„ loco per te aut ilio presbiteri Uln et lu<n. ll 1 iana . **> f lm ° 
„ debeas et michi Sicbelrnu s 

<l u eni m ibi^ eiu en [»seris lacere 
„ successoribus tu Domini Co ^ ^Pwcopus et ad meis postero et 
„ nominata Ecclesia et C ai , d K Aiterò dare nobis debeatis prò 
„ natis rebus per omne an h nale seu Casis et omnibus nomi- 
„ nostre Sancti Ioanni siti « m ÌQ juuio ad Curtem et domui 
„ bis aut apposito vel ad t^^a liane Civiiatem Florentie no- 
„ vestroargeutumdenari 0s ll **st € riale nostro p er vos aut m,sso 

**Udos duo duodeciui deaario prò so- 
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„ lido per denaiios bonos quali per tempus per caput fuerint 
„ expendibiles et non amplius et licentiam et potestatem habea- 
„ tis tu nominato Dorainico presbitero prò tuo livello firma- 
„ re Zeudoguiuo et Teudicio et Sicbelmo germauis iilii b. m. 
„ Iohannis et in eius tìliis et heredibus in Casis et omnibus no- 
„ minatis rebus quod ad nominata Ecclesia et Cardinale est 
„ pertinentes excepto antepono ipsam Ecclesiam Sancte Felici- 
„ te curn Casis Cune et orto ibi circa ipsa Ecclesia ad nomina - 
„ tam pensionem annuatim a pars ipsius Ecclesie domui Sancii 
„ Iohannis dandum et persolvendum sicut in ipse Cartule oidi- 
„ nationes legitur et res sicut supradictum est menar e aut mi- 
„ uucre vel retollere aut amplius quaru supra legitur vobis super 
„ imponere presurapserimus tum componituri vobis esse debea- 
„ mus j>ena numero per argentum solidos duocentum : videlicet 
„ et ego Dominico presbitero dare et adimplere per omne anno 
„ tibi Domino Sichelmo Episcopo vel tuis posteris et successo- 
„ ribus nominatam pensionem hic in nominata Curie et domui 
„ Sancti Iohannis sicut supra legitur et vos decrevistis superius 
„ aiu nfltoraatam Ecclesiam seo Casis et rebus dimittere pre- 

sumpsertmus vel si peiorata apparuerit aut si oflicialis opus 
„ Missa et orationem incensum et luminaria in ipso almo loco 
„ per me aut ille presbiterum quem ego ibidem emisero face re 
„ distulerimus tunc nominata pena solidorum ducentum parti 
„ vestre componere debeamus unde due Cartule ordinationis 
„ scripte sunt. Actum Florence feliciter. ,. 

Sichelmus Episcopus feci et subscripsi. 

Dominicus presbiter ad nos facta. Petrus Arcbipresbiter etc. 

luhannes Cardinal is et Vicedominus: ludo Archidiaconus etc. 
Petrus Iudex domnorum Imperatorum. 

Ego Dominicus Presbiter et Cardinalis Beraldus diaconus Pri- 
micerius Cardinalis. 

Ego Joannes Presbiter Cardinalis et Canonicus. Leo Presbi- 
ter abbas et Canonicus „ et multi olii Cardinales. 

Ego Michael Presbiter et Cardinalis. 

Ego Andreas rogalus testis. 

Petrus Iudex domnorum Imperatorum. 

Ego Rolandus Vicecomes rogatus testis. 

Leo Presbiter Cardinalis. 

Ego Alipertus Iudex D. Imperatoris. 

Ego Ugo Notarius scriptor postradita compievi. 
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XI. Il Vocabolo dal quale deriva la voce Cardìnalis dimostrai ivo 
del Cardine è stato usato dai latini ancora nel significato «lei 
punto principale di qualunque affare. Così Cicerone „ in ea 
„ cardo rei vertitur „ il punto principale dell affare si aggi- 
ra su attesto. Egualmente cardinalis lu usato, nel significato di 
principale dal Pancirolo nella JSotizia dell' uno e dell 1 altra 
Impero pa<*. ni. Ediz. Parig., e dal Vossio Pitisco ed altri 
citali dal Muratori nella dissert. LXI. Tom. f . Col. 166. ed 
in quello d'incardinato, ossia fermamente, e stabilmente inve- 
stito dal Gotofredo nelle note alla L. 7. Uh. XIL M. 6. del 
Cod. Teodosiano. Ma in riguardo al titolo cardinale attribuito 
alle Chiese, o alle Persone ecclesiastiche, primache addivenisse 
proprio desìi Elettori del Sommo Pontefice nella Sede Aposto- 
lica Romana, da quasi tutti gli Scrittori diplomatici venne spie- 
gato per distintivo della Parrocchia e dei Parochi Cosi U j} u . 
Cange opinò che fossero chiamate Cardinali le sole Chiese pa r- 
roccluali, ed alla voce Cardinalis asserì essere state distinte con 
simil titolo dalle altre senza Parrocchia, e fu seguitato da T OU r- 
nely de Sacrament. Ordin. Tom. X. pag- Muratori fu 
pure di questo sentimento nella Dissert. LAI. lom, Cq1 
i65. B. „ stth titulo Cardinalis Ecclesiale intellig.r e debemus 
'„ Capellas parochiales seu Diaconia!. Latwr quip pe s i gni * 
„ calia vocis Cardinalis „. Tommasini ancora si conformò a 
tale opinione nella P. I. Lih. 1. Cap. 116. de antiqua et nova 
Ecclesiae Disciplina. Gli altri Scrittori poi seguirono alla cieca 
il sentimento dei precitati grandi Uomini. 

• Esaminata per poco l'espressione, (fi cui fece uso il Vescovo 
Sicliclmo nel distinguere la detta Chiesa col titolo di Cardina- 
le restiamo convinti, che tuti'altr 0 m ò dimostrare, fuorché 
Chiesa Parrocchiale. Infatti dagli ohi li "hi ingiunti a l P. Dome- 
nico investito rilevasi, che f Uro J u ? ropr i d i una Chi, 



meo investito rilevasi, die i Uron() 9 roprl di una Chiesa 
semplice „ Officiale opus, missaJzT^tionem, incensum et 
„ luminaria in ipso almo l OCQ * # or p resò£ter0 

„ tu ibidem emiscris facer e dehon ^1 ch e venue confermato 
dipoi dal Vescovo Ildebranri Qbca * „ W . jl* r 0 ii a 

1 re km- 1 a* ^ upIU a .^ione che fece alla Ha- 

di. d. S. Mmuio al M 0lHe ne * "^'dell'anno ,o*4,deik 
qua e auteut.co do;ume,n 0 iprite ° hivio di , onlatI . 

co, leggendo» ivi tra gl, , U ^ervas, „ell * ' 
„ concedo Ecclestam Sq n r ' beni donatile » o*""" * „ 
pure può simfl vocabolo Felicitati* eum C « n fZoJsiT» 

,n ^r pr etarsi principi, d.cendov.s. m 
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Ecclesia que est Cardinale nostro e quindi si referisce maui To- 
stamente al Cardine ossia alla Cattedrale, dalla quale immedia- 
tamente dipendeva, e colla quale era congiunta ed unita, tome 
prova r annua imposizione da pagarsi nel mese di Giugno in 
soldi due alla Corte, e Duomo di S. Giovanni di Firenze, ed 
in conferma di tale intelligenza arroge la Bolla di Ranieri pur 
Vescovo Fiorentino de 27. Novembre 1073. in favor del Mo- 
nastero di S. Piero detto ne'tempi posteriori maggiore, pubbli- 
cata dal Lami nei Monumenti della Chiesa Fiorentina alle p.tg. 
101 1. „ Est quedam Ecclesia S. Johannis Baptiste Cardino* 
„ lis in honorem S.Petri in Fiorentina Urbe posila ad orien- 
„ talem Portata Florentinorum sumplìbus decorata, facie in- 
novata , quam in pulchriorem Morum elcgantia f nidificare 
,, de&iderans Ancillarum Dei usibus etc. „ ed ancor detta 
Chiesa fu distinta col titolo di Cardinale di S. Qio. Battisti, 
cioè della Cattedrale. Ne il chiarissimo scrittore considerò il 
vero significato della surriferita espressione „ est quedam Ec- 
„ desia S. Joannis Baptistae cardinalis „ quando alla pag. io58. 
si espresse in spiegazione del titolo stesso aggiunto a quella di 
S. Felicita dal Vescovo Sichelmo, che i Sacerdoti e Rettori si 
dicevano cardinali perchè erano ascritti, addetti e come incardi- 
nati in una tal Chiesa ,, Cardinales autem dicebanlur quud cer- 
n tae Ecclesiae adscripti et addicti et velati incardinati ex- 
„ sent „ citando l'autorità del Du-Cange, nè avvertì, che simi- 
le denominazione apparteneva alla Chiesa, dalla quale desume- 
vasi dal Rettore, primaehè si devenisse alla costituzione delle 
Parrocchie, e prima che ai Rettori stessi venisse attribuita l'am- 
ministrazione dei Sacramenti , meno quegli riservati alia giuri- 
sdizione ordinaria dei Vescovi, e Pievani, come provò l'erudi- 
tissimo Arciprete Lupi nella Dissertazione citata di sopra de 
Paroechiis e riguardo a questo titolo di Cardinale nelV ani' 
madvers. XXFItx col. o,63. 
XII. La Bolla concistoriale del Pontefice Niccolò II. data in Fi- 
renze nel di 8. Gennaio io58. convince, che nei secoli a lui 
precedenti non mancarono in Firenze i Vescovi, quantunque non 
se ne conoscano i Nomi. Questa Bolla, la di cui copia autentica 
e contemporanea si conserva tra gl'insigni Monumenti dell' Ar- 
chivio Diplomatico, interessa tanto la storia Ecclesiastica Fio- 
rentina ancor del tempo di Carlo Magno, che non può riesci r 
dispiacevole il riportarla qui nella sua integrità, agli Eruditi, tan- 
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to più che non è a mia notizia, che sia stata da alcun scrittore 
pubblicata. Antichissimo, e certamente uno dei primi di detta 
Città era il Monastero di donne della summenzionata Chiesa di 
S. Felicita : Le vicende, che afflissero l'Italia, e per conseguenza 
la Città medesima nelle varie incursioni dei Popoli barbari ca- 
gionarono lo scioglimento e la distruzione del Monastero ; \ Ve- 
scovi non si preseso alcun pensiere di ristabilirlo, talmeri teche 
nel secolo X.. neppur si rammentava, come apprendemmo dalla 
sopra riferita Bolla del Vescovo Sichelmo. In tal dimentica nza 
continuò nel Governo dei di lui successori nel Fiorentino Ve 
scovado, S. Poggio nel 990., Guido nel 1002., Ildebrando nel 
1006., Lamberto nel 102Ò., ed Attone nel 1037. Fu di quest 
ultimo successore nel 1046. Gherardo da Borgogna, iuell 
stesso, che inalzato al Pontificato Bomano col nome eli Jy/cco- 
tò II. si rese ammirabile a tutte le Nazioni nei tre anni del suo 
regno per la prudenza, probità e consiglio, col quale superò d 
estinse lo scisma eccitato dalC intruso Giovanni V wcoyo ^Vi 
tetri soprannominato Mincio, fatto eleggere da una i> art j \ 
Clero e Popolo Romano per l'autorità di Gregorio Ui ^7/° 
Conte di Frascati-. Quello che corresse il vizio Si moni 'f° 
obbligò Berengario ad abiurare gli errori di Gio. Scoto F 
na circa la transustanziazione, e pacificò e riordinò il o ri S e " 
Normanno di Sicilia. 1 ^erno 

Egli il primo rivolse le sue care alla riedificazione e ' 
zione di questo antico e celebre Monastero : Vi riehU , r,assuQ - 
vergini delle più nobili Famiglie, d e ]l e quali elesse i^p™, ° Ue 
una tal Tetberga, restituì al m ^ ? 0 ? propri beni J T* 
rendne aggiunse. Di tutto qilesl0 ^ sicura l a bolla L t ^ 
ta in Firenze nel di 8. Geinaih 1 r rhe corri a U1 da " 
riguardo all'anno dell'incarna" ,0 % ? Sp ° ndeal ,o6 °' 

Marzo, correndo sempre j U?**> 1 a tutto il , 4 

ciando non dall'elezione m ° del Jl V?! 11 "^ 10 » fin- 

zione de 3 1 . Gennaio su CCf » 9 * dicembre, ™ a dal la di lui corona- 
delia Chiesa Fiorentina r i v °> la Quale l ,er ma Sg»or illustrazione 
nell'autografo conserva to tler Ò Qui pei* r>niero,tal quale si trova 

Bell'I, e R Arclùv' 0 Diplomatico, 
lervomm CO Teiberg* Ab 

(«) Uyhelli ne' Vescovi pj **" — * " 



JSicolaus Episcopus * k , , 
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tisse Monasterii sante Felicitatis juxta Florentiam siti sibique 
succes. 

a. surts atque in sancto proj>osito permansuris in perpetuum. 
Quoniam Omnipoteutis dignatio suo gratuito munere nullo di- 
gno precedente 

3. Opere ad hoc nostrani humilitatem dignata est provehere qua- 
tiuus per uos ubique lerrarum proprio sanguine redempte. 

4. Ecclesie lumen amministrare indeiieiens profecto ralionabile 
ducimus cooj>erante ipso de quo loqui presumimus. 

5. secundum proprias vhes unicuiqtie acceplum talentum distri- 
buere ne apparente ipsius Majestaie quoti absit. 

6. sine acquisito lucro velut iiiulilis servus videamur remanere. 
Quod ubique p^r divinam misericordia m contendere posse 

7. speramus si membris eius adirne per Hdem in terra celestia 
anhelantibus presidia que possimi 11 s sereno affectu sub- 

8. peditare curamus. Sic enim sic profecto et supernum nostre 
fragilitati couiiliamus auxilitim et pura intra cordis 

9. hospitiwn manente intentione hominum cousequimur favorem 
honestum. Cum hoc universis debitoies simus gentibus. 

• t • 



della Chiesa e Duomo di S. Giovanni di Firenze , della quale era Preposto Mar- 
tino , tre sorti, ossiano possessioni, facesse istanza al prenominato Fescwo Ghe- 
rardo per la rirdificozione del distrutto Monastero, r perciò venisse da lui col- 
locata in esso prima Badessa, tal essendo stato veramente il nome di quella: Ma 
considerando bene i distintivi della donatrice e combinandogli coli' espressioni usate 
dal Pontefice Benefattore nella Bolla , die riportiamo , resulta chiaramente, che 
né ella potè essi re I ■> prima Bailcssa, nonostante la concorrenza del nome, no il Santo 
Vescovo fu mosso dalle di lei istante; poiché net dì 10. Settembre m58. epoca 
della donazione era la medesima legata in Matrimonio con Rolando del fu Ato „ 
et conjux Roland i Jilii b. m. Alhi: La ) st.ur.tzione del Monastero era già acca- 
duta a testimonianza del Poutetìce n v. \% „ itaque Sancte Felicitatis cum otnnù. 
„ bus sibi pertinentibus rebus quod nostra episcopalis simplex adhuc dispensai io 
„ quorumdam nottrorum „ i3 „ Praedecrssorum negligenlia distructum cooptalo 
„ nobilium sanctimonialium plurìmarum Collegio rehedijicare cura vii ex integro „ 
Egli era Vescovo di Firenze nell'anno 1046 e fu eletto pontefice in .'«iena nell'anno 
medesimo io58 dopo soli due mesi e giorni della precitata donazione, cioè nel dì 9. Di- 
cembre io58 , e consecrato in Romn nel 3i Gcnnajo del 1059. La Bolla poi poita la 
data di Firenze del dì 8. Gcnnajo 10G0. in riguardo all' anno dell' Incarnazione, che 
terminava nel dì di Marco, essendo ivi espresso l'anno 1059. dell' Incarnazione ,, vi. 
idus januarii anno ab incarnatione domint wistri lesti Christi MLIX. Se adunque 
prima del di lui Pontificato era stuto riedificato il Monastero e r integro, tra il 1046, 
ed il 1068., e già vi era concorso un numero grande di nobili Religiose „ cooptato no- 
„ bilium sanctimonialium plurimarum collegio ,, lo che dovè esser opero di più anni, 
diviene chiaro che Tetberga donatrice alla Canonica di S. Giovanni non fu fa medesima 
persona di Tetberga prima Badessa del Monastero di S. Felicita, ed a resecare ogni dub- 
bio ti unisce la donazione fatta al Monastero, ed a Tetberga Hadessadu Ciriaco detto 
Cece del fu Bonatto e da Inghizia del fu Gio. sua Moglie ne'? $ Gennaio io55.,chenel suo 
originale si conserva nell' Archivio Diplomatico. i4 



Digitized by Google 



I IO 

10. Jìdei lumine clarentibus. domesticis quoque nostris bcnevolen- 
tie studio siugularem curam itnpeudinius JVlagi- 

1 1. strutti geniium sequenles qui bonum opus adimplere precipit 
in omnes, ad domesticos fidei maxime. Monasterium 

ia. itaque Sanvte Feìicitatis cutn omnibus sibi pertinentibtts re- 
bus quod nostra episcopalis simplex adhuc dispensatio quorum- 
dam nostrorum 

l3 Predecessoram negligenlia distractum cooptato Nobilium San- 
ctimonialium plurimarum collegio rehediticare cura- 

i4- vit ex integro etiatn secundum Jpostolice Sedis cui cleservi- 
mus Valentiatn per nostras matius dedicatimi stabilitati 

15. perseverante roboramus et contìrmamus atque ut perpetua vi- 
geat religione sequestrata pravorum in- 

16. festatione Omnipotentis Dei commi ctimus tutela. Cui etiam 
sicut dignuni nobis videtur quia incuria Horentinoruru 

17. Episcoporum sua predia nequiter sunt distracta et sacril e g orum 
quorumdam invasa temeritate concedimus 

18. et Apostolica auctorilate stabilimus mansos et fundos V e 
bili loco pia devotione oblatos et offerendos 

19. ubicutnque veraci relalione eius nomine -fuerint litulati 

que juri religiosa solliciludinc investiti atque suo * 

20. investiendi. Liberum preterea idem reddimus Mori a t ' 
atque absolutum ab omni seculari et niundana condìtiotie 

ai. sive districtione, ne liceat alicui magn e P ai veque n 

nobis restituta predia firmiterque stabili 13 P er 8one a 

aa. decimales quoque quasdam a tì 0uis concessas aiiquo inaen^ 
invadere aut aliqua fraude surripei e s ive dirai. 1 lu » cni ° 

23. onere. Fiscum denique seu debi Um subjectionem exigere Set 
nianeat venerabile locus nostra tut fr-' CJU S e re. oet 

24. matus in sancto proj>osiio nuli- t- «1 nh^ • • r~. 
remino Episcopo. Qui me L^ Ue alU °? n °* lus n i si * lo - 

25. giiitatis justiiie norma T D ° stre devouoms SUe que fra- 
preceptum eisdem Sancii n! Vala sectft> dum u °Uons genti um 

a6. exhibendo nil pretcr . lalib us honorem congruum 

Si autem quod non cred^^m dormoi* 01 requirat ex debito. 
37. hanc Apostolicam Sar4 0l • Us a ^quis terneranus 

fringere nostramque iti sii l °^m crudeli ^ enle temptavent in- 
a 8. sedendo cassare, uisi a ll Uionem sanctum locum 

verit. anathematis gladi ^tXtonitus resipuerit ac digne emenda- 
29. ab omnipotenti Di V i n ? Percutiatur , . . 

presenti carne. inlerfì ci * l ^t e ; aC ulata sibi de Celo uUione - 

^ÌU$ eU ui Deus spirita hor.« 
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3o. Sui, dum venerit judicare seculum. Qui vero nostre robora- 
tionis pi ns con.serv.iior extiterit in secundo domini adven- 

3t. tu mereatur illam incili linaio vocem audire venite benedicti 
Patris mei percipite regno m. Preterea 

3a. ut hec pagina liciem legentibus astraat et proprie raanus su- 
hscripiione et Apostolici Sigilli munire studuimus 

33. impressione. 

34- * Ego Bonifacius Albanensis Episcopus subscripsi. * Ego 

Johannes Portuensis Episcopus subscripsi 
35. * Ego Bruno Prenestinensis Episcopus subscripsi 
Ego Petrus peccator Monacbus subscripsi 




36. Datum Florentie VI. idus januarii anno ab incarnatione Do- 
mini nostri Jhesu Christi miilesimo LVIIII. per manus llum- 
berti Sancte Ecclesie 

37. Silve candide Episcopi et Aposlolice Sedis bibliotecarìi. Anno 
Pontificatus Nicholai Secundi Indictione XIII. 

38. ( L. S. ) Ego Ubaldus tabellio sicut in autentico bullato vidi 
et legi ita hdeliter in hoc exemplo scripsi. 

XIII. Seguendo l'Autorità della surriferita Bolla venghiamo assi- 
curali dell'esistenza dei nostri Vescovi, anteriori a Sichelmo, e 
che se si sapessero i nomi supplirebbero al vuoto tra il Vescovo 
Tommaso che dal ^43. (nel qual'anno intervenne al Coucilio Ro- 
mano sotto il Pontefice Zaccharia) al 780. secondo l'Ughelli, e da 
lui a fiambaldo, che nell'826. intervenne ad un'altro Concilio Ro- 
mano, ma ancora a quello anteriore tra Repararato e Specioso, 
ed esso Specioso ed il suddetto Tommaso : poiché verificata la 
distruzione del prenominato Monastero, e che neppur si ram- 
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mentava nel 972. epoca dell' investitura concessa dal Vescovo 
Sichelmo al P. Domenico d'Orso, ne viene che possa cou ragio- 
ne anticiparsi la distruzione stessa al primo ingresso dei Longo- 
bardi in Firenze, e lòrì.e ancora all'epoca delle incursioni elei 
Barbari sotto Hadagasio e dipoi sotto Totila He degli Ostro- 
goti che tanto afflissero la Città di Firenze da aver sommi ni- 
«istrata ragione agli antichi nostri Storici di crederla totalmente 
distrutta. 

Viene parimente resa certa l'esistenza antichissima dei Mona 
steri di Donne in Firenze, della ^uile dubitarono non pochi 
scrittori per non essersi conservali documenti antichi rio Uar- 
danti i medesimi, nonostantechè tal' esistenza venga assìeo rata 
dal Breve del Pontefice Pelagio, che governò la Chiesa Catto^ 
lica dal 18. Aprile 555. al 1. Marzo ì>6o., riportato da Graziar 
no P. 1. di st. 34 Cap. VII. in replica alla^ domanda cl e j^ 
scovo Fiorentino per autorizzare allo stato Ecclesiastico Utl 
dovo che dopo la morte della moglie aveva avuti figli dail a ^ 
va, e col (piale venne stabilito, che la medesima venì SSe ^f r " 
cata in alcun Monastero, per ivi professare la castità. 9 A/ 
„ nam vero ancillam cjus, de qua se post transititi t lC€ ~ 
,,Jìlios habere confessus est jubemus ut tua d*$pOs£t£ 0nc ° n - S 
„ quam Monasterio conti nentiam projessura tradatur CUl ~ 

Infatti nel 568. epoca della prima invasione dei Lori*o"l 
eransi tanto moltiplicati i Monasteri di Donne i n Italia | .} 
Pontefice S. Gregorio Magno scrivendo atflnp. Mauri-/ - 
ca al sussidio da lui mandatogli (,) allestò che se D erano reT 
giate in Roma tremila, e che per bmwvpdcrle di rnn eJu " 
leni in quella cruda Cagione 'dlnl^VA. impiegò ! 1 
di detto sussidio „ De medicate * Ancillil ,f " ,e,a 
bracca lingua Moru,^ Z^JS^a^Z^ 
„ sui, quta in lectis suis #/* m ,; , » 1 • /,. V «'tyw- 
„ mentissimo /rigore labori t m **<** ? hle,ms ve *+ 
„ JVam juxta notitiùtn Q . **> ^oe in hac " r T e ^Itae sunt. 
„ riuntur. Et quidem d e ^ Qe dispensar** 1 " tr . la milita re pe - 
„ rebus octoginta anni iQ ? U ^ cti Petri ÀP 0%tolorum P rt ™pis 
„ multitudinem quid Su 'ibras accipi unt ' a ^ tantatn 
n gravi pretto emuntur a > Maxime in ìl(lc urbe i uhi omni <* 
* » ed m altra l ellera 00 » Et ^ uia 



(i) Tom. IV. Lib. VI. Epist. . 
(a) Tom. IV. sud. Col. 3i5 i>* 



3|5 - ao9 . D . Edi.. Pari* del ,6o5. 
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„ quaedam in hanc urbem sanctimoniales foeminae ex diver- 
„ sis Provinciis venerunt post captivitatem fugientes, ex qui- 
„ bus quantum locorutn possibìlitas recipit, aliquae in Mona- 
„ steriis datae sunt , quae vero in eis mini/ne capi potuerunt 
„ singulariter degentes inopim vitatn ducunt. 
XlV\I Documenti conservati dalia Città di Lucca illustrata dai più 
grandi Uomini non fan desiderarci alcuna noiizia dei suoi Vesco- 
vi; poiché tome può riscontrarsi nella prima parte dell'Opera 
presente „ Sez. II. Cap. II. pag. a43. W. L. Peredeo di Pertualdo 
era Vescovo nel 766. come pure nel 773. „ ivi „ N. LXXXL 
Questo Vescovo Peredeo come invitato graziosamente da Car- 
lo nel suo primo Viaggio a Roma, o piuttosto come ostaggio fu 
obbligato a seguitarlo nelf assedio di Pavia , indi in Francia 
nè lu restituito alla sua Sede, qualunque fosse la cagione taciuta 
da tutti gli Storici, non ostarne le rappresentanze del Pontefice 
Adriano I. riportate nel Cap. I. $. IV. in favor di lui e dei Ve- 
scovi di Pisa e di Reggio : poiché nella Carta dell'anno 783. 
i5. Gennaio pubblicata già dal Muratori nella diss. LXX1V. 
Tom. VI. Col. 4o5. A. e riportata nella mia serie sotto al N. 
XVIII. dichiarò espressamente il Vescovo Giovanni di lui im- 
mediato Successore, che egli era fissato iu Francia ritenuto in 
servizio del Re, e che perciò la Città mancava del suo Vescovo 
„ Autchis clericum Jilium suum Rectorem et Guvernatoreni 
„ ordinavit et conjirmavit sed absque Episcopali consensu 
„ prò co quod bone memorie Peredeus Episcopus Precessor 
„ meus in Francia erat detentus in servitio domni Regis. 

„ Nunc ante ni petis a me tu qui supra Autchis quali- 

„ ter tu a me ibi per meum comiliurn et consensum ordinatus 
„ et con/irmatus esse deberes. „ 

Dal che par che possa dedursi, che Peredeo non fosse mai re- 
stituito al Vescovado e morisse veramente in Francia, mentre 
quel Cherico Autchi fu obbligato di aspettar l'elezione del V e- 
scovo Giovanni per domandare la conferma della sua investitu- 
ra, ed allor quaudo ne richiese il Vescovo Giovanni, era già 
morto Peredeo usandosi nella formula di detta investitura 
„ quod bone memorie Peredeus Episcopus Precessor meus. „ 
Questo Vescovo Giovanni insigne per la santità de'costumi, e 
perciò distinto col titolo di Beato, fu tiglio di Teuperto Luc- 
chese, ed ebbe due fratelli Ecclesiastici Jacopo Arcidiàcono, e 
Pietro Diacono, i quali l'un dopo l'altro a lui successero il pri- 
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mo nell'anno 80 1. come chiaramente resulta dalla collazione 
della Chiesa di S. Giorgio fatta da Jacopo V sscovo predetto nel 
mese di Novembre di detto anno pubblicata già dal MurcUori 
nella Dissert. LXXIL Tom. tV Col. sii. A. ed ora nella 
Serie presente sotto al N. LVH., nella quale si narra che Fili- 




avca ricorso per la revoca di detto Giudicato, ed essendo stato 
dall'Imperatore interrogato il detto Vescovo Giovanni, che gli 
avea letto il detto Giudicato, venne questo dall iroperator eoo. 
fermato „ Et dum de predictis rebus caasationem Jhcìssern 
„ convictus sum ab ipso Johanne Episcopo; unde et fudi Catum 
„ ad parimi Sancte Ecclesie emissum est. ht duna, domnus 
„ noster Carolus piissimus Imperator Roma esset ctict,^ ipsum 
„ interpellatus sum super eumdem Johannem Lpis vopu, m , ut 
„ meam proprietatem substantiam tulisset. Detulit ip Se lohan- 
„ nes Episcopio in eius presentia jam dictumjudicaCum. Q uo 
„ relccto ante eum omnia confrmavit, sicut ibi c °ntìneòantur 
„ etc. „ Carlo fu coronato Imperatore nel di i5. Dicembre 800 
in Roma, e vi si trattenue fin quasi ali Aprile dell' an QO 801 
„ Vedasi Cap. II. $. VII., „ onde è chiaro che viveva nel prin- 
cipio dell'anno 801. nel quale nel mese di Novembre il J7 esco _ 
vo Iacopo di lui Successore concesse l'investitura in enfiteusi de' 
Beni controversi al prenominato FilipraO^ 0 clerico (i). Dell'al- 
tro fratello Pietro non abbiamo se non l a notizia somministrata 
dal P. Ab. Ughelli senza alcun altro D^ 11 " 161110 oltre all'esser 
egli intervenuto al Concilio Romano sotto Eugenio U. nell'an- 
no 826. rammentato dal Baronia lle£ li Annali Ecclesiastici. 

Sotto il Governo di detto Vescovo Gi<> vaIlQÌ la **vina Prov- 
videnza dispose che L «Cutà di LuL venisse arricchita della 
tanto insigne reliquia deJl a S§ j™. e del Crocifisso di Ni- 
codemo, detta volgarmente U y^c a nto , la quale da Luni, 
dove era giunta, da Genici y °"o J a ' . • „ 1 . 

nel modo raccontato ddftl"»»», fu da * trasportata a L ucca 

dazione del cori» di S «F« Q <^ come P ure eSe S u ' C S U \> ln ~ 
daU'Affrica in Italia cògolo Aratesi • ^{T^SS 
14 4. Cerione, il q uale ^ '' martl "° 



ll)Ved.ilN.I.VIt.od. 
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presso Populonia ai tempi di Totila e che dal medesimo San 
Cerbone era stato sepolto : Questa ultima fu contraddetta da 
Lucenzio Lucenzi nella sua Italia Sacra col. i i5i. „ vacillai 
„ (amen fides Codicis V aticani: Ex vetustis enim documentìs 
,, in hnjus licci csi ne A r ch'ivo osservai is constans Jìdes est su- 
„ perioris Episcopi PValprandi tempore corpus S. JReguli 
„ ex loco Gualdo seu Ivaldo translatnm Lucam fuisse. „ 
Ma neir appendice del Tom. I. dell' Ughelli riportata nel Ti 
X. Col. 279. si dimostra esser veramente accaduta sotto il Go- 
verno del Vescovo B. Gio\>anni contro l'asserzione del Lu- 
cenzi', poiché dai Documenti ivi citati degli anni 770. 77^, e 
778. rilevasi, che sino al detto ultimo anno // Corpo di S. He- 
golo era in faldo, ossia Gualdo, mentre il governo del Vesco- 
vo fValprando non eccede lamio 754. Vi si aggiunge ancora la 
testimonianza dei Passionar/ ed Inni e quella di tutti gli 
Scrittori Lucchesi. 

XV. Quanto chiara e completa è la serie dei Vescovi Lucchesi sotto 
il Regno ed Impero di Carlo Magno, altrettanto oscura ed incerta 
è quella dei Vescovi di Pisa. L' Ughelli colle aggiunte di Coleli 
Col, 35 i.Z).7 T .///.pone Andrea nel 74 2 -> a l quale fa succedere un 
Giovanni dal 743. al 7/17. ed a lui nell'anno 804. altro Giovanni, 
la di cui vita protrae all'820. Il Mattei nella Storia di questa Chie- 
sa pag. 1 3 1 . assegnò Reghinardo Successore al Vescovo Andrea, e 
fu in dubbio qual de'due fusse da Carlo, nel suo primo viaggio a 
Roma, tradotto ostaggio a Pavia. Feci osservare nella I. Parte 
della presente opera Scz. II. Cap. II. §.17. p«g: 34*» cne H 
Vescovo Andrea potè esser la persona medesima del Vescovo 
notato col nome di Andreato, o di Andreazzo „ Andrcati „ 
che colla licenza di Peredeo Vescovo Lucchese consacrò nei 
768. la Chiesa di S. Frediano a Settimana nella Diocesi di 
esso Peredeo. Incerto è per altro se gli fiisse successore imme- 
diato Reghinardo, o intermedio fusse il Giovanni I. collocato 
nella serie Ughelliana, ed in questo secondo caso Giovanni sa* 
rebbe stato tradotto a Pavia dal Re Carlo nel ritorno da Roma, 
e la mancanza di ogni notizia di lui verrebbe comprovata dal 
uon esser stati tali ostaggi rimandati alle lor Sedi dal Re Carlo, 
ma tradotti in Francia, dove morirono, non ostanti le rappre- 
sentanze del Pontelice Adriano 1., come vedemmo ne' Vescovi 

* di Lucca essere accaduto a Peredeo. 

Nel 796. governava la Chiesa Pisana il Vescovo eletto Reghi- 
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nardo vocatus Episcopus il quale ne' 5. Giugno di detto anno 
tenne un giudicato <:ou molti giudici sulla servitù personale do- 
vuta da diversi alla sua Cattedrale, che può vedersi in questa 
serie sotto al N. XLV. Il Chiarissimo Valsechi fu il primo che 
conoscesse questo Vescovo riportando il documento precitaton; 
che fu poi pubblicato dal Aiutatori nella Dìssert. LXIH' 
V. Col. 3n., E'poi parimente incerto se Platone fusse di lui 
successore immediato. Di questo si trova uua concessione li- 
vellaria ne'3o. Aprile 80 1. pubblicata dal Muratori nelle Carte 
scelte Pisane T. 111. Col. 1027. B. e da noi sotto al N. LIV. 
Dubito, che di questo Platone fusse veramente successore Gio- 
vanni IL, che rÙghelli fece succedere al primo Giovanni, di- 
chiarando sull'autorità del Tronci che si ritrova sottoscritto ia 
molti strumenti dall'anno 804. all'8m 

Si rende poi molto diflicile per la mancanza di documenti 
determinare se quel Sichelino inescavo figlio di Sichimondo 
del fu Sicolo, che venne dal Padre fondatore nominato nella Car- 
ta de'26. Settembre 801. il primo a succedere nel Patronato 
della Chiesa di S. Maria del Fico Mais nella Diogesi Luc- 
chese, fusse veramente Vescovo di questa slessa Città, poiché t^ 
serie dei Vescovi Lucchesi nel Regno ed Impero di Carlo Ma- 
gno è perfettamente chiara, e compita, quanto oscura ed incom- 
pleta è la presente : quando ciò fusse egli sarebbe stato succes- 
sore di Platone, e dopo di lui avrebbe governata la Chiesa Pisa- 
na Giovanni II. . 
XVI. Nè meno oscura è la serie dei Vescovi Senesi. Nella P n „«, 
parte della presente Opera Sez. IL Cap. II. 1 3« P a S' 
e JY. LXIli.j tra i documenti, dimostrai, che s\ Vescovo ^ 
sfredo menzionato nella Bolla di Stefano l[, de'3°* ^* a ^ 1 ry vor l 
successe il Vescovo Peredeo, ed a lui nel 761. il ^^u^roedesi- 
dano rammentato nella serie Ughelllana. Su Cc ^ e G'iovan- 
ma serie Peredeo II. che si dice successor <J| Gior^^^ser nonù- 

ofece 
GirAo 




r —77-^ sul diulr»^ neU\. «c\la 

Magno in conferma del giudicato del Pontufi V é? * \ Ausano 
lite con Ariberto Vescovo d'Arezzo pel JVj 0 ^ ^ 



(i)Epist. de Veter. Citit. Pis. consUtutù pag. 36. 
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all'anno 802., finalmente Ansifredo II., e dopo lui sotto al 1>. 
XXXII. il Vescovo Pietro, come sopra, intervenuto al Concilio 
Romano 826., o 827. # . 

Dietro la diversità sudili mostrata dei principali Cronologi 
Senesi mi sarà permesso di aggiungere il mio parere, onde per 
quanto sia possibile, si riduca alla verità slorica la Serie dei 
Vescovi Senesi. 

La successione del Vescovo Peredco II. al Vescovo Uiorcia 
viene assicurata dall' islrumento di concessione livellarla di un 
podere, fatta dal detto Vescovo Peredeo nell'anno 777. i4- Mag- 
gio, che può vedersi sotto al N. IX suddetto. Del Vescovo Gio- 
vanni come successore di Peredeo nel 792. non si cita nè dall 
Uglielli, uè dagli altri alcun riscontro o documento, che ne assi- 
curi l'esistenza. 

Carlo Magno non fu in Italia nel 795. e |>erciò il diploma di 
lui, giudicalo appartenere al detto auuo dall' Uglielli e dagli a - 
tri j>er provar l'esistenza del F escovo Andrea, è o falso, od er- 

uno dato in Roma 




di Girolamo Gigli. JNel primo il Vescovo di Siena e J '" £re £[ 
nel secondo Lupo. Ambidue poi riguardano la lite stessa » g 
risdizione ecclesiastica agitata tra Luperziano Vescovo d 
e quello di Siena. re c \ lc 

Non essendo facile il vedere in fronte le due carte, p a ^ 
debba investigarsi la verità nel modo seguente. U \>n» n ° q^ v \ q 
tameute contraffatto, ripieno di errori, e di A t* lo °P lU ^gerisse 
intilolato Re de' F rauchi. Romani e Longobardi vl ? S ^ Magno 
come Imperatore, ed aggiunse superbameiue il ti 1 . 0 imperato- 
da lui giammai usato „ Signum Karoli frl a erfi l * ucC a auel 
„ ris. „ La latinità e le formule non sono coO^^txare V aimo 
tempo, ed è errata la Data cronica che dovr^KWe ^ Ct5 < .nào a\ con- 
primo dell'Incero, e XXVIII del Regno llal ^ 0**c£U. Carlo 
trarlo designa 1 anno pruno dell Impero ed è I ' £f*Z\ \*>iè ? assar 
Ini|>eratore certamente uel suo ritorno ^ aat0 1 _ ^?>U,«<m 
da Siena, mentre 
e da Ravenna per 

alcuni Capitolari, . m M , - 

e come rilevai di sopra al $. VIL 4 & ) s ° u <> » P 
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Stabile, al quale fu diretta dal Pontefice Stefano II. la Bolla de 
20. Maggio ^Sa. riportala in deito numero. 

Successore tli Cunemundo fu il Vescovo Ariberto. Tale suc^ 
cessione viene assicurata dal diploma del Re Carlo emesso a di 
lui favore e della Chiesa Aretina ne' 7. Ottobre dell'anno 7 83., 
che può vedersi in questa Serie sotto al JN. XXI., — leggendosi 
ivi tra gii altri Monasteri, Spedali, Chiese battesimali, beni etc. 
„ vel etiam illud Monasterium S. Benedicti in suprascripta 
„ ipsa Civita te, quod bone memorie Cunemundus quondam 
„ Episcopus Antecessor tuus legibus compnravit. „ Questo Ve- 
scovo Ariperto fu quel medesimo ad istanza del quale l'Impera- 
tor Carlo pronunziò la sentenza in favor della Chiesa Aretina 
pel Monastero di S. Ansano prima della sua partenza da Roma, 
come si dimostrò ne' Vescovi di Siena. Il Vescovo Lamperto in- 
tervenuto al Concilio Romano sotto Eugenio II. nell'anno 826. 
è molto probabile, che fosse persona diversa dal detto Vescovo 
Ariperto coniro l'opinione dell'Ughelli, che attribuì al medesi- 
, nio Vescovo i nomi di Elemperto e Lamperto, e sembra, che 
in questa parte non errasse il Rurali, che collocò Lamperto suc- 
cessore di Ariberto non ostante la correzione Ughelliana, poiché 
nell'anno 826. sarebbe corso il XLIV. anno del suo Vescovado, 
se pure il Diploma del Re Carlo fu coucessogli nel primo anno 
del Vescovado. 

XVIII. De'Vescovi di Pistoja han trattato con erudizione il 
Rosati, ed il Barelli oltre al P. Ab. Ughelli, ed al Salvi nella 
Storia di essa Città. Nel $. 24. del succitato Cap. IL della pri- 
ma Parte feci menzione della protesta fatta dal Vescovo G«o. 
ne ai. Maggio 700. a Balsari Vescovo di Lucca di oo° invadere 
alcuna delle Chiese della Diogesi Lucchese e del giudicato dei 
Feb. del 716 nella lite con Talespariano VesC° v ° di ^ucca 
sopra i Battisteri di S. Andrea a Nievole, e di S . Ge*^\*\*à i 
ghelh è mancante dei nomi dei Vescovi successo*** ^ ne \- 
fcalvi di alcun riscontro, che ne contesti l'esistenza* *W *fio. 
lanno 722. pone la morte del Vescovo p e / f 1 L 
assegnò successore M. Teodosio, a lui nel 3/ iSf* 'tW* 
questo nel 762. M. AlbondioM a lui -E 

-eVy^rf^ « 

ihiamatA B ?**à*t*'0 
trado. * to dall' 
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Non so quanto possa esser vera la sopresj>osta serie dei Ve- 
scovi, e certamente se si esaminano le favole raccontate da lui 
riguardanti la stessa Città nel Regno, e nell' Impero di Carlo, 
potrà ragionevolmente dubitarsi clié abbia errato ancor nella 
compilazione di detta serie. Quello che a me sembra verificarsi 
è che Wiltretrado, fVillerado, e Guillerado possano conside- 
rarsi una stessa persona, ed un solo Vescovo: Il detto FVillera- 
rado intervenne al Placito tenuto in Pistoja nel mese di Agosto 
dell'anno 606. in favore del Monastero de SS. Pietro, Paolo, ed 
Anastasio, che può vedersi sotto al N. LXX. 
XIX. Le Carte de tempi di Carlo riguardanti la Toscana, che ho 
potuto raccogliere, non scmministrauo alcuna notizia dei Vesco- 
vi delle altre Città, e perciò si rende inutile di esaminare le se- 
rie già pubblicale, lo che ho creduto meglio di riservare al suc- 
cessivo andamento dell'Opera presente, quando alcun documento, 
ci darà plausibil motivo di trattarne con qualche fondamento. 

Non posso per altro tralasciar di accennar le prerogative dei 
Vescovi riguardo ancora al Governo politico , e temporale du- 
rante il Regno di Carlo: poiché da queste resulta con quanta 
cura e diligenza egli provvedesse alla conservazione della disci- 
plina Ecclesiastica, e per conseguenza all' incremento della no- 
stra S. Religione, dalla diligente osservanza della quale la feli- 
cità de Popoli non disgiunta da quella de' Regnanti onninamen- 
te depende. 

I Vescovi furono sempre mai considerati da Carlo, e come Re 
di Francia e d'Italia e come Imperatore, in riguardo al grado civile, 
eguali ai Conti, i quali ebbero il governo di più Città, come fu 
dimostrato nel precedente Cap. III. §. 4. e 5., ed in tal conside- 
razione egli volle , che non solamente fossero vicendevolmente 
in concordia tra loro, ma che ancora l'uno ajutar dovesse l'altro 
Capitul. excerpta ex L. Longobard. §. XXX HI. (1) „ Volu- 
,, mus ut Episcopi et Comites concordiam et dilectionem inter 
„ se habeant ad Dei et S. Ecclesiae pertractatum peragendum, 
„ et ut Episcopus suo Corniti, ubi ei necessitas poposcerit, adju- 
„ tor et exhortator existat, qualiter suum mimsterium explere 
„ possit, similiter et Comes faciat contra suum Episcopum ut 



(0 V. Baia». Tom. I. col. a53. B. Vedasi 1" Editto Reg. Col a35. C de honore 
et adjatorio Epucopis prestando a Comitiba* et «liis judicibu». 
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„ ut in omnibus illi adjutor sit , qualilcr intra suam P* 1 * 0- 
„ chiam (i) canonicura possit explere Ministerium „. M a °° Q 
tralasciò per questo di obbligargli alla più rigorosa osservanza 
degli obblighi ineremi al loro eminente Ministero. Possono ve- 
dersi diverse Leggi su cjucslo proposito negl' istessi Capito 1 



sopraccitati e specialmente il §. XXXVII. (a) D. „Volumus at, 
„ que jubemus ut Episcopi suuin iu omnibus juxta vires suas 
„ peragere studeant ministerium in pariochiis eorum et ut prae- 
„ dicationes et coulinnationes ibidem exj)leant. Et de Monaste- 
„ riis quae infra parrochias eorum suut , vigilauter curent , ut 
„ canouice secundum canones et regulares secundum regu a 
„ vivant. Et ut ubi aliter quam Ordo poposcerit invcneriut, e- 
„mendare studeant. Et si emendare nequiverint, nobis nuntie- 
„ tur. „ Nò permise che l'immunità Ecclesiastica si estendesse a 
rendere immuni i beni Ecclesiastici, o propri dei Cheriei contro 
la giustizia, poiché comandò che nasceudo questione su queg 1 
tra i Cherici, e laici, e ricorrendo i secondi al loro giudice, ven- 
gano accompagnali al Vescovo dal di lui messo, accio l! er 
mezzo dell' Avvocato Episcopale siano essi persuasi dell ingiu- 
stizia del reclamo, ma se non potesse tal lite accomodarsi, o no ^ 
volesser le parti, allora per mezzo dell'Avvocato si irata la cau^ 
sa davanti al Conte o Giudice competente e venga aeclsa , s . eC ° 
do la legge (3) jV. XXXIX. „ Volumus primo ut neque 
„ ncque Presbyteri, neque Diaconi, neque subdiaconi, neque _q 
„ libet de Clero, de personis suis ad publica vel ad saecu i «jj^j 
„ dicia trabantur vel distringantur, sed a suis Epi sc °l )is ) s ticìs 
„ justìtiam faciant. Sì autem de possessionibus sive ecclesM 

propriis super eos clamor ad judicem v enerl ^ 

«/MaMMM^kM />u m MIMA cwm rtfì IT*— .* efCìt) iW* 1 • 



uve suis 



„ tat judex clamantem cwn misso suo ad £p^ c °f° t ^u s a li- 
„ d'ai ei per advocatum Justìtiam percipere. Si ^ er ° acificare 
„ qua inter eos exortafuerit intentio, quani per" sC f Episcopi*, 
„ non velìnt, aut non possint , tunc per advocat* 1 *'^ judicem 
„ qualem lex j'usserìt f causa ipsa ante Co^^ *to quoà ài- 
„ venìat , et ibi secundum legem Jìniatur^ anleVO^ ^cuevoli \e 
„ cium est de persona Clericorum. „ £ ^ x\i^ & 




(i) Non 
parrocclùa. 

(a) Balua. col. a53. 
(3) ibid. E 
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leggi riguardami le ordinazioni dei Clierici di altre Diogesi sen- 
za la diinissoria del proprio Vescovo, e la divisione delle de- 
cime pagate dal popolo in (piatirò parli, cioè una per i Vescovi, 
la seconda per i Oberici, la terza per i poveri, e la (piarla per 
la fabbrica della Chiesa, (i) le quali si trovano comprese nei 
Capitoli precitati iV. XL. ,. ut nulli Episcopo liceal alteri us 
„ Clericum recipere aut ordinare in aliquo grada sine dimisso- 
„ ria Episcopi sui, de cujus parochia est. „ e N. XLIV. Ut 
„ decimas Populi in quatuor partes dividaulur. Prima pars Epi- 
,, scopis detur, alia clerieis, tenia pauperibus, (piarta in fabrica 
„ ipsius Ecclesiae. „ E tal obbligo venne ancor meglio spiegato 
nelle leggi generali dei Vescovi (?) riguardo alle Cinese ammi- 
nistrale dai Sacerdoti, ed a loro affidale dai Vescovi V. VII. 
„ Ut ipsi Sacerdoies Populi suscipianl decimas et nomina eo 
„ rum, quieuinque dederint, scripta liabeant, et secuudum au- 
„ ctoriiaiem Cauonicam corani lesiibus dividant. Et ad orna- 
„ nientum Ecclesiae primani eligaui pariem, secuudam aulem 
„ ad usmn pauperum vel peregrinorum per eorum manus nu- 
„ scricordiler Cam ornili humililate dispensent, tertiam vero 

parteni semelipsis soli Sacerdotes reserveul. „ 

Ed è per questo che voleudo (piel Sovrano pubblicar leggi 
utili ai suoi popoli volle che nelle assemblee, o siano Diete ge- 
nerali ancora i Vescovi intervenissero con gli Abati delle re- 
spettive loro Diogesi. Abbiamo più esempi nei Capitolari pub- 
blicali dal Baluzio, e tra questi nel primo dopo [acquisto del 
Regno Italico nell'anno 779. (3), nel quale molte furono le leggi 
riguardanti la pulizia Ecclesiastica in esso Sinodo decretate, le 
quali furono poi ampliate nel Capitolare de Vescovi (4). 

Non volendoci trattener più lungamente in un' argomeuto e- 
straneo dal nostro Istituto riporieremo qui la legge pubblicata 
dal Re Pippino, colla quale vennero delegali i Conti a correg- 
gere le negligenze dei Vescovi nella pulizìa ecclesiastica, special- 
mente riguardo agli Ecclesiastici, che avessero abbandonato l'a- 
bito clericale contro il disposto dai Canoni (5) „ Ut Ponti/ex 



(1) Balut. Col. i54. A. e B. 
(a) Col. a55. D. 

(3) T. t. Col. 141. 

(4) ibid. col. a55. e icg. et capitalo excerpta de cauone col. 3i5 e 

(5) ibid. col. 371. B.JN.XVII. 
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„ unusquisque ordinet et disponat Ecclesìam suam canoni- 
„ co ordine et Sacerdotes suos vel clericos distringat canonico 
„ ordine vivere. Et si quis Ponti/ex clericos suos canonico or- 
„ dine distringere noluerit, et si UH ad saecidarcm pertran- 
„ sierint habitum, quod Canones Clericos prohibent facere, 
„ Comes qui in ilio loco ordinatus fuerit, distringat illos in om- 
„ nibus ad suam partem sicut alios exercitales. ., 

CAPITOLO VI. 

AUMENTO RIMARCHEVOLE NELLE LETTERE, 
RESEC AZIONE DI MOLTI ABUSI INCOMPATIBILI COLLA RELIGIONE, E FELICITA 
DEI POPOLI, E CONGETTURE SUL LINGUAGGIO TOSCANO E VOLGARE , 
COMPROVATE DA ANTICHI DOCUMENTI. 



1. Maestri di Grammatica condotti in Francia dal Re Carlo, 
e Scuole stabilite in tutti gli Episcopj a forma delle Ita- 
liche. 

i. Libri ed Ufizi Ecclesiastici corretti. 

3. Esenzione dei Vescovi e del Clero dalle Coscrizioni milita- 
ri e regolamento pel di loro intervento in sevizio delle Ar- 
mate. 

4. L'uso libero della Legge Romana, Longobardica e Francica 
è pienamente confermato. 

5. Non ostante viene ammesso Vesperimento del giudizio Divi- 
no, ne si vieta la vendita delVuomo-, 

6. Congetture sulle Cause dello sviluppo della Lin^ Toscana, 
diversa dalla volgare, che ebbe origine dalV US 0 d^ a medesl ~ 
ma per la diversità dei Dialetti. , i 

7. Documenti convincenti la diversità della J 6 
l'uso suddetto. Uer 



chè vediamo, che quel gran Principe race 1 ltl Fra **' 0- 
suo viaggio a Roma dell'anno 787. i M a ° ls * in ltaj^^* icnauca \ e 
di Abbaco e seco gli condusse. Questo r* 81 ** di Gr^ * **t lal ? 
Concilio di Chalon II. Cap. ///. e *>iJ? viene **1 l<ÀWlC ° 

ititi 
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Pio Lib. III. Cap. i a. e dal Monaco Engolismense nella di 
lui vita. Condusse pur seco da Koma dei Cantori valenti che in- 
segnassero al Clero di Francia il Cantò fermo Gregoriano. E 
riguardo ai Maestri esiste la di lui lettera circolare ai Vescovi 
ed agli Abati; Quella pubblicata nei di lui Capitolari dal Balu- 
zio è diretta a liaugulfo Abate di Fidda, nella quale è nota- 
bile ciò che egli rileva circa l'ignoranza dei Monaci (i). „ Nam 
„ cimi nobis in his annis a nonnullis Monasteriis saepius seri- 
„ pta dirigerentur, in quibus quod prò nobis fratres ibidem 
„ commorantes in sacris et piis orationibus decertarent, si- 
„ gnifìcaretur, cognovimus in plerisoue praefatis conscriptio- 
„ nibus eorumdem et sensus rectos et sermones incultos : quia 
„ quod pia devotio interius /idei iter dictabat, hoc exterius, pro- 
„ pter negligentiam discendi, lingua inerudita exprimere sine 
„ reprehensione non vai chat „ e comandò che tale circolare venis- 
se rimessa a tutti i Sufìraganei e Coepiscopi di tulli i Monasteri 
„ Hujus itaque epistolae exemplaria ad omnes Suffiragantes 
„ tuosque Coepiscopos per universa Monasteria dirigi non ne- 
•> gl'g as > " gratiani nostrum habere vis. „ Ed in riguardo ai 
Cantori possono vedersi le note del medesimo Baluzio (2) nelle 
quali tra gli altri riscontri riporta V Ademaro nella vita di 
Carlo Cap. Vili., che dice che il Pontelice Adriano diedegli nel- 
l'anno 787. gli Antifonarj di S. Gregorio „ Antiphonarios & 
„ Gregorii, quos ipse notaverat nota Romana „ e soggiunge 
dipoi che tutti i Cantori di Francia avevano imparata la nota 
Romana da essi chiamata in progresso di tempo Nota France- 
sca „ Omnes Franciae cantores didicerant Notam Romanam 
„ quam nunc vocant notam Franciscam „ ed Eghinardo nella 
„ di lui vita „ Legendi atque psallendi disciplinam diligen- 
t issi me emendavit. Erat enim utrisque admodum eruditus. , 
Certissimo è poi, che nel Capitolare dell' anno 8o5. (3) coman- 
dò che venisse imparato il canto, il quale dovesse eseguirsi se- 
condo lordine e costume della Chiesa Romana „ Ut cantus di- 



(1) Boi. T. I. Col. 147 e 148. Vedansi Lupus Ferrariensis m Ep. prima , cui Hterae 
» eo usque deferre debent, ut aelernam ei par. ut ru emoria m „ Vita S. Meinwerci Con. 
5a. Concil. Valentinum 111. Cap. 18 «Capillare Tbedulfi Can. g., Cap. Walterij Cap. 
7., ReginoDcm lib. 1. Cap. 207. ed altri citati dal Balusio nelle note Tom. I. «addetto 
col. 767. 

(*) Col. 7 5 7 . e 58. 
(3) CoL 395. B. $. II. 
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„ scatur, et secundum ordinem, et morem Romanae Ecclesiae 
,,/iat. „ L'introduzione del Canto Gregoriano in Francia ap- 
partenne al Re Pìppino Padre di Carlo Magno, e per quan- 
to pare andò dipoi in desuetudine, come si vedrà nel seguen- 
te $. . 
II. Ma egli passò ancor più oltre, poiché avendo ritrovate deprava- 
te e scorrette per l'imperizia degli scrittori le antiche e moder- 
ne Lezioni Ecclesiastiche degli uliici sacri, volle che venissero 
corrette e di nuovo compilate da Paolo Diacono, il quale le 
ridusse in due volumi appellando a ciascuna Festività di lu * to , 
l'anno. Di tal correzioue sicuro riscontro somministra la di lui 
circolare ai Vescovi che viene ascritta all'anno 788. e della qua- 
le riportiamo qui le parti più interessanti (1) „ Igitur quia curae 
„ nobis est ut nostraruni Ecclcsiurum ad mei torà semper prò- 
„Jìciat status, obliteratam pene majorum nostrorum desidia 
„ reparare vigilante studio literarum satagirnus ojficinam et 
„ ad pernoscenda studia liberalium Artium nostro etiani quo 
possumus invitatnus exemplo : inter quae jampride/n uni* 
„ versos veteris oc novi fnstrumenti libros librariorum imperi- 
„ tia depravatos, Deo nos in omnibus adjuvante, exarnussM 
„ correximut. Recensì praeterea memoriae veneranda* P*P' 
„ pini genitoris nostri, qui totas Galliarum Ecclesias * { ° rna : 
„ nae traduionis suo studio cantibus decoravit, nos me 
„ nus solerti eisdem curamus intuì tu praecipu^ rurn inSl ° com . 
„ serie Lectionum. Denique quia ad nocturnah °ff lC . lU ' n ' J ^ nus 
„ pilatas quorumdain casso labore, licet redo intuiti^ n ^ 
„ tamen idoneo, reperimus lecitone,, quippe qf f ?u? 0 rwn 
„ ctorum suorum vocabulis essent positae, et ' V » b s in di- 
„ anfractibus scaterent, non sumus passi Dos tris i* 1 Strepere 
„ vinis lectionibus inter sacra oflicia ineousona*» 1 * 5 .* ^formare 
„ soloecismos, alque eaiumdem leclionurn j a jyiacono 

„tramitem menlem in tendi m us j idq Ue 0 jP^S* 

,,/anuliari Clienlulo nostro elimmaQdu m r io : u g?* ua cia\.us at- 
„ Qui nostrae Celsitudini devote parere desiderai* uerWeas et 
„ que sermones diversorum cathol.cor Utn p atrn ^J * J x toùus 
„ opiima quaeque decerpens, m duob Us * - iPzJL. absque 
anni circulum congruentes cuique festì *»• W ™ B> > 4> 

. „.J.;.- ,,),, ,,1:. \ " "' v Uan n;,- f * 



'vitiis nobis obtulft lectiones. * ^^atidist* 



(1) Bai. T. 1. CoL 149. e i5o. 
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III. Nel Regno dei Longobardi furono i Vescovi obbligati di ab- 
bandonare le loro diogesi per seguir l'armala Regia. Una riprova 
di ciò vien somministrata dalla Carta da me pubblicata nella 
prima Parte sotto al N. XLIX.. contenente la disposizione testa- 
mentaria di Gualprando Vescovo di Lucca prima di partire per 
l'armata Regia „ ex jussione domini nostri Astulfì Jlegis „ e 
ddlla quale parlai nella Sezione II. Cap. /. §. 9. pag. aio. Fu- 
rono per altro assai più severe le leggi Pratiche, per le quali fu- 
rono i Vescovi costretti di trovarsi presenti alle Battaglie, come 
rilevasi dalle preci presentale all' Impera tor Carlo in n<>me di 
tutto il suo Popolo, pubblicate dal Baluzio (1) appartenenti al- 
l'anno 8o3. „ Hexis omnes precamur poplitibus Majestatem ve* 
„ slram ut Episcopi deinceps, sieut hactenus, non vexentur ho- 
„ stibus. Sed quando vos, nosque in hoslem |>ergimus, ipsi pro- 
,. priis resi leaut in parroeliiis, Deoque fideliter famulari studeant 
„ et eorum sacrosanta ministeria canouice et l>eo piacile pera- 
„ gere satagant, atque prò vobis et cunclo exercitu vestro una 
„ cum omuibus sibi commissis orare viriliter, missasque cantare 
„ et letanias atque eleemosinas lacere decerte t. Quosdam enim 
„ ex eis in hosiibus et praeliis vulneratos vidimus, et quosdam 
„ periisse cognovimus. Haec vero valde periculosa et oppi do 
„ sunt caveuda. Quae idei reo suggetiraus ne prò talibus vos et 
„ nos simul pereamus.Novit Dominus, quando eos in talibus vi- 
„ demus, terror adprehendit nos , et quidam ex nostris timore 
„ perterriti propter hoc fugere et iniraicis terga vertere solent..... 
„ obnixe omnes precamur et ut concedantur rogamusj quia 
nullatenus volumus adsentire ut nobiscum ad talia pergant, 
„ nisi duo aut tres bene dodi, electione videlicet ceterorum, 
„ ad benedictionem dandam, et ad periclitantium reconcilia' 
„ ti onem faciendam, ne vos et nos simul cum pi uri bus perea- 
„ mus sed eorum precibus, ut jam memoratum est, Juicio» 

„ mur Ut ergo haec omnia a vobis et a nobis sive Suc- 

„ cessoribus vestris et a nostris futuris temporibus absque ulla 
„ dissimulatone conserventur, scriptis ecclesiasticis inserere 
v jubete et inter vestra capitala interpolare praecipite. „ 

L'Imperatore rispose aite precitate preci con quella pietà, che 
lo distinse sempre in tutte le di lui azioni, e che espressa mani- 



(0 Tom. L col. a85. e »86. 
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lestamente comparisce in modo particolare in ogni articolo del- 
la di lui Legislazione (i) „ Omnibus notum esse volumus quia 
„ non solum ea quae super Episcoporum et Presbyterorum ho- 
„ stium vexationibus, et preci bus prò nobis et vobis neri rogitastis, 
„ concedere optamus , sed quidquid prò Sanctae Dei Ecclesiae 
„ et Sacerdotum sive totius populi et vestra militate inveneri- 
„ raus, concedere paratissimi sumus. Et modo ista sicut petistis, 
„ concediraus. Et quando vita cornile Deo auxiliante ad genera- 
„ le placitum venerimus, sicut petistis, consultu omnium iide- 
f> liun» nostrorum scriptis firmare nostrorumquc atque futuris 
„ temporibus inrefragabiliter manenda lirmissima Domino am- 
„ miniculante cupimus „ ed in conseguenza nel Capito- 
lare successivo venne stabilito (2) „ Secunda vice propter am- 
„ pliorum observantiam apostolica auctoritate et multorum San- 
„ ctorum Episcoporum admonitione instructi , sanctorumque 
„ Canonum regulis edocti , nosmetipsos corrigeutes, posterisque 
„ nostris exemplum dantes, volumus ut nullus sacerdos in no- 
„ stem pergat, nisi duo vel tres tantum Epìscopi electione, ce- 
„ terorum propter benedictionem et praedicatiouem populique 
„ reconciliationem et cum illis electi Sacerdotes, qui bene sciant 
„ populis poenitentias dare, Missas celebrare, de iulirmis curam 
„ nabere, sacratique olei cum sacris precibus unctionem irn- 
„ pendere, et hoc maxime praevidere ne sine viatico quis de 
„ saeculo recedat. Hi vero nec arma ferant, nec ad pugnain 
„ pergant, nec ejfusores sanguinum vcl agitatores JiaiU, se<* 
„ tantum Sanctorum pignora et sacra misteria ferant et oratio- 
„ nibus prò viribus insistant, ut populus qui pugnare debet au- 
„ xiliante Domino victor existat, et non sit Sacerdos sicut po- 



la stessa Legge, che in Italia per una cattiva V n *i* 0 • 
vano 1 sacri Ministri, e gli Abati obbligati V r?** 
mente alle armate, v. *6. „ ab ilio di e fF^ffi* 



ire in 



(1) Col. «87. e 88. B. 



(a) ibid. C. 
(3) N. hXX 
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„ ste . : . . . e v. 27. quia quondam Gaidoaldo qui ipso Alo- 
„ nasterio construxit heredes reliquit qui kostem Jaccrent.... „ 
IV. Nel Capitolo II. §. I. della sezione III. della prima Parte della 
presente Opera (1) fu dimostrato, che la Legge Romana fu con- 
servata nel Regno dei Longobardi, lino dal Regno del primo lo- 
ro Legislatore Rotari, e molto più. estesamente in quello di 
Liutprando: Ma nel Reguo Italico di Carlo venne espressamen- 
te dichiarata la libertà della legge. 

Vedasi il Capitolare di Pippino Re d'Italia dell'anno 793.(3) 
nel quale rese testimonianza, che il Re Carlo suo Genitore ave- 
va assicurati gl'Italiani dell'osservanza delle respcttive leggi 
„ §. XXXVII. Explicare debent ipsi Missi qualiter domno Re- 
„ gi dicium est, quod multi se compiangimi iegetn non habere 
„ conservatami et quia omnino voluntas Domni Regis est ut 
„ unusquisque homo suam legem pleniter habeat conservatami 
„ Et si alicui contra legem factum est, non est voluntes sua, nec 
n jussio. Verumtamen si Comes aut AJissus vel quilibet homo 
„ hoc fecit^fiat attnuntiatum domno Regi : quia ipse pienissi- 
mi me haec emendare vult. Et per singulos inquirant qualem ha- 
„ beant legem ex nomiue et nullatenussine Cornile de ipso Pago 
„ islam Legationem perliciant „ e tra le leggi scelle de Longo- 
bardi (3) provvedendo alle vedove ed ai Pupilli, acciò non 
mancassero loro i necessari tutori e difensori , aggiunse al 
Vili. „ Et si tutor illorum aliquis esse noluerit, judex provi- 
deat hominem Deum tiraentem,y«.rta ut Lex illorum est, qui 
„ per nostrum praecepium illorum causam peragere debeat. „ 
Questo medesimo rilevasi dalle leggi aggiunte da Carlo allora 
Imperatore nell'anno 801. §. Vili. (4) » Ubicumque intra Ita- 
„ liam sive Regius , sive Ecclesiasiicus, vel cu juslibet alterius 
„ nominis servus fugitivus inventus fuerit a domino suo sine 
„ ulla annorum praescriptione vindicetur , ea tamen ratione, si 
„ dominus Francus sive Alamannus aut alterius cujuslibet 
Nationis sit. Si vero Longobardus aut Romanus fuerit, ea 
n i e g e servos suos vel adquirat vel amittat, quae inter eos ariti- 
,i quitus est constituta. ., E più chiaramente tra lo scelte dei 



(1) pag. 3?6. e seguenti, 
(a) ibid. Col. 368. C. D. 

(3) ibid. Col. 36a D. 

(4) Col. 049. in Bai. Tom. I. tit de scrr. fugacibw. 



Digitized by Google 



i3o 

Longobardi (1) „ Sicut consuetudo nostra est ttt Homanus aut 
„ Longobardus, si everterti quod causarti inten se habeant, ob- 
„ servamus ut Romani successionem eorum j noeta ilioruni le- 
„ gem kabeant, similiter ut omnes scriptiones j tue tu le°em 
„ suam faciant. Et quando jurant secundum le gem suoni ju- 
„ rent. Et olii illis similiter faciant. Et quando componunt 
„juxta legem ipsius cui malum fecerint , componant. Et 
Longobardos illis conventi componere similiter. De cete- 
„ ris vero causis communi lege vivant ; quaui dominus Carolus 
„ excelleutissimus Rex Francorum alque Longol>ardorum in e- 
„ dicto adjunsit „. Ed a questo effetto l'Imperatore e He Carlo 
determinò alcune leggi generali da osservarsi secondo la dispo- 
sizione delle legislazioni Saliga, Romana, e Gundoùada nel Si- 
nodo adunalo da lui in Aqui nell'anno 8i3. consenzienti i Vesco- 
vi, gii Abati, i Conti e tutti i fedeli della Chiesa Cristiana, come 
venne dichiarato nell'introduzione alla compilazione delle leggi 
stesse (a)„ Rarolus Serenissiraus Iniperator Augusta» a Deo coro- 
„ natus, magnus et Paci ficus, curri Episcopis, Abbatibus Comiti- 
„ bus, Ducibus, omnibusque hdelib us Cbristianae Ecclesiae curii 
„ consensi!, consilioque ex leg e Salica, Romana , Gundobada 
„ caputila ista in Palano Aquis, ut unUS q U isque tidelis justitias 
„ ita faceret quae et ipse raanu propria nrmavit capitula ista ut 
„ omnes ndeles raanu roborare studuissent. „ 

Quale poi fosse l'Editto, a cui si dovè referire il riservo so- 
pregresso è incerto : ma ogni ragione persuade che esser possa il 
capitolare di Aquisgrana dell'anno nta. che venne pubblicalo dal 
Baluz.o (3) distinto in tre parti ^ * Q > aggiunta riguardante le 
cose delle Chiese, poiché q Uesti Capitolari contengono leggi uni- 
versali cioè ecclesiastiche CiW/ J criminali e vi 
espresse le Classi dei sudditi ~n„ 1: „ 



stinte colalo di Nonn K £7^7 C " e v'™vano caswmeme di- 
,i„n„ rki™ ™« J t>e ' Clerico et Monachisi nelle cose 

deUe Cbese sono espr essa , neQte . Lo080 £ H fc (4) Et 



(i) Col. a53. ib. $. XXXVI- 
(») ibìb. Col. 345. e 346. 

(3) Tom. I. Col. 1 53., 175. « 

(4) Col 178. $. II. "77^ 
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„ si aliquod Langóbardus, aut quilibet homo propria exponta- 
„ nea voluntate cavaverit ( de thesauro quoti subtus terram 
„ invenitur)ef aliquit ei dominus dederit in propria sua quar- 

„ ta portione, exinde tollantur Ed a questa legge 

„ universale pare molto probabile che appellasse il precitato ri- 
servo „ de ceteris vero causi s communi lege vivant, quarn do- 
,, minus Carolus etc. „ Ciò per altro sia detto per semplice 
congettura , mentre le leggi Carolingie souo complicate e più, 
volte ripetute in modochè nou possa se non incertamente cono* 
scersi quali fossero le generali obbligatorie a tutte le Nazioni 
soggette al Regno, e molto meno all'Impero, e quali ristrette al- 
la sola Italia, se si eccettuano quelle riguardanti i Sassoni, Ba- 
vari e Salici, ed altre poche limitate al Regno Italico. 
V. Esaminando per poco i Capitolari di questo grand'uomo, i 
Concilj ed i Sinodi da lui preseduti divengono mirabili i prov- 
vedimenti per la conservazione ed aumeuto del culto della Cri- 
stiana Religione, quegli diretti ad allontauar 1 uomo dall' iuob- 
bedienza alle leggi di essa e del Principe, quegli per la raffrena- 
zione dei delitti, resecazione delle liti e più celere e pronta spe- 
dizione delle medesime, per l' incremento delle Scienze e delle 
Arti, pel sussidio dei poveri e pellegrini , finalmente quegli per 
la difesa dei propri Stati : Pur non ostante non può scusarsi la 
' fiducia illimitata dal detto impareggiabile Legislatore collocata 
nel Giudizio di Dio in conseguenza di umani esperimenti, 

Xiando nei giudizi civili e criminali fosser mancate le prove di 
ito, e si dovesse perciò ricorrere al giuramento da prestarsi da 
ambe le parti e dai testimoni indotti da ciascuna di loro chia- 
mati sacramentarj , e congiuratori „ Omnes judicio Dei cre- 
„ dant absque dubitazione (1) poiché sebbene la Chiesa antica 
approvasse il giuramento sopra i sepolcri e le reliquie dei Santi, 
come rilevò il Muratori (a), pur deve credersi esser stato que- 
sto diretto solamente ad aumentare il timore dell' eterna pe- 
na in coloro, che avessero voluto giurare il falso, colle solen- 
nità proprie della Religione, non mediante l'esperimento del- 
la forza, o dell'arte umana, come venne introdotto dalle Na- 
zioni Germaniche e portato in Italia dai Longobardi, quindi 
confermato da Carlo Magno, e dipoi adottato dagli Statuti parti- 



to Capitol. dell'anno 809. in Aqoi $. XX. Bai. col. 139. 
(») DiMert. XXX VI II. Tom. UL col. 611. e *eg. 
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colari di moheComunilà Italiche, e Toscane fino cmasi alla metà 
del secolo XIV., poiché questo non era che un residuo del genti- 
lesimo ed un manifesto tentare Iddio con obbligarlo a far prodi- 
gj, onde la verità ancor nelle cause di minima importanza venis- 
se assicurala. 

Trattò questo argomento colla consueta sua erudizione l' An- 
tiquario Italiano Lodovico Antonio Muratori nella precitata 
X)issertazione XXXVIII., nè io tanto di Ini minore presumo di 
aggiungere alla medesima, ma solamente di limitarmi ad indi- 
car le leggi Carolingie, che appellano a tali esperimenti di- 
stinguendogli nei loro rapporti. Fu Carlo Magno osservator 
scrupolosissimo della SS. Religion Cristiana , e considerando 
quanto grave delitto fusse lo spergiuro, piacquegli piuttosto so- 
stituire al giuramento la prova fondata sul giudizio Divirio.Espres* 
se manifestamente questo suo modo di pensare nelle leggi scelte 
tra le Longobarde (i) „ Menlio etcnim facta està nonnullis io 
„ placilis, quae habuimus in anno praeterilo (800) et dicium est 
„ ibi , ut palam apparet, quod aut ille qui criraen ingerii, aut 
„ ille qui vult se defeudcre, perjurare se debent. Melius visus 
,, est ut in campo asm fustibus pa^iter contenda/U, quam pe~ 
,, rjuriwn absconse pcrpetrent ,, Ed in ordine all'enormità del 
giuramento falso furon le pene da lui stabilite contro coloro che 
soccombenti restassero ncll esperimento Divino , quasiché fosse 
manifestamente provato lo spergiuro slesso. 

Sembra che il più approvalo giudizio presso di lui fusse quel- 
lo della Croce, escluso I' altro del combattimento, mentre venne 
comandato ed imposto ai suoi tìgli e nipoti io caso d'inconcilia- 
bile incerta controversia di confini dei Regni e Paesi a loro as- 
segnati (a) „ Si caussa vel intenlio sive controversia talis intcr 
„ partes propter terminos aut confinia Regnorum orla fuerit, 
„ quae hominum testimonio declarari vel definiri non possit, 
„ lune volumus ut ad declarationem rei dubiae, judicio Crucis 
„ Dei voluntas et rerum veritas inquiratur, nec numquam prò 
„ tali caussa cujusiibet generis pugua vel campus ad examinatio- 
„ nem judicetur. „ 

11 Du-Cange nel Clossario latino spiegò come si procedesse in 
simil giudizio, e può vedersi trattata ivi questa materia con mol- 



to Bei. Tom. L Col. a53. N. XXXIV. 

(*) Bai. Charta divi» Capitol. p." dell'anno 806. Col. 3og. N. XIV- 
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la erudizione, meuire gli autori che ne han parlato non sou con- 
cordi tra loro, e perciò dopo aver esaminate molte autorità e mol- 
li sinodi coneluse che si faceva questa prova stando colle 
bracci i aperte in croce in piedi davanti Cullare per un tem- 
po determinato, cioè durante la recita dell'Evangelio, o del Pa- 
ter ooster, o di alcuni salmi, come aggiunse il Muratori nella 
sua dissert. compendiala XXXVIII* Tom. //. pag. 4°3. Que- 
gli che restavano l'ermi ed immobili venivano dichiarali inno- 
centi, in caso diverso, e se fosser loro abbassate per debolezza 
le braccia, erano riconosciuti rei e come tali condannati. 

Il Sirmoudo nel suo Glossario alla line del supplemento dei 
Concilj di Francia fu di parere, che un tal giudizio si facesse 
colla preparazioue di dne Segni di legno, uno pur o, e V altro 
insignito del Carattere della Croce ; Questi coperti con pan- 
no lino dalla parie esterna venivano collocati sopra l'altare, se 
l'esperimento si faceva in Chiesa, sulle Reliquie dei Santi, se 
eseguivasi fuori. Recitate varie preci un Sacerdote, od un fan- 
ciullo innocente andava a toccare uno di detti segni ; se questo 
era il contrassegnato colla Croce, il reo si dichiarava inuocente, 
in caso contrario si condannava. Questo modo rilevato dal Sir- 
moudo non poteva certamente servire nell'esperimento, nel qua- 
le intervenissero i sacramenlali con ruttare e col reo convenuto, 
che è il caso al quale appellò la legi;e di Carlo; o.ide sembra 
più probabile il modo sopraproposto dal Du-Cange. 

Lodovico pio Successore di Carlo e di lui figlio volendo im- 
pedire l'abuso proibì il fin qui esposto esperimento della Croce 
col suo Capitolare di Aquisgruna dell'Anno 816.(1) „ Sancitimi 
,, est ut nullus deinceps quamlibet examinationem Crucis fa- 
„ cere praesumat: ue quae Christi passione glorificata est, cujus- 
„ libet temeritate contemptui habcatur. „ 

Gli altri esperimenti furono l'immersione nell'acqua fredda . 
L'immerso non galleggiando sull'acqua veniva giudicato reo, esi- 
gendosi in tal modo un manifesto miracolo per coloro, che igna- 
ri degli effetti del notate venivano, come succeder doveva, na- 
turalmente assorbiti. Tafesperimeuto venne proibito da Lodovi- 
co Pio nel Capit. dell'anno 829. (2) „ Ut examen aquae frigidae, 
„ quod hactenus faciebant, a Missis nostris omnibus interdicatur 



(1) fini. Tom. I. Col. 386. 

(a) Bai. Tom. I. Col. 45a. $. XII. 

l 7 
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„ ne ultcrius fiat. „ Succedeva il giudizio del pane e del cacio, 
nel quale chi lo poteva mangiare, e trangugiare veniva dichiara- 
to innocente ed assoluto, al contrario reo e spergiuro: di questo 
non trovo menzione nelle leggi Carolingie. 11 giudizio dell'acqua 
bollente fu più pericolóso, e viepiù ancora l'altro dei Numeri 
roventi e del camminare in mezzo alle fiamme. Nel primo 
immergevasi la mano nell'acqua bollente, e se ritiravasi sana, e 
salva, si apprendeva per contrassegno certo di verità, e d' inno- 
cenza, nel secondo posii in terra, nove, o dodici Vomeri bene 
infocati doveva sopra essi cammiuare a piedi nudi il giurante, e 
restando illeso vinceva, offeso perdeva la causa, e si dichiarava 
spergiuro, nel terzo incendiale due graudi Cataste di legno pas- 
sar doveva il sostenitore pel mezzo e sortirne illeso, nè di que- 
sto si trova menzione nelle leggi, ma soltanto proposto fu dal 
nostro Padre Abate S. Gio. Gualberto, ed eseguilo dal celebra- 
rsi mo S. Piero Igneo per convincere di Simonìa il Vescovo 
Fiorentino ed altri Setiarj. 

A tali esperimenti precedevano le benedizioni Ecclesiastiche 
e molte orazioni dirette ad implorare il Divino ajuto, onde sco- 
prire la verità , le formule delle quali sono slate riportate dal 
Muratori nella precitata Dissertazione XXX Vili, (i) Vi fu an- 
cora l'esperimento di baitersi in campo aperto con i bastoni non 
rammentato dal Muratori, e questo pare il più approvato da 
Carlo dopo quello della Croce, come vedemmo di sopra ripor- 
tando la XXXIV. delle leggi scelte Longobarde „ metius vi- 
„ sum est ut in Campo CUtfl fttstìbus pariter contenda nt. „ Lo 
stesso esperimento venne confermalo nel Capitolare di Lodovi- 
co Pio dell'anno 819. (2) „ Quod si ambae partes testium ita 
„ inter se dissenserint, ut nullatenus una pars alteri cedere ve- 
„ lit, eliganlnr duo ex ipsis, idest 9 ex utraque parte unus, qui 
„ cum Scutis et fustibus in Campo decertent 9 atra parsjalsi- 
„ totem, idra veritatem suo testimonio sequatur. Et campioni 
„ qui victus fuerit proptcr perjurium, quod ante pugnam com- 
„ misit, manus amputetur. „ K qui vedasi a qual pena veniva sot- 
toposto colui, che o per debolezza, o per mancanza di agilità fusse 
restalo soccombente, la qual pena fu estesa tiuo alla morte, come 



(1) Tom. HI. Col. 619. e see. 

(a) Bai. Col. 407. N. X. de ÌbIsìs tcstibat. 
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si legge nello stesso Capitolare N. I. (i) „ Si proprius servus hoc 
( homicidium in Ecclesia ì commiserit judicio aquae fervcn- 
„ tis exaniinetur, utrum hoc spante an se dej elidendo fecisset, 
„ Et si manus ejus exusta f'ucrit, inlerfìciatur. „ Nelle leggi 
Longobarde scelte da Pippino Re d'Italia la pena j>er lo spergiu- 
ro estesa ancor ai congiuratori fu limitala al taglio delia ma- 
no (a) „ si quis perjurium fecerit nullam redemptionem ei face- 
„ re licear, nisi manum perdat. Et si ilìe qui prius illud sacra» 
„ mentum jurat,dc ilio perjurio probaius fu cri t et aliquis de 
„ suis juratoribus dixerit, quod nesciens se ibidem perjurasset, 
„ aut hoc apud judieium approbet veruni esse aut similiter, ma- 
„ num perdat. „ 

Tralascio di parlar della Monomachìa, poiché di questo giu- 
dizio divino fu scritta una dotta Dissertazione dal più volte ci- 
tato Antiquario Italiano Lodovico Antonio Muratori, (3) e per- 
chè non se ne trova menzione nelle Leggi Carolingie : se pure 
sotto questo titolo non si (K)nga il combattimento personale eoa 
scudo e bastone, del quale abbiamo parlato di sopra sostituito 
da Carlo al giuramento per non esporre l'uomo allo spergiuro. 
Certissimo è poi che la Monomachìa non fu portata in Italia dai 
Longobardi, benché dalle loro leggi approvata, alle quali dovè 
per uecessilà conformarsi Liutprando, come si protestò nella leg- 
ge 65. del libro VI. „ Sed propter consustudinem gentis no- 
„ strae Langobardorum legnn ipsam vitare non possumus. „ 

Un argomento di ciò ne somministra la lettera scritta da 
Cassiodorio in nome di Teodorico Re degli Ostrogoti in Italia, 
che è la XXIV. del libro III. „ Illud praeterea vos credimus 
„ admonendos, ut non in vos, sed in hosteni saevire cupiatis 
„ Ras parva non vos ducat ad extrema discrimina. Acquie- 
„ scile justitiae, qua Mundus laetatur. Cur ai iMonomachiam 
„ recurritis, qui venalem judicem non habetis ? Deponile fer- 
„ rum, qui non habelis inimicum. Pessime contra parentes eri- 

gilis brachium, prò quibus constat gloriose moriendum. Quid 

opus est homi ni lingua, si causam agat manus armata? Aut 
„ unde pax esse creditur f si sub civilitate pugnetur ? Imita' 
„ mini certe Gothos nostros f qui foris praelia, intus norunt 



(I) Col. 4o5. 

(a) Col. 371. N. XV. 

(3) Dioert. XXXIX. 
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,, exercere moclestìam. Sic vos volli mus vìvere , qucmadmo- 
„ dum parentes nostros, praestante Domino, cernitis fio- 
„ ruisse. „ 

Lo che prova, clic la Moaoinachìa, crasi introdotta in Italia 
prima degli Ostrogoti come giudizio divino, ossìa come esperi- 
mento di verità in giudizio, giacche come combattimento pub- 
blico, o privato Obsìa duello fa antichissimo tra i Romani, ed an- 
cor tra i Greci, e molto più tra le nazioni barbare della Ger- 
mania, e conclude ancora che i Longobardi benché soggetti al 
medesimo pregiudizio la trovarono preesistente in Italia. 
VI. Dopoché molli scrittori eruditissimi hanno trattato di propo- 
sito l' argomento della servitù , ossìa della Schiavitù dell' uomo 
e tra essi con varie necessarie distinzioni di tal servile coadizio- 
ne il sempre lodato Antiquario Italiano Lodovico Antonio Mu- 
ratori nelle dissertazioni XIII. XI P. XP., si rende del tutto 
inutile riprodur qui lo slesso argomento : ma poiché alcuni 
Scrittori, e nominatamente l'erudito Abate Pietro Paolo Piz- 
zetti nel Lib. II. delle sue Antichità Toscane al Cap. X. 
fù di parere, che sotto i Carolingi avesse termine tale schiavitù, 
fondato sopra una legge di Pippino Re d'Italia relativa ai Servi 
delle Chiese , colla quale comandò che dopo la terza genera- 
zione potessero acquistare in proprietà Beni di Suolo, e sopra 
un Capitolare di Lodovico Pio, col quale inibì che alcuno potes- 
se vender se, o la moglie od i figli in servitù, e dichiarò nulle le 
obbligazioni a questo effetto contratte, così ho creduto necessa- 
rio di aggiungere le seguenti osservazioni, dalle oliali sembra 
resultare che simile pregiudizio proseguì in Italia fino al Seco- 
lo XIV. 

Ed in primo luogo non ho potuto trovar riscontro nelle leggi 
di Pippino Re d'Italia della precitata facoltà di acquistar beni 
in proprietà dopo la terza generazione, concessa ai servi delle 
Chiese, che anzi tra quelle scelte dei Longobardi si legge la se- 
guente (•) Videtur nobis ut cuicumque liber homo ingeniose 
„ in servitium alieni se tradiderit, is qui eum receperit, hoc 
„ quod ille, qui se in servitio tradidit, in publico per anliquam 
„ consuetudine!» facere debuit, adimpleat. ,, Lo che mostra la 
continuazione della servitù senza alcuna distinzione di persone, 



(I) Bai. Tom. L Col. 3 7 a. N. XXV. 
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determinando soltanto il legislatore, che i pesi pubblici, ai quali 
era tenuto l'uomo libero passato in servo, dovessero venir sodi- 
sfatti da quello, che lo aveva acquistato. L'Iinperator Carlo Ma- 
gno vedendo l'abuso della vendita e compia dell' uomo, nè po- 
tendo per le antiche leggi e consuetudini allora vigenti total- 
mente eradicarlo, vi aggiunse la proibizione di eseguir tali con- 
tratti, senza la presenza dei Conti o dei Messi Regi (i) „ Ut 
„ ne/no praesumat hominem aliquem vendere } aut comperare, 
„ itisi in praesentia Comitum, aut Missorum nostrorum. „ 
Ed è. verissimo, che l'Irnperator Lodovico Pio di lui liglio co- 
mandò, che venissero rotti e resi nulli simili contralti di vendi- 
ta dell'Uomo (2) ,, Primum omnium placuit nobis ut chartu- 
,, lae obligationis de singulis liberis hominibus factae, qui se 
„ aut uxores enrum aut fìlios vel filias in scrvitio tradidcrunt, 
„ ubi inventae Juerint, franga n tur et sint liberi sicut primi- 
„ tus fuerunt „. Ma tal determinazioue non fu sufliciente a 
sciogliergli dai vincoli di antica servitù, onde gli schiavi restaro- 
no sempre nella dura loro condizione, e sotto l'Impero stesso di 
Lodovico Pio riportar si potrebbero esempi di vendite di uomi- 
ni, che erano liberi. 

L'assoluzione generale e perpetua da tali diritti sull' uomo 
era riservata alle Repubbliche Italiche, e la prima a sommini- 
strarne esempio fu certamente quella di Bologna, dalla quale 
per attestato della Storia Miscella (3) Dell' anno ia56. vennero 
tutti i fedeli e servi rustici di quel Contado ricomprati e resi li- 
beri. „ Nell'anno ia56. furon liberati i Rustici del Contado di 
„ Bologna, che erano fedeli dai cento Uomini della Città, e fu- 
„ rono comperati per danari dal Popolo di Bologna e fu statui- 
„ to e bandito alla peua del Capo, che ninno ardisca di riputar- 
„ si per fedele. Così il Comune di Bologna comprò ogni servo, 
„ ed ogni serva del Contado, e diedero della persona daquattor- 
„ dici anni in su lire dieci, e da quattordici anni in giù lire otto. 

Questo esempio fu seguito d'appresso dalla Repubblica Fio- 
rentina sollecitata dalle preci presentatene' ag. Giugno 1289. al 
sommo Magistrato dai fedeli ^Coloni, Manenti e servi di Gleba 
di proprietà della Cauonica del Duomo di Firenze nel Mugello 



(1) Bai. tra le scelte Longob. Col. a5i. N. XVI. 
(») ibid. scelte tra le Loogob. 
(3) Rer. Ital. Script Tom. XVI». 
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i quali erano per esser venduti co' Beni a loro addetti agli U- 
baldini pel prezzo di L. a3oo. di piccoli fiorini, e per la re- 
denzione dei quali fu comprato un podere del valore di lire tre- 
mila, e ceduto in conguaglio ai Canonici. 

In conseguenza delle suddette preci devenne la Signorìa di 
Firenze uè 6. Agosto iaSg.alla seguente inibizione ,, Quod nul- 
„ lus undecumque sit et cujuscumque conditiunis, dignitatis t 
„ vel status existat , possit , aiuleat , vel praesumat per se 
„ vel aliuni tacite vel expresse ernere , vel al/quo alio titulo 
„ jure modo vel causa adquirere in perpetuimi vel ad tempus, 
„ aliquns Jideles, colonos peyetuos vel conditionales, adscri- 
„ ptitìos, vel aliquns alios cujusqumque conditionis existant, 
,, vel aliqua fura seu angarias vel perangarias vel quae vis alia 
„ cantra libertatein et conditionem personal e m alicujus in Ci' 
„ vitate vel Comitatu vel Districtu Florentiae, Et quod nullus 
„ undecumque sit et cujuscumque coud'tionis, dignitalis,vel sta- 
„ tus existat , possit , audeat , vel praesumat praedicta vel ali- 
„ quod praedictorum vendere vel quovis alio titulo alienare, 
„ vel quocumque modo vel causa concedere iu perpetuum vel 
„ ad tempus alieni personae undecumque sit vel cujuscumque 
,, conditionis, dignitalis, vel status existat in Civitate vel Comi- 
„ tatti vel districtu Florentiae. Decernenies i/rilum et inane et 
„ ipso iure non tenere si quid in contrarium lieret in aliquo casu 
„ pracaictorura, et tales contractus et alienaliones quatenus pro- 
„ cederent, de facto cassantcs ita quod nec emptoribus vel a- 
„ cquisitoribus jus aliquod acquiratur, nec eliam ad alieuantes 
,, vel concedentes jus redeat vel quodlibet penes eos remaueat, 
,, svd sint tales Jideles vel alterius condictioni adscricti et eo- 

rum bona et filii et descendentcs liberae conditionis et sta- 
,, tus ; et nihilominus tales alieuantes vel quilibet in alios trans- 
„ ferentes in perpetuum vel ad tempus per se vel per alium, et 
„ quilibet illorum vel ipsorura et eorum Sindici et procuratores 
„ et nuntii, et tales emptores vel alio quovis titulo, modo, cau- 
„ sa, vel jure acquirentes |>er se vel alium iu perpetuum vel ad 
„ tempus, et eorum procuratores, Sindici, et Nuntii, et judices 
,, et JNotarii, et testes, qui praediclis interfuerint, vel ea scripse- 
,, rint et quilibet eorum condemnati in libris mille jloreno- 
„ rum parvorum, quae poena effectualiter exigatur non ob» 

„ stantibus salvo tamen quod Communi Florentiae 

„ possint licite vendere et in ipsam Commune praedicta jura 
„ trans/erre „ 
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Colla successiva provvisione de' 3. Febbraio i5c>o. venne e- 
letto Neri di Atlilante Cittadino Fiorentino in procuratore 
della Signorìa per inumare a tutti i forestieri die possedessero 
„ colonos, manente*, homines, vel Jìdeles, vel servitia vel qffi- 
„ ctus „ nei Vescovadi Fiorentino, e Fiesolano, o nel distretto 
Fiorentino di vendergli al Comune di Firenze, ed in seguilo 
vennero eletti Commis^arj per comprare simili diritti, ed in 
questo modo fu abolita utl Contado Fiorentino 1' abominevole 
coudizione della schiavitù personale, della quale venivano pre- 
giudicati tutti i descendenti in infinito, i quali nulla possedevan 
di proprio, nulla guadagnavano per se : tutto era de loro Padro- 
ni, salvo un piccolo ritaglio de' guadagni e de' frutti della loro 
industria rilasciato loro dai Padroni, chiamato peculio, non po- 
tevano testare, erano esclusi dalla Milizia, e si vendevano con le 
terre da essi coltivate come ogni restante di Bestiame, e se Ali- 
nisteriali ossiano addetti al servizio delle Famiglie dei Pa- 
droni, potevano essere alienali come gli altri Animali irragione- 
voli nei pubblici Mercati. 
VII. Kel Capitolo VI. del Libro. II. della Sezione III. di que- 
sta stessa opera rilevai, che lino dai tempi Longobardi la lingua 
Latini si era decomposta, e degenerata in un'gergone tra il Iali- 
no ed il b.irbaro, e mostrai ancora la necessità di tener conto 
dei Vocaboli barbari per rinielligenza degli antichi strumenti ; 
poiché non fu possibile al Du-Cange ultimo e diligentissimo 
compilatore de' medesimi, dopo gli S -aligeri, Lipsio, Salma- 
sio, Meursio, Marttnio, ed il vecchio Fa cssio di raccogliergli 
tutti nè con sicura etimologìa spiegargli, ed infalli ancor io ag- 
giunsi nel Num. 4- della Part. III. della Divis. II. dell 'In- 
dice „ alla pag. 726. „ molte voci e vocaboli mancanti in detta 
Raccolta, il che uon mancherò di fare in questa seconda Parte. 

L'argomento dell'origine primitiva della lingua Toscana, che 
con buona licenza dei Letterali mi sarà permesso di distingue- 
re dall'altra, di certo posteriore, della lingua volgare chiamata 
Italiana, deve considerarsi talmente complicato, incerto, ed o- 
scuro, che il tacere sia per essere partito migliore dell'altro di 
impegnarsi, cioè, nel l'aggi ungere alcuna ancor minima ossserva- 
zione, dopoché paleologi scrittori di primo grido hanno esaurita 
la materia senza averne ottenuti resultali certi e sicuri; Pur non 
ostaute siccome dalla latinità dei Documenti dei secoli barbari 
rilevasi, che si parlava senza dubbio liti d'allora un linguaggio 



Digitized by Google 



i4o 

diverso dal latino, e dall'ingenito, come dimostrano gli esempi 
riferiti nella delta Par. lll.pag. yjó.e 720., co>ì non dispia- 
cerà al lettore che siano qui riportati alcuni documenti compro- 
vanti, che la lingua Toscana era iiu dal secolo XIII. conosciuta 
ancora in Affrica, e che pure in detta lingua furono scritti in 
Tunis alcuni Atti relativi al Commercio dell'antica Repubblica 
Pisana, lo che convince dell'uso di essa, e per conseguenza dle- 
l'antichissimo suo'priucipio, come dimostrai nelle mie osserva- 
zioni pubblicate nel 1820. sull'uso popolare della lingua volga- 
re in Firenze mediante la pubblicazione delle Tavole Testamen- 
tarie della Contessa Beatrice figlia del Conte Ridclfo di Gui- 
do di Borgognone da Capra j a, Vedova fino dal 1129. del 
Conte Marcovaldo del Conte Guidoguerra il vecchio, scritte 
da lei medesima , e consegnate, chiuse con otto corde e sigilla- 
te, a otto testimoui ne't8- Febbraio 1278., nel suo palazzo dei 
Conti Guidi nel popolo di S. Maria in Campo, perchè vi apjxì- 
nessero le loro firme e sigilli, le quali tavole come molto coufa- 
cienti a confermar l'istesso antichissimo principio verranno pur 
qui riprodotte con altro Documento del 129D., col quale viene 
assicurato l'uso mercantile di questo linguaggio in Firenze. 

KUM.° I. 

Pace stabilita in Tunis con quel re dall' Ambasciator 
del Comune di Pisa nel di 11. Agosto ia65. 



Sancii Spirita* adsit nobis gratia. 

Ave Maria gratia piena Dominus tecum. 

Questa este la pace facta inter dorninum Elminam Mommini 
Regem de Tunichi et dorninum parenteni Vesconte Ambascia- 
dorè de lo Comune di Pisa per lo Comune di Pisa. 

Prologus Pacis 

I. In Nomine Domini. Per lo comandamento de lo Signore Calif- 
fo grande et alto, per la grazia di Dio Elmire Momini Buabi- 
delle filio de lo alto e de lo potente et gentile cui Dio mantegna 
et diagli la sua buona voluntade et ri magna ai Saraceni la sua 
benedictione. In de la presentia deli testimoni di questo scripto 
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che questo testimonio di riuovamento di questa pace, la qual« 
este fermata j>er lo comandamento. Altissimo che Dio guardi 
Cum domino Parente Vesconte lilio quondam domini Galgani 
Grossi Vescoute lmbasciadore mandato da la Podestade di Pisa 
in de la indictione subscripta da domino Gnillielmo da Cornas- 
sario Podestade di Pisa et da li Seecha et da lo Gomuue di 
Pisa dimandando et fermando da la loro parte. Unde giuogendo 
lo suprasciipto Imbasciatore et dimandando da la parte di culo- 
ro che laveano mandato carta di pace de la quale elli avea 
imbasciata. Ali patti che elli doraandoveet pregove etpiacqueli. 
Et comandolo l'altistimo et lo Magno cui Dio mantegna che li 
fusse dato lo suo dimandamento ala sua voluntade.) 
.1 .... 

Terminus Pacis 

Et fermosi questa pace con lui per anni XX. la quale pace 
sempre sta ferma in de lo soprascripto termine a die XIIII. de 
lo mese di Seiavel anni LA 1 1. et DC. Secondo lo corso de li 
Saracini. Et sub annis domini M. CG. LXV Indictione VII. 
tertio idus Augusti secondo lo corso de li Pisani. Secondo che 
si contiene anche la iudiccione di sotto di tutti li capituli in* 
frascripti ) 

Quod Pisani sint sani et Salvi. 

Et che tutti li Pisani che verranno in tutta la terra d'Affri- 
chia et in tutta quella di Buggea. et in del laltre contrade et 
terre dello dicto domino Elmira lo quale Dio guardi et difeuda 
siauo et essere debbiano sani et salvi et sicuri in persone et in 
avere in line che questa pace durerave chome dicto este di sopra) 

De Lisule de li Pisani 

Lo qnale dominus Parente disse et ricordove le confine delle 
terre Loro le quale messe sono in questa pace et le quale 
sono in terra ferma et grande ciò este da lo Corbo in fine a Ci- 
vita vecchia et Lisule le quale ano in mare ciò este tucta l'isula 
di Sardigna et Castello di Castro et l'isula di Corsicha et Pisola 
di Pianosa et listila delba et lisula di Capraia et lisula di Gorgo- 
na et lisula di Gilio et lisula di Monte Christo ) 
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Di non fare male 

Et che nullo de li legni de la forza nostra vegna in de le pre- 
dicte terre per fare alchuno male inline che questa pace dure- 
rave ) 

De li Fondachi 

Et che dobbiate avere fondacho in ciascheduna terra de le 
prediate terre de Affrichia et di Buggea ciò este inde le Citade. 
Et non debbia in quello stare alchuna altra persona ne alchuno 
altro cristiano set non quelli che li Pisani vorranno. Et debbia 
a Loro essere fatto in ciascheduno fondacho una ecclesia et uno 
cimiterio. Et debbia avere in ciascheduna terra uno bagno Io 
quale uno die in ciascheduna settimana avere debbiano. Et che 
debbiano avere in ciascheduna terra uno forno ) 

Delo Decino et de lo diricto 

Et che di tucte le mercie le quale venderanno debbiano pa- 
gare lo decino in de lo loro Partimento quelli che partire si 
vorrano. Et quelli che partire non si vorrano et vorrano dimo- 
rare debbiano lo dicto diritto pagare da inde ad treie anni che 
elli quine ut vero la giunti lino. Et de loro et de lariento deb- 
biano pagare meso diricto quando elli giungeranno secondo che 
usato este ) 

De lo naufragio vel roppimento 

Et se alchuna Nave ut legno loro in alchuna parte de le ter- 
re di Affrichia vel di Buggea che diete sono rompesse ut andas- 
se ad terra ut impedimento avesse Quelli li quali fusseno in de 
la nave ut in de lo legno possano andare alo luogo populato ut 
vero in de lo quale fusseno le gente et debbiano essere aiutati 
da loro senza prescio alchuno infine a tanto che ispedicati fus- 
seno quelli de la suprascripta Nave ut legno Et se elli volesseno 
le loro cose tramutare ut ad altra parte andare ut ad altra terra 
quelle portare fare, la portatura secondo che usato este pagare 
debbiano et se discordia ne fusse tra lo Cristiano et lo Saracino 
debbano essere ad rascione ) 
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De li Pesatori 
Li Pesatori a loro pesare debbiano secondo che usato este ) 

De le Merde 

Et chiunque perverrave ad ale lui uà terra de Affrichia ut di • 
Buggea possa in quella stare quanto elli vorrave et possa et sia 
lecito allui di parlisseue et audarne quando elli vorrave. Et non 
sia vietalo a loro di comperare quelle cose che comperare vor- 
ranno et nominatamente aqua et vidanda. Et possano et sia a 
loro licito di portarne la mercatanticie che egli recherano set 
elli quelle vendere non vuolesseuo. ) 

De la Dovana 

Quelli li quali sono sopra la Dovana et li turcimanni et li ga- 
rabani et li bastasci ut vero li portatori non debbiano a* loro tol- 
lere ne exigere alcuna cosa se non secondo che usati sono di tol- 
lere et di piliare. 

De lo spedicamento 

Et poiché lo mercatante fu ispedicato non debbia essere di- 
tenuto per alchuna cosa. 

De li Stranieri 

Et se alchuno buono homo verrave con li Pisani debbia esse- 
re et pagare secondo che Pisano 

■ . ■ * . 

De la Galicha 

. .... » 

» 

Et che elli possano et debbiano avere Galicha secondo che u- 
«ato este di fare. 

De lo Fondacbo di Tunichi 

Et che lo fondacho lo quale este in Tunichi lo quale Dio 
mantegna debbia a loro essere cresciuto et ampliato secondo la 
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grandessa de lo fondacho de li Genovesi Et muro si faccia in- 
tra voi et li Geuovesi si che voi a loro ne elli ad voi andare non 
possano et e converso. 

De la Galletta 

Tutto et quanto tolto fusse da alchuna Mercatantia che a la 
Giulietta si rechasse sia et esser debbia sopra li guardian di 
quello luogo. 

De li Fondachi di Buggea 

Et li Fondachi li quali avete in Buggea si debbiano accon- 
ciare. Et in quelli alchuno altro homo con voi stare non debbia. 
Et che si debbia fare in deli fondachi Lecchesie. 

: De la rascione 

u . ... 

Et che si debbia a loro fare la rascione quando unqua elli 
vorrano. 

De lusansa 

Et che non si debbia a loro tollere alchuna cosa set no cho- 
me usato este. 

De lo fondacho di Buona 

Et che a Buona dobbiate avere fondacho et non possa in 
quello stare ne albergare alchuna altra persona set non culoro 
che voi vorrete. 

De lo uso eh omo iti Tunichi 

Et che a Buona si debbia tener et fare a voi quello uso che 
este in Tunichi et in quello meri .«*jO modo. Et similiantemen- 
te si debbia fare ad voi in AÙri~L**\* in Cappvsi et in lffacchixi 
et in Tripuli et in tutte laltre , e -condo che in Tunichi. 

De lo diritto ^ * **V. t 
Et che non si debba toll ete * ^V>to» ^Ito de alcfau- 
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pace. 

Di portar le Merde 

Et che possiate et ad voi sia licito portare le merde vostre 
de le quali fusse pagato lo diritto a qualunque terra ut parte de 
le vostre terre voi vorrete. 

De lo Naulo de le Nave 

Et che non debbia ad voi alchuna cosa esser tolta di meso 
diritto de lo Naulo de le Navi. 

De le Nave ad Naulo per la Corte 

, . • • * • 

Et se abisognasse a la Corte nostra possa la Corte pillare de 
le treie navi luna ad naulo et quella la quale lo Constilo che 
quine sì per li Pisani vorrave et eligerave. 

De lo raccomandamento de le cose 

■ • ■ • . 

Et sia lecito a ciascheduno Pisano die diritto de le suoie co- 
se abbia pagato lassare et accomandare le suoie cose ad alchuno 
suo parente ut amico de la sua gente. 

De la Galicha ut de lomoseccuto 

Et che tutte le cose le quale si vendessino in Galicha de le 
quale lo prescio pagato non fusse sia esser debbia sopra la dova- 
na. Et quelle cose le quale si vendesseuo per turcimanni con te- 
stimonia siano et esser debbiano sopra li turcimanni. 

De la copta de lo Elmiri. 

Et che li Consuli de li Pisani una volta ogni mese possano et 
debbiano andare ad vedere lo Signore ut vero lo Soldano lo 
quale Dio Mantegna et sirailiantemente in ciascheduna Citade 
debbiamo intrare li Consuli do li Pisani ali Signori che quine 
fusseno una volta lo mese. 
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De li Corsali Pisani 

Et se alchuno Pisano Corsale iscisse de la Cittade di Pis 
de le pridette ysule per far male iu Affricliia ut io Bugg« 
Consuli et le Todestate de li Pisani li quali per temporali fi 
no quinde vendetta fare debbiano sopra loro et sopra li 
loro. 

De le cose de li Corsali 

Et che li Pisani non debbiano comperare alchuna merc^ 
li Saracini di Aflfrichia ut di Buggea le quale a loro per corsali 
tolte et rapite fosseno ut alchuno ischiavo Saraceno; Et che cju^* 
le cose ut Isehiavi le quale de le terre de li Pisani venisseno 
redutte fusseno ale nostre terre che a cului che le recassen» si** - 
no tolte sensa alchuno ristauro. 

De le brighe che fusseno intra li Pisani 

Et se li Pisani alchuna briga ut discordia ut vero alchuno fat- 
to facesseno intra loro che alchuna altra persona inde intrameC— 
tere non si debbia se no li Consuli de li Pisani. 

De lusanza della Dovana 

In de la dovana non si debbia tollere a li Pisani alchuna al- 
tra cosa set non quelle che usato este di piliare. 

*-* e lo exemplo di questa pace 

Et che si deKv.* « ,. i 

tutte le nostre i ? fare exemplo di questa pace et mandare pef 
*** de le quale li Pisani usano. 

comperare uberamente 

Et che ad aloV» 

tato di comp er Un ° merchatante Pisano non debbia essere vier 

** e liberamente la unqua comperare vorrave. 

non vietare di comperare 

Et per aichi> • 

Genovese ne per alchuna altra persona non 
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debbia esser vietato ad alchuao Pisano che elli non compri et 
comperare possa liberamente. 

De lo buono uso. 

Et che li Pisani debbiano essere salvati et guardati a lutti 
buoni usi li quali avesse alchuno Christiano che con noi abbia 
pace ut che in de la nostra terra usi. Et questo este lo compi- 
mento di tutti li capitoli di questa pace. 

Lo testimoniamento et lo datale di questa pace. 

Et testimoniove dominus Parente per culoro che lui mando- 
no in sua buona volontade et in sua buona memoria et in sua 
buona sanitade che questa pace a lui piace et cusì la ricevette 
et fermove. Et inteseuo li testimoni da lo scheca grande et alto 
et congnosciuto secretano et faccia di domino Elmira Califfo 
Momini. Et faccitore di tutti li suoi fatti lo quale Dio mantcgna 
et in questo mondo et in de l'altro. Et rimagna sopra li Sa- 
racini la sua benedicione Duabidelle (ilio de lo Scheca a cui 
Dio faccia misericordia Buali Àren filio de lo Scheca alto cui 
Dio faccia misericordia Elbulusaid filio Said lo gentile cui Dio 
guardi. Et lo compimento di queste pace soprascritta chome 
ditto este in questo modo suprascrilto. Et fue scripta in die di 
Sabbato ali die XIIII. de lo mese che si chiama lsciavel anni 
LX1I. et DC. secondo lo corso de li Saracini. Et sub aunis do- 
mini millesimo ducentesimo sexagesimo quinto Iudictione se- 
ptima. tertio idus Augusti. Secoudo lo corso de li Pisani. Li 
nomi de li testimoni Bulcassomo Elbenali Elbinelbala et Te- 
nucchi. Maometto Benondi da Gtbbit Maometto Etteamì. 
Maometto Bertali et Beneabraì. Abbidercamen bencumat el- 
carsi Vabidellaid mee bidonie Ali ebbram et Bine biamaro. 
Maometto Bencabrain Lorbosì. Et per la gratia di Dio cogno- 
scendo et sappiendo et testimoniando queste cose predicte. Mao- 
metto Benmaometto benelgamezo lo quale este Cadì. 

Et abbia salute chiunque la legera 

Raineri us Scorcialo pi Notarius scriba publicus Pisanorum et 
Comuni* portus in Tunithi. Presens translatum hujus pacis 
scripsit. Existente Interprete probo viro Bonaiunta de Cascina 
de lingua Arabica io latina. 
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TESTAMENTO IN SciUPTIS 

Zte//a Conlessa Beatrice figlia del Conte Ridolfo da Caprr~sz^** 
e vedova del Conte Marcovaldo 9 da essa scritto , sigillc^t £o 
consegnato a otto testimoni per esservi da essi apposte 
me e si tri Ili nel di 18. Febbraio 1278., ed aperto da M. ^ 
po giudice ed assessore di M. Scorta dalla Scala Vicaria 
gio in Firenze alla presenza di lui e dei testimoni, che 
nobbero i loro sigilli, e finalmente copiato dal Notaro Rir* 
di Iacopo da Signa per cornando dei prenominati Vi€?£*r~* * 
Regio e Giudice nel di 5. Settembre 1179. 

1. In Dei nomiue amen. M. CC. LXXVIII. 

lo Bietrice figliuola ke fui del Conte Ridolfo da Capraia 
moglie ke fui del Conte Marcovaldo saua de la mente et iu.ierm.£*~ 
del corpo vegiendo la frao Uvtade ^Y uomo per utilitade de 
mia anima con hcentia di Ghino Baldesi mio Manovaldo voi— 
glendo disponere la mia ultima volontade dispongo et ordir» 
così de le mie cose et de miei beni et fonne testamento inscritti- 
Inprima a frati minori da Santa Crocie a tempio Lire C. 

3. Item a frate Paolo da Prato del detto ordine sò vivo in quel 
tempo L. III. 

4 " da e t n empio Ti ^ Frali ke SaranD ° dÌ ** UeSt ° CoQVent ^ 

6 lZ a" tote S^*** di S. Maria novella L. C. 
vivTaJIora L.^^y do ^si <*el ordine dei Frati predicatori ^ 

7.. Item a frate D 0n * , . . « 

lora L. V. a **o di questo ordine de predicatori se vive ai- 

fi. Item u frate t> ac . - 

lora L. V. ^*ì**ale di questo ordine de predicatori se vive al- 

9- Item a frale fc 0t ^ . . „ 

L. il ° a iui 0 converso di questo ordine se vive allora 

»o. Item a cattura ! ~ 
di S. Maria u 0 ^T /*egl altri frati ke saranno di questo Convento 

11. Item aledotj/ 211 * L. 1. 

12. Item a Mad^ del Monasterio di Monticelli L. CCC. 
vive allora L v** 1 * Giovanna Badessa del detto Monesterio se 

13. Item a Mado" 
vive allora L. v^? a ^herardina sorore in questo Monesterio se 

li Iiemala So r 
se vive allora B o Qaventura ser vigiale di questo Monesterio 
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15. lieta a catuna dell altre donne et servigiali del dello Moiic- 
sierio L. I. 

16. Iteni ale donne del Monesierio di Rijiole L. C. 

17. Iteni a suora Kacopa degl Adimari sorore in Ripole se vive al- 
lora L. II. 

18. Iiem a suora Prima ei a Suora Oderingha sorori in Ripole se 
vivono allora L. V . 

19. Itera a suora iueia del bah lese sorore del detto Monesterio di 
Ripole se vive allora L. 11. 

20. Item a catuna dell'altre donne del detto Monesterio di Ripo- 
le L. i. 

ai. Item a Frati servi Sante Marie di Cafaggio L. I. 
22. Item a Frati dele Sacca di Salicilici L. XV. 
a3. Item a Frati di santa Maria del Carmine L. XXV. 
24. Item a Frati Romitani di santo ispirilo L. XXV. 
2Ò. Item a frali di Sarn giovanili Ballista L. X. 

26. Item a frati doglie sanli L. XXV. 

27. Item ale donne del monesterio di san donato a torri L- L. 
a8. Itera a catuna di queste donne del detto Monesterio L. I. 
29. Item ale donne rinchiuse dala Crocie a Moutesoni L. X. 
3o Item ale donne convertite rinchiuse a Pinti L. XX. 

W. Item ale donne da fonte domini, et a quelle ke stanno nela 
casa ke lue di frale Iacopo Sigoli a Pinti kessi chiamano le 
Fratelle L. X. , y 

3a. Item ale donne del Moncsteiio rinchiuse t^ddgnoro L V. 

33. Ileni ale donne rinchiuse da Maiano L. VJjf 

34. Item ale donne rinkiuse da santo Stefano JjHklur ne L. V. 

35. Item ale donne del Monesterio da ICistelIw^^n mino L. I. 

36. Item a suora lucia del detto Monesterio et figliola ke fue di 
Messer paganello da Sanminialo se viva in quel tempo L. X. 

37. Item a suora Filippa del detto Monesterio figliola di madon- 
na Imelda di M. Arrigho malpilgli da sanminialo se vive allora 
L. HI. 

38. Item ale donne del Monesterio di Volterra L. XXV. 

3g. Item a poveri di sanghallo et kessi debbiauo Spendere in gon- 
nelle et Rami scie et in un mangiare in cousolalionc de poveri 
et non in altro L. L. 

4o. Item alo spedale dal Bigallo kessi debbiano dare in terra per 
lo spedale L. X. 

4». Itera ale donne rinkiuse nel Monesterio da sangagio L. X. 

"9 
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4a. Iiein a poveri delo spedale di S. Piero gliallolini kessi ne <2 
peri no letta per li poveri L. V. 

43. Itein alo spedale da San cacciano kessi debbiano dare in 1 
overo firne casa e riconciare li poveri L. XV. 

44. Item kessi debiano ispendere per ornamento del Corpo d i 
stro Signore a santo Ambrogio L,. XX. 

45. Item a padre Alberto lo quale dimora a santo Ambruogi» 
vive allora L. X. 

46. Item al Mouesterio di san giorgìo da Kapraia et kessi defal»^" 
uo ispendere in terra ovvero ìq racconciare la Kiesa ovearo 

case et non in altro L. C. 

4 7 . Item a catuna dele Monake del detto Monesterio a san j 
gio L. I. . 

48. Item &le donne rinchiuse da Camaldoli L. I. 
4q. Item ala Kiesa di santo isiefano da Kapraia kessi spendano 

utilitade dela Kiesa L. V. 

5o. Item ala Pieve a limite kessi spendano in utilità dela ICie 
L. III. 

5t. Itera ala calonicha di sandonato in valdibolte kessi spenda 
per utilitade de la Kiesa L,. [\\ 

5a. Item ala calonicha da samosantana kessi spendano in utili** 
dela Kiesa L. IH. 

53. Item ala Kiesa di San Michele da Pontorme kessi spendano 
utilità della Kiesa L,. \\ 

^tmuÙìf^^ 1 ^^^ da Pontorme kessi 

^crescLemo^jf^Bl 1 Santa M aria m cam P° kessl M' ( ' tuìano 1:1 

56. Item ale £J5^ ,esa 1 K " „ , u - 
ispendere p er * lìe monache da Prato vecchio et kessi debi»~- 
ve ove fosse ^ ra< : 0 nciare la Kiesa over lo dormentorio od akr^ 
Monisterio et §1 ° r e mestiere ke sia utilitade et aconciamento 

57. Itera ala baci** 01 * Salirò L. L. . ^ 

58. Itera a c ail essa del detto Monesterio di Prato vecchio L. I- 
chio L. X. n * Monacha del detto Monasterio di Prato v^' 

5q. Item a Mi t| r , 
biaoo dare i tl ri de Frati di Penitenza di Firenze et ke si del>- 
per li pov fcri T te «'ro p er \[ p 0ver i kome loro para ke sia più utile 

60. Itera a M^^- CC. . . . . 

ke debiano sT* lab *te da settimo et ne suoi Monaci si lascio di 
,s P^nde re L XXX. per ianima di donna giuliana la 
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quale fue mia kamericra siconie loro para ke sia più utilità dela 
sua anima. 

61. Item alo Spedale di san domeoico a lignine kessi debiano 
ispendere per acresci mento delo Spedale iu utilità de poveri 
L. XV. 

62. Item ala Kalonica di Montevarchi che si debiano ispendere in 
uno paramento da prete col quale vi si debia dicere messe per 
anima del conte Guidoguerra mio fagiolo il quale si sepellio ala 
delta Kalonica et non si debbiano ispendere in altro se non nel 
detto palamento L. X. 

63. liem a Irati minori da castello fiorentino L. XXV. 
64* Item a frali minori da Bai beri no di Valdelsa L. XXV, 

65. Item a frati minori da lignine L. XXV. 

66. Item a frali minori da Prato L. XXV. 

Cn Item a frali minori dal borgo a san lorenzodi Mugello L. XXV. 

68. Ilem a frali minori da liciguano di mugiello L. XXV. 

69. Ilem alo sqedale della Misericordia da Pra-o ove albergano i 
frati predicatori L. XV. 

70. Item alo Spedale da trespiano kessine debiano comperare let- 
ta et panni per li poveri L. V. 

71. Item alopera dela Kiesa de frati predicatori da santa maria no- 
vella L. C. 

73. Item ale donne del monesterio di san malteo darcietri L. VI. 

73. Item ale donne del monesterio dal Borgo a samlorenzo di 
Mugello L. X. 

74. Item a madonna la contessa Agnesina ligliola ke fue del con- 
te rugieri mio ligliolo L. XXV. et di questo: ,vpglo ke stea con- 
tenta et più. nou possa kiedere ne domandare"?!?» 

75. Ilem a madonna Biatrice figliola ke fue del sopradetto Conte 
Ruggieri mio figluolo L. C. sella e viva in quel tempo et di 
questo voglo kessia contenta et più non possa kiedere ne do- 
mandare. 

76. Item a mess. Bastardo figluolo ke fue del Conte guido guerra 
L. CCC. in questo modo kel detto Mess. Bastardo debia rifare 
carta a ki sarà mia ereda dela ragione di mia madre dela quale 
elli a carta da me. 

77. Itera ala Bice figliola del detto mess. Bastardo seviene adeta- 
de ke compia legittimo matrimonio overo si rinchiuda in moniste- 
ri- > kiuso L. CC. 

78. Item aia gianna figliola ke fue di mess. Pinuccio da kastiglone 
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la quale e dele vestile da santa ciocie scila vive in quello t 
L C. 

79. Item a donna Jaeopa seroochia ke fue di niesser Ridolft 
■tornino la quale c stata et sta meco mia k a menerà L. C. 

80. I quali denari li fidecommissari kessarauuo le debbiano <3L 
in sua necessita per vita et vestimento e t savenisse ke la 
donna Jacopa morisse prima ke dotti denari fossero ispesi 1 1 » 

lo rimanente i ti J ecommi ssa rii ke saranuo debbiano ispen^d.^*** 3 
per sua anima come para ala detta donna Jacopa. 

81. Item ala Lippa figliola ke fue di Mess. Lotleringo da Bogolc 
la (piale dimorala e dimora medio L. C. 

82. Item a due figluole di 1 ilippo di Mess. Pagauello da sana ma- 
il iato L. C. in tpie.ua condizione sei podere ke fue dal 13*3 
eonte si raquisia del quale io contessa Bietrice ricevetti oar^^ 1 - 
dal delio Filippo et se l e dette fanciulle sono vive in qtxelX*^ 
tempo debbiano avere de deui danari katuua livre cinquanta 

sell una morisse suceda Ultra in tueti er se morissero ambodu^ 
sieno daii per mia anima. 
S3. Item ala Saracina iigluola ke fue di madonna Bietrice mogH^ 
ke fue di tadeio de donati se la detta Saracina si marita si ci» 
vegna a compimento di legni mo matrimonio overo intrasse * 
monisteno L. L. et se morisse prima ke facesse le sopratlet ' 
eose i detti danari voglo ke sieno daii per mia anima. 

84. Itera a monna contekla vestita dele donne di peuitenzia di sai 
ta maria novella se viva in quel tempo L. IH. 

85. Itera a madonna Gietnma donna di peuitenzia ke fue ma 

kedel popolo Tu W P1» dele vestite da santa maria nove 1* 
L. XXX. 8311111 Diaria m campo se viva in quel tenaJP 

87. Item ala Betix, 1 ,. • 
se viva allora j nxu * zoppa del poplo di santa maria magica" 

88. hem a Ser jv J 1I « 
4 notaio L. XXV. 



89. Item a Bar^ f*J, er *gD da Capraia 

90. Item a Gi er : H5U0 Bencivenui da tona L. C. 

91. Itera a ]Vl ar , • &Ho ke fue del detto Bencivenni da Cona L. 
91. Item a Baici 0 ( * a Corticella da Pontorme L. L. 

L. C. ese figliolo Bonfiglioli del popolo di santa Felicita 

93. Itera a l at - 

vive allora T >? figliolo ke fue Bonsegnori notajo da calano se 
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g4. Itcm al figluolo ke fue di Gianni di sibuono da san leonino lo 
quale e mio figloccio se vive in quello tempo L. II. 

g5' Ilem a Coderino figluolo ke lue di Guido pazzo di sopra a 
prato vecchio lo quale fue mio liglocccio se vivo in quello tem- 
po L. Il 

96. Ilem a Bartolino figluolo ke fue . . . (ita) tavolacciaio del po- 
polo di San Cristolano se vivo in quello tempo L. XX.. 

97. Item ala compiuta da Roma che sta nel popolo di Santa Ma-, 
ria novella se viva allora L. XXX. 

98. Item a dom trancesco monaco dellordine da settimo i quale 
dehia dare ale sue seroehie L. XXX. 

99. Ilem a Mess. Giamberto at a Gieri et a guelfo et a chaute et 
a Bindo fratelli et figlioli ke furo di Mess. teghiaio Giamberti 
de cavalcanti a tutti insieme L. CGG. 

100. Item a madonna donnigia mogie ke fue di ser pagano del 
corso degladiinari se viva in quello tempo L. V. 

101. Item a Rusco figliolo Roberti altiibruna da Kapraia L. XXV. 

102. Item per lo passagio doltremare il quale si fa in aiutorìo de- 
la terra santa L. G. 

103. Item a Mcsscr lo Conte Giovanni Salvaiico figliuolo ke fue 
del Conte Rugieri mio ligluolo L. V. et di questo voglo ke siea 
contento et per rietina altra ragione non possa ne dehia più ave- 
re dela mia creditade et dela mia ragione et ne per aeuoo allro 
modo possa più kiedere ne domandare in perciò kegli non ma 
dati i miei alimenti siccome dovea e la mia ragione si ma mo- 
lestata et quando sono istata inferma quasi a morte non ma vi- 
sitata ne non se portato di me siccome de fare nepole di sua a- 
vola. 

104. Item voglo et lascio et ordino miei fidecomraisori il priore 
de Frati predicatori di santa maria novella el guardiano de 
frati minori da tempio el frate Gherardo nasi , et frate Donato 
del ordine de frati predicatori se saranno vivi in quel tempo a pa- 
gare tulli i sopradetti legali a quali lidccommissari si do piena et 
libera podestade di domandare el di ricevere tulli i miei denari 
i quali avesse Rinieri di M. Jacopo ardingheUi od altro merca- 
tante o persona ke glavesse i quali lid ecommissari si voglo ke 
debiano pagare in primamente e senza neuna diminuzione a Bar- 
do Bencivenni da Cona livre ciento el a Martino da Gorticella 
da pontorme livre cinquanta et a Baldese Buontig,luo\i popoli san- 
ta felicitati livre ciento i quali sono soprascrilù, et se questi dc- 
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nari venissero meno a pagare questi tre legali voglo kessiano pa- 
gati come glaltri legali di sopra dale sue rede, et si do piena « 
libera podestà a sopradetli udecomm issarli di fare fine et- wrmJMr 
tascione et pelo a sopradetti debitori et a ogne altra persoO 
le quali ricevessero alcuna quantità di danari semisiieri f os*£ 
jo5. lu tulli gli altri miei beui mobili ed immobili ke si 
gono a me per ragione dereditade o per compera o per <l«j 
que altra ragione lesse in Firenze et uel suo distretto, in »^>* 
et nel suo distretto. In Lucca et nel suo vescovado. In j> i «.a e 
nel suo distretto et in qualunque alno luogho fosse kame I 3 *^ 
tenesse et per qualunque ragì olle 8 j igtituiacfap io. et lascici 
berede il Mone.v.eno et abate el convento di san Salvador» 
seltimo dellortiine di Cestella stando loro in quello luogo * a ^ e 
sono et d.dtrove il convento sì mutasse dando al predetto A^a^ 
et convento piena et libera podestà di kiedere et da domantia^ 
et di ricevere tutti i miei beni come detto e di sopra et la conip ^ 
ra kio feci da Filippo di mess. paga nello da sa minialo, e < ^ 1ZE ^£_ 
i quali ciebo ricevere dal connine di Pisa et dalerede di Gì « ^ 
ce di Ghalloria el del Giudicalo di Gallarla de la qual corri P^^_ 
et de quali debiti si sono le earte apoi detto Abaie et mone 5 »* ^_ 
rio et voglo et comando kel predelto abaie et convento mie 

li i denari i canali raquisteranno et averanno dal ^ 
isa o dal erede di giudice sopradelto o da qualunfl 
»a fosse le due pani de delti danari si debiano ***** j_ 
utilitade del mòne^erio loro et dela terza parte V ^ 
enuto labate el convento di dare et di compier** 
predeiti "decornrnissarii mito quello kalloro menomasse a pa^ . 
retsopradetù l e { d l ™° 1 i quali i delti f ideocommis^ * ! 

averanuo da ri», c UdIllU » - -— « 

, * ,l tiei 

savenis.se k< 

miei ilanari 
sia tenuto l a |^. 

stia tutta la , . ii, 

de quali &£l*Ml«la terza parte a sopradeu, 6de«WUM»r»^ 
mei e* elli debiano paghare i sopradett. legati .nU»r* 

pradetli leoh terza parte non bastasse a paghare tutu , * 
me ne touch » U v °lglo ke sia sottratto per hvcra el per soldo co 

di Martino h a - Ua »<> e' Ie 6 at ° di Bard ° ??2 i ?f nl «tXluo- 
li soprascri,,? Co «ticella d ipontorme el di Baldese Bnonhgluo 

et sel.za oSSj volg'° ke sieno W« 

n,Ul utio ne et se de la detta terza parie soperkiasse pa 
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gali miti i detti legati, volalo chel detto abate et lidecommissa- 
rii quello colale soperchio debiano dare per mia anima kome 
alloro para ke sia il melglo et tratto cieuto livre ke volglo ke 
detti iidecommissarii debiano dare al detto abate per piatire et 
raquisiare le sopradelte kose. le quali cieulo livre volglo kel 
delti abate et convento siano tenuti di rendere et pagare a detti 
fidecommissarii de primi danari kelli raquisteranuo et averanno 
non comandoli uela quantità de la terza parte. 

106. E tutte queste cose si volglo ke valglano et tengnano per ra- 
gione di testamento e di codicillo o per qualunque altra ragione 
possono più et meglo valere et si do pieua et libera podestà ale 
sopradelte mie herede ei iidecommissarii ke possano questo te- 
stamento fare aconciare a senno de loro savi in qualunque modo 
melglo possa et più valere teguendo il contralto fermo et sapa- 
risse fatto per me alcun altro testamento o codicillo et legato 
neuno innanzi a questo si volglo ke quello cotale sia kasso et 
vano et di neuno valore. 

io;, Io contessa Bietrice supradetta questo mio testamento io 
iscritti si apre>enlai chiuso con otto corde alinfrascritii testimo- 
ni, a frate paolo da prato et a frale Leonardo delordine de frati 
minori et a frate Gratia. et a frate Simone delordine de frali da 
settimo, a prete Alberto da santo Ambruogio. et a ser Bindo 
Montanini, et a ser filippo Marsoppi de lordine de frati di peni- 
tenzia di Firenze, et pregoli keliine fosseeo testimoni et poues- 
seroei i loro sigilli, et questo feci nel Palagio de Comi Guidi ne- 
la camera dovio stava, nel Popolo di santa Maria in campo anno 
domini MCCLXXVI1I. del mese di febraio X.VIU. di intrante 
Indictione settima et pero si ci puosi il mio sigillo. 

108. Ego frater Paulus de ordine fratrum minorum testamento 
mihi representalo a dieta domina Comiiissa ut apponeret meum 
sigillum et quod propriura non habeo sigillum Gratiani Not. 
apposui. 

109. Ego frater Leonardus dicti ordinis rogatus diete domine Co- 
misse ut sigillum apponerem quod proprium non habui sigillum 
dicti Gratiani apposui. 

no. Ego frater Gratie de ordine cisterciensi rogatus diete domine 
Comitisse ut sigillum apponerem quia proprium non habui si- 
gillum predicti Gratiani apposui. 

Iti. Ego prcsbiter Albertus de sancto Ambruogio rogatus diete 
domine Comitisse ut sigillum apponerem quod proprium non 
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babai sigillum Philippi Marsoppi fratris penitentie babi 

gri appoaii. 

uà. l£go fraler Simon de ordine cistercensi rogatus diete dorumc 
comilisse ut figillum suum apponerein quod propri uni caoa^ *»■ 
bui sigiilum predirti l'ilippi opposui. 
1 13. Ugo Philippus irater peuiteiilie habitus uigri ro»atus di*3 clo- 
iniue condusse ut sigillimi appoiu : reui menni sigillum a £>|><=>** ul - 
ili tao Bindus Montanini irater peniieulie babilus uigri M-«^>g-a* us 
diete domine conutisse sigilla m meum apponerein et quoa 
gillum non babeo sigillum preti ioti Gratiani apposui. 



r- 
c 



lis prcdictw ei Hgiuu nomine cointtisse peuueritiDii» — — 

mino Abbate de Septimo Priore fratnun predicatorum et Gt**^ k 
diano fratrum minorana de Uorentia nobili viro domino Sc-oi~* 
dala porta Kegio Vicario in regimine fiorentino et domino JìK^*^* 3 ^ 
eius judice et assessore preseniibus dietis iesiibus et recog^? 
scenlibus sigilla que posuerant excepto fratre Leonardo qui \ 
citur esse absens et prese mi bus testibns donno Francisco ^ 
donno Martino de septimo ordinis cistereensis et Gberardtxc?*^ * 
corsi nuntii comunis floreutini apertura et desigillatum per 
minum Jacobura judicem predictum coram ipsis teslibus dor** 
no Scorta Vicario et donno Jacobo indice lettura de ipsori^*^ 
domraorura Vicaril et jndicis mandato tideliter per ordinerà jf 
xemplaudo transcripsi q uo d melius et veracius potai mi *dd&**J 
vei rainuens et m publicam forraam redegi sub anno doi***** 
millesimo dup Pn , tt ? . ° t .. • , lt i iX* 3 

die Lune ntesil «o septuagesimo nono. Indictione sept**^ 

4 u itUo septembris. Ideoque subscripsi. 

ni. 

^A^ TlT ^ ESTR ATTA DA tlN LIBRO MERCANTILE 
DELLA RAGIONE BaICCHI. 

Sancu Alari?^ 1 n °stro Signore Idio e dela sua Madre Mado»*** 
Baicchi e cl«? J? di guadagno e di Bene. Questo libro e di 

avere a dì XV di XV. di luglo. Rusticho Cambu JNasi ae 

vemmo coll u ; \ di lu R Ì Q gecento fiorini doro salde tutte ragioni eba- 
^Uno^a que sto dì. e rimane a noi la mercatante e 
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debiti cbe dovemo ricevere, e Rustico rimane eoa noi in questa 
maniera, cbe noi gli dovemo donare ognanno libre dugento di 
pie. per la persona sua e per questi seeento fiorini doro i quali 
de ricevere da noi. 

Copiò Cocco Boschi da Passignano giud. e noi. 

CAPITOLO VII. 

Estratto BREVISSIMO DEI MONUMENTI CAROLINGI 
COLLE RESPETTIVE OSSERVAZIONI. 



17 

JJJsseudo la disposizione dei Documenti Carolingi cronologi- 
ca, e priva |>erciò di ogni distinzione di materie, è sembrato u- 
tile e necessario alla più lacile intelligenza dei medesimi, eduip- 
plicazione delle notizie iu essi contenute, il far precedere un 
sunto brevissimo distinto nei titoli degli Atti, e munito delle 
respetiive paleologiche, e paleogratìehe osservazioni, cioè Diplo- 
mi, Placiti, ossiano Giudicati, Donazioni e Disposizioni tra 
vivi, o causa mortis. Enfiteusi e Locazioni e Contratti di 
Rendite, tenuto sempre fermo in ciascuna di dette divisioni 
l'ordine cronologico. 

I. 

Diplomi Regi ed Imperiali. 

Tre soli sono i diplomi di Carlo contenuti nella presente 
Collezione, e per fatalità uno solo di qtiesti ingenuo, che è il 
primo} poiché il secondo è sicuramente inventato e ialso, ed il 
terzo deformalo e guasto da errori manifesti. 

Il primo fu pubblicalo dal Muratori ed appartiene al dì 7. 
Ottobre ^83. Anno XVI. del Regno Francico , X. del Longo- 
Iwrdo, dato in Worms. Con esso Carlo confermò ad Ariberto 
V escovo di Arezzo tutti i beni, Monasteri, Spedali, Chiese bat- 
tesimali, ed ogni altro diritto, di cui fosse da luugo tempo, e 
con titolo legittimo in possesso la sua Chiesa, ed inoltre il Mo- 
nastero di S. Benedetto, che Cunemundo Vescovo di lui Ante- 
cessore aveva acquistato per disposizione di Legge, o fondato 
con i beni da lui assegnati. 

10 



Digitized by Google 



l58 , m 

Il secondo è dato in Roma V anno primo dell' Impero nel dì 
Si. Dicembre, corrispondente all'anno 801 . Uell'Era volgare, col 
quale l'Imperatore in vista dei benefizi e vantaggi resi da Arim- 
berto Principe della Baronìa Borbonia alla Chiesa , ed a lui 
Imperatore „ auod vir illustrìs Arimbertits J^rinceps Baronie 
Borbonie propler beneficia, et obsequia, qua Ecclesie Romane 
et Molestati nostre contulit „ lo creò Marchese di To- 
scana ed lo perpetuò primo, o piuttosto Vicario Imperiale del- 
la Città di Arezzo e Castello ^Eapropter creamusipsum Mar- 

chionem Tuscie et in perpetuimi prìmrtrium seu potii 
" carium Imperialem Civitalum Aretti et Tiferai „ € 
n , j: n~..„ 1 . . ..... T1T. a lui. etl r* imiti cimi 



U1U C x t* ÌJ . 

cwn consensu Pape Leorus tertu oc omnibus ejus Successo- 
'ribus in perpetuum cum omnibus eorum pertinentiis et Curti- 

bus Castrimi altum, Montem Flatconem, Cast rum Collis, 
" Castrum palliane, Castrum Castillionis, Oppidum Fawalti 
* cum tota sua Montanea, Castrum Civitelle, Castrum Verni, 
" ^ n^ttrum Panicalis » 




89. 91. riporti 
Principe della Baro, 

dopo rilevò / Ab. don Jbug enio GamwmW ne // t > Famiglie il- 
lustri, compilando la Genealogìa d - ^ slessa iUustre Fami . 
glia. E per altro vero, che Sansolino citato dal Gamurrioi 
come Autore della precitata Genealogia, quantunque confes- 
sasse, che la Famiglia era discesa di Francia Ducìd di Ber- 



« 
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tor Carlo Magno dopo esser stato coronato nella manina del 
Santo JNatale uell'anno 800., e dopo aver celebrata la Pascjua di 
Resurrezione in Roma si jiorlò a Spoleto, ì fidi a Ravenna e di 
la a Pavia, dove pubblicò i Capitolari aggiunti al Codice Lon- 
gobardo. Tra Vercelli ed Ivrea ricevè gli A in fasciatori di Aron- 
ne Re di Persia venuti da Porto Pisano, e celebrata iu Ivrea la 
festività di S. Gio. Batista se ne tornò in Francia (iV onde è 
manifesto che nel Mese di Dicembre egli non fu in Roma. 

Il secondo riscoutro è fondato sulla dimostrazione genealogica 
e sul ragionamento dei Monaci Maurini (a') riguardo alla descen- 
detiza del Santo Luigi IX. Re di Francia, dal quale e da Marghe- 
rita di lui Moglie nacquero Filippo, che a lui successe nel Re- 
gno ne' a5. Agosto 1270 e Roberto Conte di Clermont, il 
quale sposò Beatrice erede di Agnese di li orione, che morì nel 
i3i 7 ., ed il di cm figlio Luigi assunse U titolo g /a denQnUm 
nazione di Duca di Borbone. 

Il terzo finalmente si fonda su! l' inesistenza di Foemondo «*. 
sertovi Arcivescovo dilreveriA quale sottoscrisse il diploma 
precitato come Cancelliere dell Imperatore ; iioicliè nella Serie 
dei detti Arcivescovi compilata e pubblicata dai Maurini Cò) non 
si trova alcuno Arcivescovo di detto nome e vi si lecce 
che dall' anno 79 , all'8o4 avea governata la Sede Archiepisco- 
pale d. Ireveri ^f^ahlo,J quale nell'anno stesso 804. era 
successo Wazone Abate di Merloc (A\ D . , , ,7 J* 

n 11 j * i>- u j„ j.v*J » 79 *• Richobold , dit 

„tìd elevé sur U S.ege d e Tre ves apres WoWc _ n ^ "J 




IVI. ae jionincirn mei. iu inori de K;„l 1 /J • ^ * 

bre ho4 ■Kic/tbold au premier Octo- 

804. TVazon Abbé de Merloc monta te ^ ^ J 
„ pres Richbold on *« sur le Siege de Tréves or 



(1) VedBBi il precedente Cap. II. J. yj, 

(a) Art. d« veriBer les date» T. primi,,! « eo „ 

h) ibid. T. HI. P6- • «*6' ^ e 659. 
(4) P 8 »- 3 9°- 
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mandava che venisse pronunziata la sentenza in suo favore, Il 
Giudice esigeva le prove del fatto, le quali dovevano concluder- 
si dall'Attore o con pubblici documenti, o colla nomina dei testi- 
moni. Letti pubblicamente i primi, od in egual modo esaminati 
i secondi , se questi erauo conformi nei loro deposti, si ricercava 
dal Reo, se avesse da opporre alni documenti , od alire testimo- 
nianze, ed esaminali gli uni e l'altre si pronunziava la Sentenza, 
la quale se pronunziavasi dal Messo Regio diveniva inappellabi- 
le, fton abbiamo nelle Carte precitate alcun esempio dell' esperi- 
racnio del giudizio di Dio concesso dalle Leggi, delle quali ab- 
biam parlalo di sopra. 

Il primo di quesii Piacili fu tenuto in L ucca [da ditone Du- 
ca di detta Città nel Mese di Agosio dell* anno 785. La causa 
verteva tra Giovanni Vescovo uniio ai Clero della Cattedrale, 
ed all' Avvocalo chiamato fratello ed il Cherico Agipraodo fi- 
glio di Alprando, il quale dal Vescovo Peredeo suo antecessore 
era stato ordinalo come Reiiore della Chiesa di S. Pietro, dalla 
quale peri suoi delitti, specialmente di adulterio, era decaduto 
„ inimico suadente repertus est in adulteriurn et in aliam ma- 
„ Vtiam unde seciindwn Deumet Sanclae canones Ecclesiae 
„ res ipsas habere non debet. „ Rispondeva il di lui Padre di non 
riconoscer la Chiesa dall'investitura suddetta, ma dalla privala 
cessione del Prete Damiano suo Suocero di' lui Avo, e che la 
detta Chiesa non apparteneva alla Cniesa di S. Martino, Duomo 
di Lucca, ma al detto Damiano, al cjuale erau succeduti per ere- 
dità : si opponeva il Vescovo ed il di lui Avyocato jfrJ eUo ai . 
legando, che il dello Prete Damiano era soggetto all'obbedienza 
del Vescovo, e gli faceva un pranzo annuo „>r singulos annos 
„ gustare nella Casa della Basilio di sua ' Residenza, al che ve- 
lava replicato, che ciò era per sua volontà „ et ipso gustare 
„per singulos annos unde „ os rf IC|>iJ ^ ^^ate da% „ 

Fu m conseguenza obbligato di dar mallevadore per la con- 
clusione della prova „ ut sic u t dicebat , per idoneos et creden- 
„ dos hommes si poterei €0rum Co ^ liter ipSe 

„ Basd.ca Sancii Petn u e / res ip J Dam ) n ì anm Presti- 
„ terpossidet ipsius Darnmianls Presbiteri vel de ejus pa- 
„ renn fiusset aue Ecclesia S . Martini Do»u> Episcopali non 
,, pertinuisset» „ 

Ritornarono le pani nel giorno fa fid aUora risedovano 
col Dncn 1 Sacerdot., Lo Cl Seriore, s °„ haremanni, Jacopo 
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di tal fatto in parte colla confessione dei rei convenuti, ed in 
parte per mezzo dei deisti di più testimoni, tra i quali il P. 
Deusdona Arcidiacono Rettore della detta Chiesa di S. Silve- 
stro, confermali con giuramento, e per conseguenza i prenomi- 
nati Loci Servatorcs di commissione del Vescovo pronunziaro- 
no la sentenza in favore del P. Deusdedit ripristinato nel pos- 
sesso della suddetta Chiesa di S. Angiolo a Seragio. 

II terzo Placito de 5. Ciugno 796. fu tenuto in Pisa davanti 
E 'aghi nardo Vescovo eletto di essa Città „ vocatus Episcopus,, 
assistito da Pietro diacono, Fiducia cherico Locipositi e da altri 
Ecclesiastici corresidenti. 

Jl Visdomino Arnolfo fece istanza perchè venissero dichiarati 
Servi della Chiesa Cattedrale S. Maria Soprandu/o, Anspertulo 
Cherico e Perticausale come figli di Anscausulo di condizione 
servile di detta Chiesa: negando essi tal condizioue paterna ven- 
nero iutrodoiti dal Visdomino quattro testimoni , col deposto u- 
niforme dei quali fu posta in essere la prova di tal servitù nè 
avendo essi da opj>orre confessarono di essere servi ed in conse- 
guenza venne dichiarato, che dovessero servire tutto il tempo 
della lor vita nel Duomo di S. Maria. 

Fra gli ali ri molli residenti intervennero Dondo Scalino 
della delta Città, Baucherato Vassodel Re, fVillardo gastaldio 
ed /stabile /Uariepas, ossia Stratore. 

Sottoscrissero la Sentenza Pietro Diacono, Fiducia cherico, e 
Dondo Loci Servatores come giudici, ed altri molli come pre- 
semi. 

Il Frammento dell'anno 802. somministra la notizia di un 
placito teuuto nel Duomo della S. Chiesa Lucchese da Rasperto 
Prete, Agiprando, ed Ostrofonso diaconi Loci Servatores con 
Ghisbrando e Causeramo Scabiui. Pare che intervenisse Y auto- 
rità di IV illodo Messo dell' Imp. Carlo : e chela questione ver- 
tesse sulla pertinenza della Chiesa di S. Silvestro al Mon. di S. 
Andrea ad Ampuriauo, del quale era avvocalo il Prete Sari- 
perto. 

11 Placito tenuto nel mese di Luglio dell'anno 8o5. davanti 
Iacopo Vescovo di Lucca è collegalo coli' altro tenuto dal me- 
desimo Vescovo nell'Aprile dell'anno 81 3. col quale venne deci- 
sa la degradazione perpetua del Prete Alpulo già Rettore del- 
la Chiesa di S. Giusto. 

Questo Prete aveva rapita, o piuttosto sedotta una Monaca 
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chiamata Gumperga del Monastero di S. Pietro colla 

quale avea trattato meno onestamente e coabitato nella propria 
Casa.* Bruno Avvocato del detto Monastero ebbe ricorso a Ra- 
ghiuardo Vescovo eletto di Pisa, davanti al quale il detto Pre- 
te aveva confessato il suo delitto: Raghiuardo lo rimesse al giu- 
dizio di Giovanni Vescovo di Lucca, die dovea portarsi a con- 
seerare la Chiesa, o Basilica di Papiamda nella diogesi Pisana 
per autorità del Ponteiice, a lui pure coti fesso tutte le circostan- 
ze del suo delitto, e levatosi dal Collo l'Orario, ossia la stola 
Sacerdotale, e gettatala ai piedi giurò ai Santi Evangelj, ed alla 
S. Croce che egli avrebbe vissuto Alonaco tutto il tempo della 
Vita nell Isola di Gorgona. E molto piobabile che dopo que- 
sta dichiarazione egli abbandonasse la diogesi di Pisa ed andas- 
se vagando, poiché nell'anno 8o3. mese di Luglio Iacopo Vesco- 
vo di Lucca aveva ricevuta una lettera dal Re Pippino, colla 
quale venivagli comandato di render giustizia al detto Prete 
Àlculo, e di rimettergli la Sentenza. Intimatolo perciò diede 
mallevadore di comparire il Prete Aldiperto, e nel mese di lu- 
glio il primo o l'ultimo di detto Mese comparve, e fece istanza 
di esser giudicato a forma del Comando Regio: allora il Vesco- 
vo gli lesse la relazione del Vescovo Raghinardo e del suo An- 
tecessore Giovanni e lo dichiarò scomunicato. Non coutento di 
questo giudizio si maueggiò con Adalardo Abate Messo dclV 
Imp. Carlo in Italia, dal quale venne raccomandalo a Bonifa- 
zio Conte di Lucca „ illustrissimo Comite nostro „ e da lui al 
Vescovo Iacopo, il quale nell'Aprile dell'anno 8i3. unito a Pe- 
tronio Vescovo dell' Isola di Corsica, ai Sacerdoti della sua 
Chiesa , Leutprando Legato della Chiesa Lucchese , et ad 
Alaìs Scavino della Città di Pisa Messo del detto Conte 
Bonifazio, interrogò il prenominato Alpulo del motivo di aver 
interposta l'autorità del Messo Imperiale, ed essendogli stato ri- 
sposto, perchè l'aveva cacciato fuori della sua Chiesa , gli disse : 
come puoi tu ritenerla dopo la perdita del tuo onore per i de- 
litti commessi? e produsse gli alti dell'anno 8o3., i quali venne- 
ro da lui tacciati di falsità. Allora il Vescovo fece venire in giu- 
dizio Deusdona Arciprete, ed i Preti Rasperto, Guiduprando 
e Rachiprando, che erano stati presenti alla confessione ed alla 
protesta da lui fatta al Vescovo Giovanni, dai quali fu confer- 
mato il fatto superiormente esposto: Richiesto se voleva che essi 
aggiungessero in conferma del loro deposto il giuramento, avendo 

ai 
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risposto affermativamente, fu portato il S. Evangelio ed i testi- 
moni giurarono di aver detta la verità : interrogato di nuovo se 
aveva qualche autorità, ossia breve deli'Imp. o del Papa, con cui 
lo avessero ripristinato nel suo onore, rispose negativamente 
„ nullam eorum auctoritatem, nec scriptum eorum habeo de 
„ his que me interrogatis. „ 

Furono nuovamente interrogati i sunnominati testimoni, dai 
quali fu di nuovo confermato il deposto. Allora il Vescovo disse 
ad Alpulo : come tu hai ardito di celebrar le messe, dopoché 
tu fosti scomunicato? (i) Inoltre giurasti di farti Monaco nel 
Monastero di Gorgona? al che rispose che dopo non aveva cele* 
brate Messe : allora alcuni uomini presenti alla discussione dis- 
sero : e come neghi di aver celebrato? perchè noi ti abbiamo ve- 
duto celebrare : (2) 

Esaurite per conseguenza tutte le forme del giudizio seguendo 
1' Autorità canonica „ ut si Prcsbiter aut Diaconus a proprio 
„ Episcopo ec. „ ambidue i prenominati Vescovi pronunziarono 
la Sentenza di Scomunica, dimodoché non potesse celebrar né 
presumere a qualunque altro ministero, nè sperare di essere ria- 
bilitato a forma della disposizione canonica. 

Fu la delta Sentenza sottoscritta dai due Vescovi Iacopo e 
Petronio, da Walprando Diacono di Luni e da molti altri omessi 
nella copia pubblicata dal Muratori. 

Due sono i Placiti Pistoiesi, il primo del Mese d' Agosto del- 
l'anno 806., e il secondo del Marzo dell'anno 812. In ambidue 
intervenne Willerado o Guillerado Vescovo della detta Città. 
Nel primo egli presedeva ed eran congiudici Giovanni Scabino, 
Pietro fosso del He, Magenrado Conte, Bachi nari Gastal- 
dio, ed altri ivi nominali. Verteva la Causa tra l'attore della 
Corte Regia ed Jldeperto Abate del Monastero di S. Barto- 
lommeo. 

Ratperto di Pistoja aveva donata alla Badìa Suddetta la Chie- 
sa de'SS. Pietro, Paolo, ed Anastasio da lui fondata con i Beni 
dotali che erano Li quarta parte dei proprj, ed insieme il Mun- 
dio e Frea di Gusperga e Gisa sue figlie Monache nel Mona- 



(1) tu quomodo fuisti ausus M'issai cantare , pottquam ex-comunica tos faisti! can- 
tare missas significa celebrar messa privata. Ved. il Du-Cunge ai Verbi Canere et 
Cantare, dorè allega molti esempi convincenti. 

(a) et qua re negas ut Missas non cantasse»? quia noe te ▼idimus Missas 
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stero di S. Gregorio di Pisloja, Cellula , ossia appartenenza del- 
la medesima Badìa : 1 altra quarta parte era stata da lui rilasciata 
all'arbitrio dell'Abate per esser venduta dopo la di lui morte, e 
dispensalo il prezzo da rilevarsi ai poveri. Aveva riservata pel 
suo mantenimento l'altra metà duraute la vita sua e di Rachi- 
peno ed Austrualda sua figlia per devenir dopo la lor morte nel 
dominio della Badìa suddetta. 

L'abate Domenico in conseguenza di tali cessioni aveva inve- 
stilo della suddetla Chiesa de'SS. Pietro, Paolo ed Anastasio e 
dei suoi Beni il Prete Ariinondo : Gisilari del fu Gisone Attore 
della Corte del Re aveva imi mata la Badìa, ed Ildiperto Abate 
successore di detto Domeuieo, a reslituire i detti Beni di Bene- 
ficio Regio. 

Costituiti perciò davanti al Vescovo ed a suoi congiudici il 
Regio Attore e Gisilari Scabino procurator del Monastero e con- 
testala la lite, Gisilari produsse i documenti precitali. 

Letti i documenti rogali per Leuderamo notaro l'attore di- 
chiarò, che quelli non impedivano che appartenessero alla Corte 
Regia, poiché Austrualda n'era dalla medesima stata investila e 
prestava il Servizio „ V. ai. „ quia ego possimi talcm consi- 
„ gnationem facere quomodo pars dirti domili Regis de Ca- 
„ si s et rebus quondam Hatperti /tic intra nane Pistoriensem 

Civitatem investita fuit et Austrualda exinde a parte do- 
„ nini Regi Servitium faciebat „ onde il Vescovo obbligò l'At- 
„ tore Regio di dar mallevadore per la prova. 

Ritornale le" parti nel giorno stabilito l'Attore Regio produsse 
quattro testimoni, cioè, Fusillo del fu Bautone, Formusulo del 
fu Guillerado, Morello dovario, ossia venditore o mercante 
di Legumi, e Gregorio. Esaminali separatamente e diligente- 
mente, ed inquisiti studiosamente formarono una testimonianza 
uniforme ,. V. a4« e a5. „ Scimus de Casa et re illa que fuit 
„ Ratpert Genitoris Austrualde intra liane Pistoriensem Civi- 
„ tatem unde intentio est inter partem domni Regis et partem 
„ Monasterii S. Bartholomei, quia exinde fuit parte Curtis 
„ domni Regis investita, et homines Curtis domni Regis inivi 
„ intereranty et ipsa Austrualda exinde a parte domni Regis 
„ item Amulrichi et Aadalperti. Comitibus servicium facicùat 
„ ei tutores ejus erant Gisilari et Leudici, qui exinde a parte 
y9 domni Regis causa peragebat, et quod hoc scimus sunt anni 
„ quinque et amplius, sed non dixerunt ipsi testes quod Casa 
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„ et res ipsa pars domni Regis per qui rupie annos possedisset.» 
Confermarono i testimoni con giuramento il loro deposto, e l'at- 
tore giurò che era vero : onde i giudici fecero rinvestir la Corte 
Regia dei detti Beni coll'obbligo di terminare il giudizio. 

Ritornarono per conseguenza le parti davanti al Vescovo, e 
l'Abate lideperto con Pietro Vasso del Re suo Procuratore, uno 
dei giudici di prima istanza. Risedevano col Vescovo Damiano 
Scabino da Barberano, ed il Conte Magenrado ed altri. Il 
Procuratore dell'Abate lece istanza, perchè venisse revocata l'in- 
vestitura concessa alla Corte Regia, e produsse di nuovo i docu- 
menti summemorati, i quali furono riletti e trovati conformi ai 
primi. 

L'Attore rinnovò la prima eccezione: allora i giudici 1' inter- 
rogarono, se avesse potuto per mezzo di documenti, o di testi- 
moni provar la consegna di detti Beni fatta dalia Corte Regia a 
Ratperto, al che rispose negativamente , ed interrogato se avesse 
potuto provare, che Ratperto non aveva facoltà di disporre di 
detti Beni in favor del Monastero, rispose pur negativamente, 
onde fu giudicato, che la Chiesa, le Case ed i beni, sopra i quali 
cadeva dispula, dovessero appartenere all'Abate lideperto, ed ai 
suoi Successori in detto Monastero secondo la disposizione di 
Ratperto, ed imposero silenzio alla Corte Regia coll'obbligo di 
assolvere Austrualda da ogni prestazione „ V. 3g. „ Nata pars 
„ Curtis domni Regis exinde permaneat quieta contenta at- 
„ qae remota^ et sic ex ipsa portione Austrualdam una cum 
suprascripto Gisilari qui fuit procurator Monasterii solatia- 
re. ,, Ed in tal modo ebbe termine la questione. Fu questa 
Semenza sottoscritta da Guilderaldo Vescovo e da Damiano 
Scabino. 

Prima di render conto del secondo Placito Pistojese convie- 
ne parlare dell'altro Lucchese de' 16. Gennaio 807., onde non 
resti alterato l'ordine cronologico. Presedè al detto Placito Au- 
strifonso Diacono, Loci Servator 9 il quale risedeva nel Duomo 
della Chiesa di Lucca per esaminare e decidere le cause „ rese- 
n dentes nos Austrifonsus Diaconus Loci Servator in DomoS. 
„ Ecclesie ad singulorum hominum causas audiendum vel 
„ deliberandum : „ Eran cou lui molti altri Preti e cherici. 

Comparve Teosprando cherico Rettore della Chiesa Battesi- 
male di S. Martino in Collina reclamando da Alprando cherico 
figlio del fu Lupualdo di detto Luogo la Basilica di S. Angiolo 
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spettante alla detta Chiesa da lui tenuta con i Beni addetti alla 
medesima. Rispondeva il cberico Alprando, che era la verità, ma 
che la riteneva per essere stata di proprietà di Omulo cherico 
suo nonno paterno, dal quale era passata nel Padre suo : Repli- 
cava Teosprando, che non per questo poteva legittimamente ri- 
tenerla e produsse il documento che il giudice fece leggere e 
dal quale resultava, che il cherico Omulo del fu Causerado abi- 
tante presso alla Chiesa suddetta di S. Martino aveva ricono- 
sciuto, che i suoi genitori avevano dependeu/.a dalla detta Chie- 
sa, ed obbedito ai Preti della medesimi, e venivano mandali al- 
la Cattedrale di Lucca per il Crisma, e cavalcava con i detti 
preti ed inoltre aveva offerto e confermato nella stessa Chiesa 
battesimale ogni sua sostanza insieme colla Basilica di S. Àngio- 
lo fabbricata da suo Padre, e perchè era perita la Carta aveva 
rinnovata la delta offerta, essendo Rettore il Prete Gaudioso, col- 
la dichiarazione che il Prete della Basilica dovesse usufrutlare 
i beni, e prestare obbedienza ai Rettori di S. Martino, e la Car- 
ta di rinnovazione era segnala col 29. Settembre XIV. di Desi- 
derio, XII. di Adelehis nell'Iud. IX. 

Interrogato il Cherico Alprando dopo la lettura di detto Do- 
cumento, se aveva da apporre alla disjx)sizione dell'Avo, avendo 
risposto di volersi uniformare interamente alla medesima, fu ter- 
minato il giudizio. 

Il Secondo Piacilo Pistojese accennato di sopra ed apparte- 
nente al mese di Marzo 812. fu preseduto dal l Abate Adalar- 
do Mesto dell' Imp. Curio, il quale si trovava in Pistoja per 
esaminare e decidere le cause. Risederono insieme con lui Guil- 
lerado Vescovo di detta Città, il Duca Bonifazio , Poto e 
Leone giudici , Boni/redo notaro dil Be , gli Abati A 'rda- 
prando ed Airiano, Predo, Mauro, e Pietro Duchi, Messi di 
Papa Leone, Ermenfrido ed Audone Scabini di Camerino 
ed altri. 

Comparve davanti a loro lldeperto Abate di S. Bartolom- 
meo fondato dal fu Gaidoaldo Medico fuor delle mura della 
stessa Città di Pistoja e presentò ai medesimi la Carta di fonda- 
zione di detto Medico Gaidoaldo, nella quale si conteneva che 
egli aveva fabbricato il Monastero nel suo proprio Terreno, e 
gli aveva donati molti Beni e stabilito, che non fosse sostoposto 
con essi ad alcun uomo, neppure alla Madre Chiesa, se non alla 
congregazione dei Religiosi, i quali eleggessero l'Abate tra loro 
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del medesimo e non di estraneo Monastero, e che i suoi figli ed 
eredi non avessero alcun dominio, e potestà, se non quanto poteva 
bisognare nella difesa delle Cause. Dipoi narrò che sotto il Regno 
di Pipino, vivendo ancora Rotchildo egli era stato cacciato dal 
Monastero, mandato in esilio senza alcuna colpa e senza preven- 
tivo giudizio, ed il Monastero era stato dato in benefizio a Ne~ 
bulungo li avaro, ed avendo i Monaci reclamato a Paolino Pa- 
triarca, ed Arnone Arcivescovo, a Landulfo Abate, ed ad 
Eccherigo Conte del Palazzo ed ad altri loro Vicarj in ita- 
Ha, furono mandati dodici insieme, ai quali fu letta la detta 
Carta, e conoscendo l'ingiustizia lattagli, lo fecero richiamare 
dall' esilio , cacciarono V intruso Nebolungo e lo ristabilirono 
nella sua dignità Abbaziale : ma per 1' usanza cattiva introdotta 
da Nebolungo veniva di poi obbligato di andare all'armata ,, ab 
ilio die faciunt me ire in hoste ,, e di pagare le imposizioni 
per le Spese dei Messi Regi, per le quali personali e fondarle im- 

fosizioni il fondatore aveva gravati gli eredi, e per conseguenza 
abate ne doveva esser esente. 
Udito ciò, lo che veniva verificato dalla Carta, Adalardo 
Messo Imp. comandò e dichiarò, che in avvenire dovesse l' Aba- 
te con i Monaci servire a Dio e pregare per la salute degl'Impe- 
ratori, ed essere esente dall'andare all'Armata e dalle Parate, o 
dalla colletta ed imposizione da pagarsi al Palazzo, eccettuato il 
caso che venisse espressamente ordinato per comando Regio. 

Fu sottoscritta la detta Sentenza da Adalardo, dal Duca 
Bonifazio, da Guillerado Vescovo, e da Leone fosso del 
Re : Furono testimoni Potone Gasindo del Re, e Boni/redo 
nunzio. 

IIL 

Donazioni e Disposizioni tra vivi b causa mortis. 

1. Rotruda reli giosa ,, religioms velamine induta ,, figlia del fu 
Faraone, Vedova di Adalperto in ordine alla disposizione del- 
l'Editto donò tra vivi pel presente Atto del di 9. Luglio 774. 
rogato per Ildebrando Notaro e Scabino a Guidulprando del fìt 
Garisindo una Casa ed i Beni componenti quella sorte, che pos- 
sedeva nel luogo detto Cersino nel vocabolo Setriano già retta 
da Marinxdo Massa/o ed allora tenuta in benefizio da Guisul- 
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perto Cherico ed era posta nel Piviere di S. Gerusalemme, ed 
impalò la detta Sorte in conto della terza parte a lei dovuta 
nell'editto precitato e distinse le altre due terze parti con asse- 
gnare ad una le Case ed i Beni che aveva nel luogo Maritano, fos- 
sero esse case libere, o massaricie , o aldericie, ed all'altra gli 
altri beni da lei posseduti nel luogo Settimo, o in Padute, e 
questa ultima parte venne dalla donatrice ipotecata in favor del 
donatario pel easo in cui i di lei eredi e Mundj V avessero mo- 
lestato nel possesso della Sorte donata. 

La presente Carta è interessantissima per più riguardi. Spie- 
ga in primo luogo l' Editto , ossia la legge di Liutprando ripor- 
tata nel Lib. VI. al Num. XLVU. secondo V Edizione del Mu- 
ratori T. II. Rer. Italicar. pag. 70. JB. C. Per essa venne limi- 
tata alle donne Vedove la facoltà di disporre dei propri Beni , 
poiché volendo esse monacarsi, nò avendo iigli potevano dispor- 
re della metà delle loro Sostanze, succeder dovendo nell' altra 
metà dopo la morte il Monastero: Avendo figli la disposizione si 
limitava alla sola terza parte, dovendo nelle altre due terze parti 
succedere per metà i figli ed d Monastero: restando poi nella Ca- 
sa del Marito le altre due terze parti rimaner dovevano a que- 
gli, ai quali apparteneva il di loro Mundio , ossia la potestà sul* 
le medesime. Sono da vedersi sul Mundio le lessi di Rotori 
JSum. CLXV. CLXXXIL e CCV. nella stessa Edizione alle 
pag. 27. D., 29. 4. Apparteneva questo al Parente più 

prossimo, cioè al Padre, o all'Avo, o agli Zii, se la donna era innu- 
ta,al Marito se conjugata, ai Figli e Figlie, ed in mancanza di essi, 
al Parente più prossimo ed in difetto dei Parenti alla Corte Re- 
gia, se Vedova non Religiosa, poiché nel passaggio alla Religio- 
ne ancor il Mundio passava nel Monastero. 

Avendo la donatrice diviso l'asse patrimoniale in tre parti, 
sembra che avesse figli, ed in fatti al verso 3o. nel riservo per 
l'evizione si espresse „ et si Jìlii et mundualdi mei, e par che 
al momento della donazione non fosse entrata in Monastero. 

Fu l'istrumento precitato stipulato nella giurisdizione di Pi- 
stoja in un luogo detto Cornio, dove forse era collocato il Mo- 
nastero da lei prescelto. Lami avendo riportato un Sunto del 
medesimo nei Monumenti della Chiesa Fiorentina T. IL pag* 
1 4^6. lesse Cersino nella giurisdizione Fiorentina invece di Cor- 
nio ,, Jctum in Loco Cersino Jìnibus Florentie „ Tal error 
di Lezione gli fece mitigar in parte il malfondato giudizio del- 
l'inesistenza di Firenze e della perdita del Contado. 
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Il vocabolo Sorte usato nel precitato Atto di donazione per 
indicazione dei Beni donati, che troveremo ripetuto in molti 
Istrumenii col medesimo significato, riconosce la sua derivazio- 
ne dalla divisione dei Beni dei Romani, ossiano Italiani obbli- 
gati a cederne la terza parte agli Eruli sotto Odoacre ì la quale 
fu tenuta ferma da Teodorico Re degli Ostrogoti in favor dei 
suoi dojK) l'acquisto del Regno Italico, come dimostrai nella pri- 
ma parte di questo Codice „ Dist. III. Cap. II. $ V. pag. 91. 
„ de titidis ternorum „ ed o perchè l'aggiudicazione di tali Be- 
ni si facesse per mezzo di estrazione di nomi, o perchè per ren- 
der eguali le porzioni dei fieni da aggiudicarsi, convenisse spes- 
so cumulare o dividere più partii? di beni de' Romani, o per 
qualunque altra causa non rammentata ddgli storici, simil voca- 
bolo fu tenuto fermo per di mostrar tanto la terza parte aggiudi- 
cata agli Eruli passata poi ne' Geli, quanto ancora gli altri due 
terzi, de' quali era restato il possasso ai Romani. 

Vinti e superati dai Gfreci setto iì Generalissimo Narsete gli 
Ostrogoti ossiano i Goti Italici, la condizione dei Remani do- 
vè rendersi migliore, ma non è C2rto che eglino recuperassero i 
lor beni, o se gli ricuperarono ritener gli potereno j>er molto 
poco tempo; poiché nell'anno 568, sedici anni soltanto dopo la 
morte di Totila, e la strepitosa Vittoria ottenuta da Narsete 
nel 5aa. si trovò la misera Italia invasa dai Longobardi sotto il 
loro Re Alboino e ridotti furono i Romani, o gl'Italici ad una 
vilissima condizione servile , essendo divenuti tributarj dei vin- 
citori, come accennai nella prima Parte Libi II. pag. 164. e 
seguenti, dimodoché la lor condizione divenisse assai peggiore 
della precedente sotto i Goti. Infatti le Carte del presente e dei 
successivi Secoli annunziano pochissimi nomi Romani, moltis- 
simi Longobardi e Barbari, 
a. Un tal Guiduldo e Sorina di lui moglie avevano adottato in fi- 
glio Alifredo detto Ma! lido e gli aveau fatta donazione della 
metà de'loro beni, per il che egli aveva promesso di alimentare 
detta Sorina e trattarla come Madre durante la di lei vita dopo 
la morte del Marito : Accaduta detta morte non fu egli in gra- 
do per i suoi affari di sodisfare alla promessa „ Sed dum occu- 
„ passet nos tempus necessitati s minime valeo ipsa Sorina gu- 
„ bernare „ e perciò col presente Atto del Mese di Dicembre 
774* volle trasferire i beni donati coli' onere suddetto in ut tal 
Pietro, e fece la descrizione dei medesimi, tra i quali è notabile 
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quella della Selva „ V. i5. „ hoc est Scripulis tres cubum et 
„ incubimi, quidquid ad ìpsì Scrìpuli pertenet „ Sappiamo che 
lo Scropolo qui dello Scripolo è la ventiquattresima parte del- 
l'oncia , ossia un denaro, usalo per misura come si vedrà in altre 
Carte: Cubum et incobum dimostra la parte superiore ed inte- 
riore onde la cessioue della Selva ivi ceduta si limitava all' otta- 
va parte dei suo totale tauto sopra, quanto di sotto. 
3. La douazione contenuta nella Carla dell' Agosto 775., che un 
tal Giovanni fece Inter vivos ai due suoi figliastri Maurino^ e 
Lupulo, fu motivata dalla gratitudine alla Servitù da loro pre- 
statagli, per il che donò loro la sorte nel casale Greciliano ven- 
dutagli da Rodopaldu: nel restante dei suoi Beni „ de Schirpa 
„ mea „ de'quali non aveva disposto, dovean succedere dopo la 
di lui morte. Ricevè per la conferma della donazione a titolo di 
dono reciproco un pajo di guanti. 

3. Fermo cnerico Pistojese liglio di Austriperto trovandosi ne' io. 
Dicembre 77D. in pericolo di morte volle confermare la dona- 
zione causa mortis^ che aveva già fatta al Monastero di S.Barlo- 
lommeo, nel quale risedeva Abate Domenico^ giacché non po- 
teva consegnate la Carta della prima donazione „ et minime 
„ poteo cartulas ipsas Jungere. „ Perla medesima aveva donato 
dopo la sua morie il Monastero fabbricato da suo Padre fuor 
di Pistoja sotto il titolo di S. Michele Arcangelo con tutti i be- 
ni e col suo piccolo patrimonio „ cura omnibus rebus et pecu- 
„ niola mea „ eccettuata una Casa con terre già donata a Cari- 
dolono e tritale del fu Gumpertulo t ed a Jaculo in ricompen- 
sa dei loro Servigj e qualunque altra sua disposizione. 

4. Prelegato, o donazione causa mortis /atta nel Settembre 777. 
da Walderano del fu Silperado da Collina a Radone suo figlio 
di tutto quello che possedeva, od era per acquistare, e ciò in ri- 
compensa dell'obbedienza filiale, e della Servitù prestatagli, onde 
resti separato dall'eredità comune alle sue nipoti, figlie del fu ln- 
suno altro suo figlio, e per Launeckild ricevè una veste „ Vitta 
„ una. „ 

5. Tavole testamentarie del di 10. Luglio 779., ossia disposizione 
di Avvfuns del fu Bonulo di Pistoja richiamato in Francia dal 
Re Carlo, per la quale morendo in viaggio, o nell'assenza senza 
aver provvisto in altro modo, e senza essersi conjugato, ed aver 
avuti figli, o figlie, volle che Domenico Abate del Monastero di 
S. Bartolommeo di detta Città dovesse vendere i di lui beni ed 

11 
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erogarne il prezzo in ìimosine ai poveri, eccettuato un Uliveto 
in (Jrtìgnano , che lasciò al Monastero, come pure una Casa, 
terra, e vigna in Pezzianese ed a S. Giusto, de quali beni vol- 
le che godesse Lucida fanciulla, seruprechè non fosse maritata, e 
dopo la morte si consolidasse al detto Uliveto in favor del Mo- 
nastero: dispose ancora che dopo la di lui morte i suoi servi di 
ambidue i sessi ricuperassero la libertà. 

Tra i testimoni si legge Gregorio d'avario ossia Civandajo. 
6. Donazione stipulata nel Gennaio 780. di tutti i beni, e nomina- 
tamente della Casa di abitazione del donatore con i Mobili , 
Corti, Crii, vigne, Campi in Villamagna, latta da Ratcauso mer- 
cante in detto luogo figlio del fu Barbale al Monastero di S. Pie- 
tro in Monteverde, dov'era Abate Guinfrido per ottener da Dio 
il perdono dei peccali „ut Donunus ( v. 10. e a 1. ) de peccatis 
v meis et Cino'a pius et propitius remiltere dignetur ,,. Onora 
questo Vocabolo significa l'estorsioni ed i guadagni illeciti. 
Amplissima donazione fatta nella Curie di Cerasuolo del Mo- 
nastero di S. Savino territorio Pisano ne 3o. Aprile 780 da 
Guniberto Abate, Udeberlo, e Gumprando religiosi, fratelli 
germani figli del fu Anricauso , i quali, anni avanti, aveano ab- 
bandonalo il Secolo, e tosalo il Capo si eran dedicati a Dio nel- 
la Chiesa del prenominato Monastero da essi fabbricato, ed eret- 
to. Il detto Gumberlo era il primo Abate, ed i due fratelli Mo- 
naci. Stabilirono, che in futuro l'Abate dovesse eleggersi dalla 
stessa congregazione e nascendo questione sull'elezione dovessero 
i Monaci sotioporsi al Consiglio degli Abati dei Monasteri di 
S. Salvatore a Ponziano, e di S. Pietro a Monteverdi,i quali 
elegger dovessero l'Abate dai Monaci suddetti. 

Volendo poi osservare il disposto della legge falcidia lascia- 
rono ad Adruago loro fratello germano, ed ad Alberga loro So- 
rella una Casa Massarizia in Corsica nella Villa germana con 
tutti i Beni a quella appartenenti, dichiarando, che dovessero 
esser con lenti di lai disposizione. 

Tutti gli altri beni vennero aggiudicati al suddetto Monaste- 
ro, dei quali accenneremo soliamo le denominazioni dei Luo- 
ghi, essendo essi in gran numero. 

Le Case, edilizi , Corti , e terre in Cerasuolo colla lor casa 
, - *' di abitazione, e di là d'Arno sei case Massarizie con i lor Beni : 
nel luogo Sambra una casa con i donuicati : In Cintoja e nei 
confini il donnicato e case massarizie : la metà della corte di 
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Terravalda colla metà del Donnicato: quattro case massarizic in 
dello luogo, altre cinque case massarizie in Ancruniano, le Chie- 
se di S. Maria, S. Pietro delle Fanciulle e S. Eufrasia colle loro 
appartenenze tanto dentro che fuori di Pisa, la corte di S. Torpìa 
in Sambra, la corte e Chiesa di S. Michele di Calci, di S. Maria 
in Puzale, S. Quirico in Cattano, S. Giusto in Patrinone, S. 
Martino a felliniano, S. Pancrazio in Massa, S. M irìa in Stra- 
da, S. Giusto a Catnpora, S. Gregorio presso a Alante Marito 
S. Anastasio in Cieli presso alla Pieve, la corte e Chiesa di S. 
Michele in Inpere, di S. Quirico in Mtisignano, di S. Senzio 
nel luogo detto Cerreto e dette Chiese con tutte le loro appar- 
tenenze: la Corte di Pontormo, quattro Massìe a Pet ojo, quat- * 
tro a Pc trivio, una Corte al Canneto presso S. Genesio, una 
Corte a S. Genesio, con terre e case: quattro Massìe a Pater- 
no, una Coite a Porcari, una a Gumpulo, una al Monastero, 
una a ftlatrugnarto: la Chiesa di S Donato a Montalto, una 
in Dojano, una a Casanuova una in Palude, la Chiesa dei SS. 
Gio. e Paolo colle sue Saline in Vada, una Corte in Tripallo y 
una in Cazano, la Chiesa di S. Michele nel luogo detto Mon- 
tenoculo: Una Corte nel luogo detto Monte Vaso -, la Chiesa 
di S. Maria nel luogo detto Colle di Grimperto, una corte in 
Corsica, Calisano, e Aloranzano, e Tatalia, e Fimbria, e 
Crispi guano, e Germanile ed ogni altro Bene ad essi donatori 
appartenente. 

Il Notaro fu un tal Marzio, 
6. Per aito stipulato in Chiusi nel mese di Giugno 780. Guiro del 
fu Guideriso, ed Ildulo del fu Donnulinodi detto Guideriso in- 
vestirono Alupardo Accolito del Monastero di S. Quirico, e del- 
le sue apparteuenze, il qual Monastero era stato fondato dal sud. 
Guideriso Padre ed Avo respettivo ingiungendo all'investito 
l'obbligo di sottoporsi al governo del Prete Sergio Rettore di es- 
so Monastero, di tonsurarsi, ed abilitarsi a ricever l' ordine Sa- 
cerdotale per succedere al medesimo P. Sergio: stabilirono per 
patto, che l'investilo dovesse accettargli in esso Monastero, 
quando fusse piaciuto a loro di assoggettarsi alla di lui obbe- 
dienza, come pure di ricever le loro donne se avessero voluto ve- 
stirsi religiose , e fosse piaciuto al giudice, Vescovo, od al Re 
Si Judici vel Episcopo aut Regi placuerit „ e di dare la be- 
nedizione consueta ad essi, ed ai loro eredi nel giorno della fe- 
tta di detta Chiesa. 
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Dichiararono inoltre, die non tenendo egli vita religiosa, e 
commettendo qualche mancanza, o non abilitandosi al Sacerdo- 
zio, tale investitura considerar si dovesse di niun valore, come 
pure dichiarò l'investito, che non dovesse aver effetto, quando e» 
gli avesse vestito l'abito monastico in detto Monastero „ tantum 
,, si mihi Deus aspiraberit, ut in Monasterio ubi Monachi 
„ habent congregationem intrare voluero in ipso Monasterio 
„ ad abitandum regulariter, tunc presens meo promissio va- 
„ cua pcrmaneat „ 

Vedasi su questa Carta il Cap. ir. della Sez. IL $. 4. nel- 
la P. 1. della presente Opera. 
* 9. Tiutperio ed il defunto Tauderado Prete fratelli figli di Blan- 
cano da Croci di Pistoja avevano fondato e dotato coi propri 
beni un Oratorio e Monastero sotto il titolo di Maria e di S. 
Pietro Apostolo in detto luogo Croci: al detto Teuderado Pre- 
te era succeduto Teuderamo notaro di lui tìglio. 

Col presente atto stipulato in Pistoja ne' a 7. Aprile 782. ro- 
gato per mano di Gautperto notaro il prenominato Teutperto 
Zio, e Teuderamo notaro nipote donarono causa mortis, e dopo 
la lor morte a Domenico Abate del Monastero di S. Bartolom- 
meo di Pistoja, ed ai di lui Successori il detto Oratorio e Mo- 
nastero con tutti i beni, con facoltà di collocarvi i Monaci e le 
Monache a sua disposizione, salvo a lor favore 1' usufrutto du- 
rante la lor vita, e con patto che premorendo Teuderamo ad 
Austriconda sua Madre, potesse la medesima succeder nella par- 
te dell'usufrutto a lui spettante, quando non le piacesse di sot- 
toporsi all'obbedienza dell' Abate di detto Monastero: riservaro- 
no ancora a favor di Gisolfo cherico una casa ed altri beni, e di 
Teupolo loro procuratore o Fattore la Casa di Guntone e di 
Ottulone durante la lor vita, e stabilirono che dopo la lor mor- 
te venisse dato ai figli del fu Maurecciolo, e Pertualdo un pic- 
colo Moggiolo di terra nel Fondo Incliniano. 

Riservarono alla propria disposizione i mobili, ed i Servi, e 
Serve dichiarando, che dopo la lor morte pervenissero nelT Alia- 
te suddetto, che rendesse liberi i Servi, e dispensasse ai poveri 
la Mobilia. 

10. Coli' atto stipulato in Lucca nell'Agosto del 782. si narra che 
Adehruda Sassone Monaca „ Dei Vacilla „ figlia di Adelgual- 
do già Re di Sassonia aveva pagato al Cherico Lucchese Ma- 
gniprando del fu Magniperto Soldi 700. d'oro di Lucca, o dì 
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Pisa, ed egli aveale ceduta la Chiesa e Monastero di S. Dalma- 
zio con tutti i beni dotali, e Servi, eccettuato un tal Maguulo, e 
perciò il detto cherico Magniprando col detto atto rinnovò la 
ces&sione, e la promessa di difesa da qualunque , eccettuato il 
Pubblico, promettendo , che essendo evitto il detto Monastero, 
fuorché dal Pubblico, avrcbbele restituiti i detti 700. Soldi e ri- 
tirala la Carta di cessione. 

Qual fosse il Pubblico citato in questa Carta, fu spiegato nel 
$. 7. del Cap. III. della Sez. Itl.pa^. 333. della presente Ope- 
ra coll'ajuto delle Carle in essa pubblicate sotto i num. XII. p. 
453, e XXIV. p. 483., nelle quali pure è rammentato il Pub- 
blico, che nou potè esser altro, che . un Magistrato, che presede- 
va alle pubbliche imposizioni. 

1 1. Alto di permuta, detto Visaneum stipulato in Lucca nel 
Mese di Agosto dell'anno 78». per mano di Ratfonso tra filo- 
ne Duca di Lucca ed i Preti Teudone Reltor della Chiesa di 
S. Silvestro ed Agiprando Rettore di S. Andrea. Intervennero 
diversi Periti per il conguaglio del valore de'Beni respeitiva- 
mente permutali a forma deU'Editio di Lintprando. Beni Sun- 
driali son detli nella presente Carta una Sala e due Casette 
„ Casellam „ che altro non può Significare che i Beni tenuti 
in proprio dal Padrone delti ancor donnicali e dormienti. 

12. Nell'atto de'i5. Gennaio. 783. stipulato nel Duomo di Lucca 
„ in Domo S. Ecclesie „ si narra che Buonuoino, Aidualdo , e 
quattordici altri uomini in esso nominali avevano fabbricata u- 
na Chiesa in onor di S. Miniato nel luogo Quarto e con licenza 
di Balsari Vescovo di Lucca vi avevano collocato custode e go- 
vernatore un tal Nandolfo, dijioi col consenso di fValpran- 
do successor di Balsari il Prete Boniclii , dal quale era stato 
lasciato erede e successore il cherico Austriperto suo Jìglio a- 
dottivo, ed esso avea ordinato Rettore e governatore il cherico 
Autchì suo figlio, ma attesa l'assenza in F rancia del V sscovo Pe- 
redeo non aveva potuto ottener la conferma ed investitura, onde 
essendo al detto Peredeo succeduto il Vescovo Giovanni, fece 
il detto cherico l'istanza, ed ottenne la conferma. 

13. Atto di donazione tra vivi stipulato in Cantiniano nel Lu- 
glio 783. (dubito che vi si legya Rusinianu Rosignano) ]»er 
mano di Leutperto, pel quale Perprando del fu Avalperto do- 
nò ad Ololia sua figlia moglie di Austrifunso una Corte in 
Rosignano con tutti i suoi beni, case Massaricie, aldj ed aldie, 
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eccettuata una Sala nel medesimo luogo dove si dice al Monte 
„ una cimi Sundrio de Vinea ante se seo et ipso OUveto in 
„ ipso Monte seo et Cafagio meo in ipso loto JRosiniano 
„ ubi dicitur ad Sovera seo et vinea prope S. I nanne „ ec- 
cettuata Appula moglie di Ermulo suo Cavallaro col bambino 
ed eccettuato il bosco „ cafagio „ nel luogo detto Formiciano 
ed il Prato di là dal Monte, ed ogni restante nel luogo medesi- 
mo a lui pervenuto da Liutprando, e ricevè io dono reciproco 
uu pajo di guanti. 

Notisi curn Sundrio de Vinea cioè il donnicato della Vigna. 
i4« Falco cherico del fu Talcualdo essendosi obbligalo ad Ami- 
casto di disporre dei suoi beni in favor della Chiesa di S. Gior- 
gio, della quale il detto Amicasio era stato Bellore, e che ave- 
va sottoposta al Monastero di S. Barlolommeo di Pisloja, ed a 
Domenico Abate del medesimo, donò col presente Atto stipu- 
lalo nella Casa di sua abitazione all' Ombrone nel di 7. Marzo 
784. per mano di Al lindo diacono tutto il suo patrimonio al Mo- 
nastero suddetto, ed offerì a Dio Gisilari e Custripando suoi fi- 
gli per star soggetti all'abate ed alla regola Monastica in abito 
di Monaci in\olgcndo le mani nella palla dell'altare, cioè nella 
Tovaglia dell' Altare ,, in palla Al tari s offerri previdi ipsi 
njilti mei in ipsum Sondimi Cenobittm AJonasterii S. Bar- 

tholomei ut inibi diebus suis Monachica deveant vivere vita 
„ sub fiat estui e Vestra donino Dominico Abate vel vestris sue- 
y cessoribus ut jyer vestra preceptione Sccundum Deum et 
„ Sanctum regulam vivere et domino deveant deservire. „ 

Notai già nella prima parte pag. i8o. e seguenti qual fu 
l'abuso della patria Potestà nei tempi Longobardici, estesa fino 
a spogliare i propri figli di tutti i Beni patrimoniali , e disere- 
dargli senza alcuna colpa di loro per arricchire i Monasteri, 
obbligandogli di vestir l'abito monastico, e professar la vita re- 
ligiosa. 

i5. e 16. Due permute di Beni si trovano, una nel Marzo 785., | 
l'altra nell'Aprile 787., la prima tra Radiparto del fu Waldera- 
mo e Lamberto del fu Figliodorso. I Beni furono una Casa con 
orto e Terre in Consuna, cambiata con una Terra in Martina 
e col conguaglio di Soldi undici e due tremissi: la seconda tra 
Tauno cherico di Possone cherico residente nella Casa di S. 
Salvatore di Montamiata nel Fondo Tauclano, ed A esperto 
Abate di detto Monastero. 
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17. Un tal Sichiperto aveva a proprie spese fatta fabbricare la 
Chiesa di S. Vitale martire in luogo Placule presso alle mura 
delia Città di Lucca dotandola di alcuni Beni, e lasciò il patro- 
nato al cherieo Sicherado suo figlio coli' obbligo di ricevere i 
pellegrini, e di dare un pranzo settimanale a cinque poveri. Fu 

3 u està chiesa incendiala a Gentibus „ dagli infedeli, ed il 
etto Sicherado costituì Rettore e governatore della medesima 
Iacopo Diacono per 1' elleno di dare il dotto pranzo ai |>ovcri 
essendo distrutta la Chiesa. Egli fabbricò nei suoi beni un altra 
Chiesa sotto il titolo dei SS. Apostoli Iacopo e Filippo nel luo- 
go stesso Placule. 

Col presente atto stipulato nel Duomo di Lucca nel di 1. A- 
prile 790. per rogito del cherieo Magniprando offrì alla Chiesa 
suddetta tutte le fabbriche circostanti, eccettuata la terra perve- 
nutagli da Lrmerada lino al suo bagno dov'era lo Spedale di 
S. Vitale per ticevere, e pascere i poveri , offrì ancora diversi 
beni e C£se massaricie descritte nella carta, e stabilì, che fosse un 
Monastero di Monache , del quale si riservò il governo, du- 
rante sua vita,- ordinò che la Badessa prò tempore lòsse obbliga- 
ta di mandare annualmente alla Chiesa di S. Pietro in Roma 
dieci soldi d* oro in olio per i Lumi, come aveva stabilito per 
altra carta offerta alla delta Chiesa di S. Pietro. 

Limitò 1* autorità del Vescovo alla sola celebrazione della 
Messa con i suoi Sacerdoti nel giorno natalizio dei detti Santi 
Apostoli, e volle che la badessa fosse obbligata di dargli la be- 
nedizione in un tappeto buono: determinò che la Badessa dovesse 
eleggersi dalla Monache col consenso del Vescovo, e che la me- 
desima domandasse al Vescovo un Uomo capace di difendere 
il Monastero, come pure un Prete in Rettore della Chiesa di S. 
Vitale, che egli desiderava rifabbricare, nella quale ibsse obbli- 
gato di dare il pranzo a dodici poveri, aumentandone sette ai 
cinque stabiliti da Sicherado, e di riscaldare il bagno nella 
settimana avanti Pasqua, acciò i poveri vi si lavassero. 

Ordinò che nel caso dell'abbandono del Monastero per parte 
delle Monache dovesse il medesimo passare nel dominio di S. 
Pietro di Roma, o dei Pontefice, eccettuato lo Spedale di S. Vi- 
tale, che doveva continuare nella stessa amministrazione, e col me- 
desimo obbligo del pranzo per i poveri e del riscaldamento del 
bagno, e dichiarò che tutti i beni dei quali non avesse disposto, 
pervenissero al detto Monastero. 
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Della surriferita disposizione furono scritti due istrumemi, 
uno dei quali venne depositato nell'Archivio della Cattedrale , 
e l'altro rilasciato al Monastero suddetto. 

Dalla predetta Carta resultano varie interessanti notizie, 
tra le quali la fabbrica dei tappeti di Lucca, Fuso della La- 
vanda dei poveri nella Settimana Santa, e delle Limosine 
alla Chiesa di S. Pietro di Roma pel mantenimento dei 
Lumi. 

18. Col presente Atto stipulato in Firenze nel dì i4- Luglio 790. 
rogato per mano di Atriperto notaro Atroaldo, Adualdo, ed A- 
dopaldo, fratelli germani figli del fu Aulriperto coufermarono 
la fondazione e dotazione del Monastero di Monache di S. Bar- 
tolommeo Apostolo a Recavata già fondato e dotato da Ado- 
naldo loro Bisavo nel Territorio Liorentino presso alla Chiesa 
di S. Pietro, nel quale presedeva come Badessa Eufrasia di loro 
Zia paterna ; Conpresero in detta conferma la donazione fatta 
da Atipaldo loro avo, e descrissero tutti i Beni compresi in am- 
bedue le donazioni. Troppo lungo sarebbe ripeterli qui, e mi sa- 
rei limitato a notare i luoghi, se fosser stati questi trascritti 
diligentemente dal Copista, della di cui opera si servirono 
l'Abate Ughelli e V Abate Soldani, dai quali fu pubblicato ; 
ma tralucendo manifestamente l'inesattezza di tal Copia, 
nè avendo potuto correggerla per la mancanza dell'Origina- 
le, non ho voluto autenticare gli error i, che sicuramente vi 
sincontrano. 

Stabilirono, che dopo la morte della Badessa Eufrasia, succe- 
desse nel governo di detto Monastero Austriperta loro sorella, 
ed a lei Gumperga, dojK) la quale dovesse la Badessa esser elet- 
ta dalle Monache e consacrata dal Vescovo di Firenze, il quale 
non doveva aver autorità maggior di questa, e riservarono a se 
stessi la difesa di detto Monastero. 

19. Donazione stipulata nel Mese di Novembre 790. per mano di 
Rachiperto notaro, per la quale Arniperto cherico abitante in 
Feromano, che aveva vestito 1' abito Monastico nel Monastero 
di S. Salvatore di Montamiata donò al medesimo, ed ad Ansper- 
to Abate i beni posti al Castello Pulicciano nei luoghi sulle pi- 
nete lungo Jole in detto Casale Feroniano, e dichiarò di aver 
lasciato ai hgli il lor patrimonio da dividersi. 

10. Altra donazione al Monastero suddetto ed al detto Abate, 
scritto in questa Carta Ansperto, fatta nel Mese di Gennaio an. 



Digitized by Google 



i3i 

791. per mano di Walperto notaro da Valtifuso cherico del fu 
Valtulo abiiante nel Vico Citiliano nei confini di Siena. I be- 
ni douati furono una Casa, Corte, Orto, vigna e tutto quello, 
che gli era pervenuto da Aricauso suo fratello germano. Riser- 
vò durante la sua vita rusufrulto coll'obbligo di pagare annual- 
mente al dello Monastero un tremisse, e dopo la Mia morte in 
favor di donna Gralfilinda Serva di Dio sua madre, e si obbligò 
di vestirsi di una Seriga e di una Melata, cioè, di una tonica 
di lino rozzo, e di una pelle di Agnello vile ed ordinaria. 

ai. Permuta di Beni stipulata nel Casale Fcronmno nell'Agosto 
791. tra Occhino Gastaldio, Boizio, e Waleano fratelli germani. 
Rotabile è la terra pusetta nel Casale Mariano presso la Cor- 
te dei permutanti in luogo dello Bubite (Pusetta, questo voca- 
lolo manca nel Da Cange, nò alno può significare, che terra 
boschiva) ed il confine della Via pubblica, queperget da su- 
prascriplo fico Mariano et vadit ad Clvltatem Tuscana. 

32. Disposizione stipulata in Lucca per mano di Gumperlo Prete 
né'i'S. Gennaio 795., per la quale Sassiiuondo diacono del fu Gun> 
peno volle, 1 he AI. Giovanni Vescovo di Lucca disjxmesse libe- 
ramente dei di lui Beni, Monasteri, Servi „ hotninibus „ che 
doveano pervenirgli per l'acquisto fatto con i suoi fratelli da 
Teuselnio diacono, cioè la parte del Monastero di S. Pietro, o di 
S. Mdrìa a Gurgite fondalo dal detto Teuselmo nel Vico Gundual- 
doy dov'era la Casa di abitazione dei suoi fratelli, e la parte dei 
Monasteri di S. Andrea nel luogo Bientina , di S. Pietrouilla in 
luogo Gurtogia e del piccolo Monastero ,, Monaslerlolo ,, in 
luogo Ferrarla presso Verlcana e di ogni altro Monastero, e 
tutti i mobili „ omnia Scerpa „ e tutte le provvisioni pel mau- 
tenimeuio della vita „ slve mitrimi na meamajora et minora „ 
e gli uomini, Servi, Serve, Aldj ed Aldie „ homlnes meos, ser- 
,, vos, et anelili is, aldiones atque aldlas „ 

^3. Donazione fatta d'avanti alla Chiesa di S. Donato nel Febbraio 
del 793. da Ursiperto cherico del Vico Tabernole alla Basilica 
di S. Quiriaco Prete e Martire nel Casale e Vico Botena, dove 
risedeva Wa ni peno Prete pel mantenimento dei lumi e per la 
messa. I beni donati sono una piccola terra „ terrula „ nel fon- 
do del Casale Tabernole disiatile dai fiume Begla sette per- 
tiche. 

Vi è menzionata la Pertica di dodici piedi al piede legittimo, 
e tra i confinanti si legge Radicauso attore della Regina. 

a3 
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24. Donazione al Monastero di S. Salvatore di Monlamiata fatta 
nel mese di Novembre 793. da Walcuri |>er i lumi e per la 
messa per se e per i genitori, della metà della Cbiesa di S. Sie- 
fauo in Mariano da esso edilicata con tutti i Beni dotali, la di 
cui altra metà era stata da lui donata al detto Monastero colla 
coudizione di goderne l'usufruito nella sua vita couviveudo in 
obbedienza e sotto la difesa del Monastero medesimo. 

Tra i testimoni si trova Walperio Traspadino da S. Am- 
brogio. 

1 5. Altra fatta nel di i3. Novembre 794. in Lucca da Adaldo 
gioviuelto „ infanlulo „ liglio del fu Waltperto costituito per 
malattìa in pericolo di morte, e alla Chiesa di S. Martino, Duo- 
mo di delta Città, della sua Ca*a di abitazione in luogo Arme y 
di due Cjse massaricic in luogo frignale, e nel luogo Arme, 
delle Case e beni in luogo Borgo ed 111 luogo Vecchio „ veteri „ 
tanto Sundriali „ amministrate dal Padrone „ che massericie, 
ed in qualunque altro luogo sian poste. 

16. Ahra donazione fatta nella Pieve di S. Pietro in Petrognano 
alla Chiesa e Monastero di S. Salvatore a Montaraiala da Teu- 
diperto eherico del fu Pertone, ed Ingi petto pur cherico del fu 
Gaitoue nel mese di Gennaio 798. per mano d'Iuserado cherico 
e notare 

Fu stipulata involgendo le mani nella tovaglia dell'altare „ in 
„ palla ipsius Altaris „ e collocando la Cjrta sull'altare stesso. 

Le cose donate furono le loro stesse persone con tutti i beni, 
e col Monastero del B: S. Quirico in Climinciano detto Pisci- 
nole, e di S. Lorenzo con gli animali maggiori e minori, con gli 
arnesi rustici, e colla biancherìa, mobili ed immobili „ hera- 
„ menta, ferramenta, indomi ni a: utensili a, mobilia, et immo- 
,, vilibus, vasis fìctilibus, vel movenLtbtts. „ 

Fra testimoni è Walifredi centinaio del Bucine, 
37. Altra donazione stipulata nel Vico Gundualdo presso al Vi- 
co Turingo per mano di Gumprando nel mese di Dicembre 
798. Il donatore fu Gundelperto del fu Gumperto. I donatarj 
Walperto ed Alaperto fratelli germani figli di Aculo abitanti in 
una Casa e terra nel luogo Foritela „ Fumila „ sulla Pescia 
minore, che i loro genitori avean coudolta a livello dal preno- 
minato Gundelperto, o dal di lui genitore coll'obbligo dell'annua 
prestazione di un Castrato , e nella Vendemmia di un Majale 
maschio ; di due paja di polli, di libbre dieci cacio, e deìYanga- 
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rie, che sono Y opere manuali , quante al delto Locatore iòsser 
stale necessarie : Avendo essi resi diversi servici al medesimo 
Gundelperto, vennero per questa donazione assoluti dall'annua 
predella prestazione coll'obbligo di pagare ogni anno al Mona- 
siero di S. Maria in Gorgoni cui era Rettore Arifuso Prete, sei 
denari di Argento mondo, buono, spendibili, o tanto olio, o 
cera che ne formasse il valore, ed imputò gli stessi servigi per 
la reciprocità della donazioue „ Launecliild. „ 
a8. Disposizione di Gualtifuso cherico del fu Walticauso abitante 
in Giuliano nell'atto di abbracciar la vita Monastica nel Mona- 
stero di S. Salvatore di Montamiata stipulata a S. Vincenzio nel 
Febbraio del 7 99., per la quale volle, che Aricauso suo fratello, 
ed i di lui tigli ed eredi legassero annualmente al Monastero 
stesso la pensioue di dodici denari, e mancando dispose che tut- 
to il suo patrimonio devenisse nel dominio del Monastero. 

Egli lece il Segno della Croce non sapendo scrivere „ propter 
„ ignoruntia Litlerarum „ 

29. Donazione, o piultosio solioposizione al Vescovadi Lucca, 
ed al Vescovo Beatissimo Giovanni, del Monastero di S. Maria 
vicino alla Città di Lucca ed alla Chiesa di S. Donalo, fondalo 
già ila Orso bisavo di Tassilone del fu Gausprando, il quale col 
presente Atto de'27. Aprile 799. lo donò e sottopose al detto 
Vescovo con tutti i Beni, eccettuata una Serva chiamala Teudi- 
perga. 

30. Ausuarlo, Ermifrido, Ermualdo, Ansprando, Ermerrisco, ed 
Ermulao avean fatta fabbricar la Chiesa e Monastero di S. Sal- 
vatore in Montione, e dotata de'lor beni. Era essa devennta alla 
Chiesa di S. Marliuo Cattedrale di I mi a, alla quale avean pure 
ceduti i propri diritti Teudimarico e Valeriauo Prete chiamato 
Rodulo. Avendola visitata il Vescovo Giovanni V aveva trovata 
abbandonata e distrutta : desiderando di ritornarla al suo primi- 
tivo splendore col cousenso dei suoi Sacerdoti la cedè al Duca 
Vicheramo insieme con i Beni dotali coll'aito presente stipula- 
to in Lucca nel di 27. Luglio 800. da lui e da Deusdona Arci- 
prete, Rachi, ed Amico Preti, Agiprando diacono, e Rachipran- 
de suddiacono sottoscritto, e dal detto Rachipraudo redatto in 
forma d'Istrumento, perchè la restaurasse ed eleggesse il Sacer- 
dote per officiarla e ricevervi i pellegrini, e porger preci per i 
Regnanti, e coll'obbligo di pagare alla Cattedrale due soldi di 
argeuto annui. 
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3i. Sichimondo del fu Siculo avea fatta fabbricar la Chiesa di S. 
Maria nel Fico Alais dove egli abitava : coll'atto presente sti- 
pulato in detto Vico ne' a 6. Settembre 801. scritto dal Prete 
Rachiprando costituì la dote alla delta Chiesa, riservaudo a se 
stesso vivente l'amministrazione, e disponendone dopo la morte 
in favor del f'esvovo Sichelmo suo figlio, indi di Hiehomondo 
cherico altro suo tiglio, e non trovando tra i nipoti alcuno abile 
a governarla, lo autorizzò di presceglierlo dai Parenti o da estra- 
nee famiglie, purché il patronato restasse sempre nei suoi eredi. 

3*. Filipraudo cherico del iu Prete Giovanni restato soccombente 
nella lite promossa contro a Giovanni Vescovo di Lucca sull'ap- 
partenenza dei beni dotali della Chiesa di S. Giorgio, della qua- 
quale fu già Rettore il detto Prete Giovanni suo Padre, e che 
gli era stata ceduta da Alpo del fu Alpi andò cessionario di esso 
Prete Giovanni, ottenne col pre-ente allo del mese di Novembre 
801. da Jacopo Vescovo successore del Vescovo Giovanni l'in- 
vestitura in benefizio di delta Chiesa e dei suoi beni, e promesse 
di amministrarla fedelmente e di pagare alla Cattedrale Lucche- 
se il solito annuo censo. 

Tra i testimoni è l'abate Ildebrando d'Ildebrando. 

33. Alberto Cherico del fu Upraudo Abate avendo ottenuta da Ia- 
copo Vescovo di Lucca la conferma del Patronato della Chiesa 
di S. Terenzio nel Fico Elingo ne investì col presente atto del 
mese di Agosto 8o5. stipulato in Lucca sottoscritto dal detto 
Vescovo Iacopo, e rogato per Richiprando Prete e Notaro,Gual- 
praudo Prete del fu Agiprando cherico colf obbligo di pagargli 
nel Natale di S. Regolo dieci Soldi di Argento di denari dodici 
buoni, grossi, spendibili. 

34. Donazione in forma di lettera fatta nella S. Madre Chiesa del 
Castello Pulicciano per rogito di Teodelari notaro nel mese di 
Maggio anno 806. per la quale Cuniperto del fu Teodalari di 
detto Castello, che avea tre ligli naturali, „ de peccatis meis „ 
cioè Agiprando, Giovanni, e Pietro, donò al detto Agiprando 
che avea disposto di servire a Dio nella carriera ecclesiastica ed 
in ricompensa della servitù prestatagli, un Campo nel luogo Ol- 
la dov'era la Casa paterna, ed erau già inalzate le mura della 
Basilica di S. Stefano, oltre ai beni, che gli sarebber pervenuti 
nelle divise con gli altri due fratelli, e si riservò il domiuio du- 
rante la sua vita, ricevendo in dono reciproco una Veste „ /fi/- 

ta una. ,, 

Tra i testimoni è Pietro orefice di Olle. 
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35. L'atto presente fu stipulato nel Casale Olla alla Casa di Pie- 
tro nel Febbraio 807. per rogito di Gumperto notaro e tra i 
testimoni si trova pure il detto Pietro Orefice. 

Astolfo e Fermo fratelli germani per rimedio delle Anime 
di Lainditierto loro Padre, di Cooilstasia loro madre, e de' loro 
fratelli donarouo alla Chiesa di S. Stefano nel Cabile Olla uu 
pezzo di terra in esso Casale, e per l'osservanza perpetua di det- 
ta donazione soiioposero se ed i loro eredi alla pena di Soldi 
4o. e minacciarono ai coniradilloi i la pena dei 3o8. Padri, sì 
legga 3 18. cioè del Concilio JNieeuo „ sit ni alee! ictus a trecen- 
„ tis et odo Patris, et min Juda prodttore domini nostri Jesu 
„ Ch'iati habeat pori ionrrn. 

36. Avendo IV'ivherumo Conte di Lucca, e la di lui moglie Mo- 
na edificata dui fbnd.i menti una Chiusa in onor di Dio Salvatore 
e di Maria sempre Vergine e dei SS. Apostoli nel luogo detto 
Petroniana donarono alla medesima in dote il terreno, sul qua- 
le era fondata col Porticale, e con gli edifi/.i coufinanti, due case 
massarizie in Carbonaia, e la terra e vigna nel luogo Lai di nin- 
no col pitto di conservarne il Patronato per loro e per i xoro fi- 
gli e liglie elle gli sjrebber nati. 

Fu stipulato in Petroniana per rogito di Giselperto notaro ne' 
i3. Ottobre 810. Tra i Testimoni sono tre uomini Francesi. 

37. Donazione alla Chiesa di S. Stefano in Olla fondita dal Prete 
Agiprando, fatta Dell' Aprile 81 3., da Astolfo del fu Landeperto 
per rimedio dell'anime dei suoi Genitori, e di Apnulo iufante 
ivi sepolto, di un pezzo di terra in luogo Filicine, cne confinava 
colla terra di Pietro di Teudilari d'Arezzo, della quale è data la 
misura al piede pubblico. 

11 donatore la sottoscrisse. 

IV. 

Concessioni Livellare, e becognizioni delle medesime 

ED ALTRE OBBLIGAZIONI. 



1. -ipoteca sopra un fondo che sembra posto vicino al fiume Ser- 
chio „ Ausare „ assegnata per istrumento stipulato in Pisa nel 
mese di Agosto 776. col rogito d'istaiperto notaro da Barundulo 
debitore a Gisilberto fino alla festa di S. Stefano col patto che 
mancando il pagamento vendesse il fondo ipotecato. 
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Sono da notarsi i vocaboli „ dare in affiduciato „ dare in 
pegno „ferquide „ eguale o valuta eguale. 
i. Recognizione fatta ne 14. Maggio 77/. nel luogo detto Pasto- 
rale per rogito di Filippo Suddiacono da Tuniperto e Teuper- 
to germanf figli del fu Tunualdo di ritenere per concessione 
fattagli già da Peredeo Vescovo di Lucca una casa della Catte- 
drale di S. Martino nel luogo detto al Tufo, dove abitava Or- 
solo Massajo, e delle terre annesse per lavorarsi e rnegborarsi, e 
per pagare annualmente l'angaria, cioè, tre urne di Vino ed un 
porco trimcssale ed un capro del valore della terza parte di un 
soldo „ tremisse „ e due settimane di oi>ere manuali ogni mese 
in Pastorale. 

3. Carla di convenienza, o livello per la quale nel di a3. Settem- 
bre 794. col rogito di IUiperto Prete e Notaio, Radi per to dia- 
cono e Monaco commissario di Ansperto abaie del Monastero 
di S. Salvatore di Montamiala concesse a Raghiperlo del fu Per- 
tuno abitante nel Vico Asoniana le Case e terre in detto Ca- 
sale del vocabolo Ceninula pervenute al Monastero da Teuspal- 
do cherico del fu Rapperto per lavorare tanto le terre padronali, 
quanto le cotonarie e coli' obbligo di pagare annualmente nel 
mese di Maggio soldi due Longobardeschi di denari correnti, 
otto Anfore di Vino buono alla misura legittima della Città d : 
Siena, sotto la pena reciproca di soidi venti, e col patto nel caso 
che i di lui ligli avesser voluto dopo le morte del Padre resti- 
tuire al Monastero i beni suddetti, dovegrli restituire ben coltiva 
ti e migliorati. 

4. Per atto stipulalo in Pisa ne òo. Aprile 801. nel rogito di Gio- 
vanni notaro, e Scabino, Platone Vescovo di Pisa concesse a 
Teupaldo e Vitale fratelli germani le Case e terre della Catte- 
drale di S. Maria nel Piviere battesimale di Cassina ,, o Ca- 
scia „ nel luogo Ceciliano coUpbbligo di mcgliorarle e di paga- 
re il censo annuo di 12. denari di Argento e di andar con gli 
Uomini residenti ai giudizi in Pisa, o in Cassina, 

5. Sabbatino abate di Montamiala nell'Agosto 801 pel rogito di 
Buono notaro d'avanti alla Chiesa di S. Benedetto confermò a 
Prando del fu Teudiperto Centenario del Vico Ulma ed ai di 
lui figli e nipoti la residenza in una Casa di detto Monastero in 
detto Vico, che egli avea venduta al Monastero e nella sorte che 
egli insieme con Leopulero suo figlio aveva olTeita al medesimo 
e tal conferma fu falla coll'obbligo di pagare al Monastero sud- 
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detto l'annuo canone di denari dodici d' Argento correnti, ed 
abbaD donando la detta Casa , o non pagando il detto Canone fu 
stabilita la pena di L. 100. 

6. Sichiprendo cherico aveva offerta alla Chiesa di S. Pietro aSet- 
t e pini di Pisa una Casa, e Beni rurali „ Ci Ionia. „ Col presen- 
te atto del mese di Gennaio co4-, stipulato in Pisa pel rogito di 
Anselmo notaro il Rettore della medesima glieli concesse a li- 
vello per l'annuo Canone di un soldo d'argento nel natale di S. 
Pietro. 

7. Un tal Miculo aveva venduta al Prete Grausone una casa e 
sorte, ed il detto Prete l'avea donata al Monastero di S. Salva- 
tore di Montamiata : l'Abate di detto Monastero don Erminari 
con questo Atto del Luglio 804. stipulato in Montecchio pel ro- 
gito di Orso Prete e notaro, concesse i medesimi beni al detto 
Miculo per risedere coli' obbligo di prestare in una settimana 
l'opera manuale di un giorno, ed in altra di due in Fauelano, 
dove fosse piaciuto al Monastero ed abbandonando il domicilio 
dovesse sortire senza alcun mobile e pagare soldi trenta, e se il 
Monastero l'avesse cacciato, o gli avesse imposto maggior angaria 
o tolto il panna tico delle figlie, fosse obbligalo di rilasciargli 
tutti i mobili e pagargli la somma suddetta. 

8. Dardano Prete del iu Basilio Custode della Chiesa di S. Pietro 
di Pistoja, Oratorio dei figli del fu Guiprando, per istrumen* 
to de' 16. Dicembre 804. latto in Pistoja per rogito di Gausper- 
to notaro, concesse a livello a Martino del fu Giovanni la casa 
ed i Beni di essa Chiesa in luogo Capaziana già retta da Pa- 
tricolo massajo per lavorarsi e megliorarsi coll'obbligo di pagare 
a titolo di Censo la metà del Vino, e dell'Olive, e far V angarie 
a mezzo, e negli anni della ghianda dovesse somministrare un 
majale del valore di un tremisse e ricever lui od il suo messo e 
ben trattarlo, ed obbedire ai di lui comandi sotto la pena reci- 
proca di soldi dieci. 

9. Precatoria del luglio 808. emessa nel bosco Fabiano per rogi- 
to di Occino Prete e Notaro, ad Erminperto del fu Ermirado 
del Vico S. Martino a Colonnata da Grasone del fu Pertulo 
di detto Vico per ottenere a livello quei beni, che egli stesso gli 
aveva venduti iu detto Vico o Casale di Colonnate, cioè, Casa 
Corte, Orti ec. durante la sua vita e di Trasulo suo figlio, che 
da lui era stato manumesso libero, coll'obbligo di pagar l'angario, 
opere manuali, in una settimana, dove facesse bisogno, e di me- 
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gliorargli e per osservanza si stabilisse la j>ena reciproca di soldi 
sessanta e la divisione dei mobili a metà : avendone convenuto 
il suddetto Krminperto fu stipulalo Tlstrumento. Uno dei testi- 
moni fu nativo di Publica. 

10. Coll'Atto presente stipulato a S. Colombano nel mese di A- 
prile 809. col rogito di Pietro notaro, Amabile preposto Rettore 
della Cella d. S. Salvatore nei coniini di Toseanclla, cioè di S. 
Colombano^ confermò Desiderio di Bassano nella Casa e vigna 
nel Casale Bolomiano, che si dice Piano colla vigna dietro 
casa ed insieme col Cergioteto, o terra pusetta presso la stessa 
Casa, che è quanto dirsi sriva, ossia terra boschiva, derivando il 
Vocabolo Cergioleto da Cergi, e pusetta da pus. 

11. Convenienza stabilita nel mese di Maggio 809. nel Vico di S. 
Martino a Colonnate col rogito di bibulo noiaro. per la quale 
Sabbatino Abate del Monastero di Moiitamiala concesse a livello 
a Diodede Uomo libero una casa di dello Monastero in detto 
Vico colle terre che egli aveva vendute al medesimo col paga- 
mento di un angaria settimanale „ opera manuale, nei conimi di 
Toscanella sotto la pena reciproca di soldi dieci. „ Un testimo- 
ne fu da Martiliano. 

la. Altra convenienza dell'Agosto 809. col rogito di Aurualdo 
notaro per la quale il detto Abaie Sabbatino concesse a livello 
a Boniperto e Leuperto germani liberi ed ai loro figli nipoti per 
risedere e lavorare la Casa e Beni nel Vico Clemenziano, che 
i loro genitori, ed es%i medesimi avean confermato al Monaste- 
ro col pagamento annuo di quattro Anfore di Vino e coll'obbli- 
go di andar contro i nemici col Cavallo ed armamento. 

Il deito Abate non potè sottoscrivere per la vecchiezza. I Te- 
stimoni furono un Franco „ Fraucese „ da Colle, uno da Spe- 
dale, tre da Atriana, uno da Tribilone. 

i3. Carta di convenienza stipulata nella corte del Monastero di S. 
Salvatore di Montamiata nel Mese di Agosto 811. col rogito di 
Filiolo, ossia Figliolo notaro, per la quale Sabbatino Abaie di 
detto Monastero concesse a titolo di risedere ad Amato, Susiu- 
no e Santolo germani Uomini liberi la Casa e le terre, che essi 
avean vendute al Monastero coll'obbligo di pagar l'angarie, cioè 
quarta ebdomata , il quarto giorno della settimana con bo- 
vi o a mano dove occorresse o al Monastero, o a S. Benedetto, 
e devenendo i detti fratelli alle divise tra loro, ciascuno pagasse 
sexta ebdomata, ossia il sesto giorno, alla pena reciproca di soldi 
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-cinquanta, e non volendo 1 lor figli risedere abbiano tutta la 
mobilia. 

14. Per il presente Atto stipulato nell'ottobre 81 a» nella Corte dì 
S. Martino a Colonnata col rogito di Martino notaio, Alitarlo 
uomo libero di nazione Orvietana fece istanza a Rauperto ed 
Autone dal detto Vico di S. Martino per esser collocato nella 
casa e nei beni nel fondo di Figline, annuirono i predetti Rau- 
perto ed Autone coll'obbiigo dì far langarie, ossiano ojiere ma- 
nuali in quattro Settimane nei confini di Toscanelia, o dove bi- 
sognasse di giorno e di notte sotto la pena reciproca di soldi 
venti. I beni eran posti alla Fontana di Figline, e nel Casale 
Olla una terra ad pastìnandnm a pastura. Nella Casa erano 
una Botte, un Roantario, una falce mensuria, cioè da taglio di 
boschi, un ronciglione, una Scure, una liappa, un marrone, la 
marra, ed uu roncone. 

Tra i testimoni si trova uno da Mamìliano ed uno da Fi- 
gline. 

V. 

CoNthàtti di Alienazioni DI Beni, e m altri diritti MioPEt 

COL TITOLO DI VENDITA, O DI OBBLIGAZIONI. 

Sembrerà forse inutile il brevissimo Estratto di simili con- 
tratti, giacché ognuno può apprenderne T estensione e l' impor- 
tanza nella lezione dei medesimi. Prendendo nondimeno in con- 
siderazione, che nella stessa lezione s'incontrano molti vocaboli, 
che esigono per l'intelligenza uno Studio particolare, ed a tal 
considerazione aggiungendo l'altra del vantaggio resultante dai 
nomi antichi e dalla situazione topografica di moltissimi luoghi 
piccoli .0 consumati e distrutti dal tempo e dalle vicende, o 
cambiati nelle denominazioni, mi lusingo, che tali Estratti non 
saranno dagli studiosi giudicati importuni , tantopiù che per 
servire alla brevità, mi limiterò al rilievo delle sole notizie im- 
portanti 

. Nel Contratto dell'Anno n^S. sono venduti quattordici ordini 
» filari di Viti „ della Vigna posta nel Casale di Colonnata. 

Erano insieme gli Ulivi ed i frutti, lo che dimostra, che fin 
da cotesto tempo le coltivazioni delle Vigne erano promiscue 
- gli altri prodotti „ et est ipsa suprasùripta vinca cum Ch 
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live vel Poma „. Al verso 7. si legge tra i confini „ terra ran- 
,, da cu/n Oliveto -suo mauro „ randa „ son di parere che 
significhi spogliata e che possa esser il vocabolo stesso „ rauba „ 
cambiala la b nella d. 11 vocabolo poi Mauro par che non pos- 
sa significare che ano spineto , o macchia, dalla quale venisse 
l'Uliveto circondato» 

I testimoni furono da Figline, e da Vie* Colonnata, ed il 
notaro Àlipraudo detto Figliolo, 
a. 775. Marzo. Fu venduta una Vigna posta nel Casale Compri- 
ne confinala da altre quattro vigne della misura di cinque tre- 
missi con altri otto ordini di Viti. 11 prezzo fu di cinque tre- 
missi, ed essendo il tornisse la terza parte di un soldo equivar- 
rebbe ad un soldo e due terzi: ma qual misura di terra potesse 
essere il tremisse, non può determinarsi senza la nozione della 
misura usata nel luogo stesso: che se inusitata misura fosse stata 
quella dello staioro, i cinque suddetti tremissi avrebbero corri» 
sposto a cinque stiori, essendo lo slioro la terza parte dello sla- 
joro. Il notaro fu Maurino. 
3. 776. Giugno. Siverico del fu Severo del Vico Faudeano fu il 
vendi tore della metà dei beni nei Casali striano, e Faucleàno, 
suddetto, fu stipulalo nella Corte .di S.Quirica.\ testimoni 
furono dei Vici Mariano, Cargugnano, e Sarturiano. 
Rogò Ansfredi Prete e Notaro. * 
4* 78.3. Giugno. Indo del fu Dracone Cittadino Senese abitame- 
ne! Casale Ofjiliano vendè tutti i suoi Beni mobili ed immobi- 
li ad Ansperto abate del Monastero di S. Salvatore di Monlam-kt* 
ta pel prezzo di soldi cento. 
Rogò Adeodato notaro. 
5. 786. Settembre. Ingula del fu Guuderiso moglie di Gunlrper- 
tulo fu interrogata dai Parenti e da Trasimondo Curatore „ que 
interrogata est per Arnipertulum ec. propinqui ejus si per 
violentia viri sui Guntipertuli ista venditio faceret an non', y 
rispose che era devenula alla risoluzione di vendere per pienis- 
sima sua volontà „. Sed in omnibus professa sum quod per nul- 
la violentia viro meo ista venditio facio nisi mea pleiiksima 
voluntate „ onde con licenza del marito „ a me data licentia. 
Guntipertulo fugali meo seo per largietatem propinqui mei „ 
vendè la metà della sorte, cioè, dei suoi Beni posti nel Casale 
Ugello ad Audilapulo del fu Pertulo, e l'altra metà a Jaculo ed. 
Alvino di lui fratello pel prezzo di soldi sei per ciascuna metà. 
Fu stipulato in Chiusi pel rogito di Boniperio notaro. 
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6.1787' Febbraio. Gaidoaldo del fu Bonualdo Uòmo ìraspadìno è 
H\ venditore: Asperto abate dei Monastero di S. Salvatore di 
Montamiata il compratore. Il prezzo fu Lire trenta e la stipula- 
sene fu fatta nel Vico Rofinano avanti la Chiesa di S. Pater- 
ulano pel rogito di Grisiperto Prete e notaro. 

7. .791. Aprile. Il venditore fu Giordanne del fu Gaudenzio abi- 
tante in Ulma 9 il suddetto abate Ansperto fu il compratore. I 
beni eran posti nei fondi in funài „ dei Casali Tnbilonc t Spa- 
ragnici e Vinciale, ed erano la sorte pervenutagli da Prandulo 
«.Guati per 10 e cohprendevà ancora quella, che gli sarebbe toc- 
caia per la successione alla Madre dei medesimi. Il prezzo fu pa- 
gato in otto Soldi. Fu stipulato in Acquaviva „ in Aquabiva „ 
pel rogito di Adeodato notaro. 

8. 793. Maggio. Lampulo del fu Gunperto Cittadino Volterrano 
abitante in Ortìcasso vendè ad Atrimondo Prete del fu Radi- 
mondo la Casa di sua abitazione con tutti i suoi Beni pel prez- 
zo di un Soldo d'ora Fu stipulato alla Chiesa di S. Quirico in 
Picciolo per rogito di Australdo Suddiacono. 

9. 793. Agosto. Tansperto e Pipulo germani figli del fu Occulò 
venditori. Grossulo Primicerio compratore.- i beni una Vigna 
nel Castello di Pullicciano di diciotto filari di Viti ,, ordines „ 
ed mia sorte nel medesimo Castello : il prezzo un Soldo d' oro. 
Fa stipulato alla S. Madre Chiesa al Gastetlv di Pulicciano 
pel rogiio di Dounolino notaro. 

10. 794. Maggio Teusprando del fu Orso del luogo detto Aqua- 
viola „ Aquas bìolas „ dell'appartenenze della Città di Soana 
fu il venditore, ed Ansiperto Abate di Montamiata il compra- 
tore: i beni venduti tutta la sorte, ossiano i beni nei due Casali 
detti Cannule e Slaperiana nei confini della Città di Tosca- 
nella e del Castello di Bagno. Il prezzo di Soldi dodici fu pa- 
gato da Sintifredo Prete e Proposto del Monastero. Rogò Ermen- 
perto notaro nel Vico foro davanti la Chiesa di S. Andrea. 

il* 7q4- Agosto, Anserada del fu Insuro moglie di Grausone ven- 
ditrice com'erede del Padre ebbe il consenso dal marito e ven- 
ne interrogata da Ghirolfo Sculdascio: e Perideo Scabino, come 
pure da Walturi cherico ed Alpari suoi zii „ barbanis meis „ 
e da Walari Parente. 11 compratore fu Radalo del fu Waltera- 
ino, I beni eran posti nel Casale Cosuna. La venditrice si riser- 
vò i Panni, e le Casse, o Armadi „ panni s vel ischirfas„ nei qua- 
li naturalmente si conservavano; tutti gli altri mobili, compre- 
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«e le serve „ Ancillas „ vennero annoverati nella vendita pel 
prezzo di otto Soldi. Rogò Arifrido notare nel luogo a Co- 
stello, 

la. 796. Aprile. Il venditore fu un tal Sumano, l'abate di Monta- 
miata il compratore. I beni octo sellos de olibos, otto piante di 
Olivi colla terra, a traverso piedi quindici, da Capo ventiquattro, 
per lungo cinquanta nel Casale Sottrine: il prezzo un Cavallo 
del valore di Soldi quindici; Rogò Orso Prete e notaro in Mu- 
sila. 

l3. 800. Aprile Prando del fu Teudiperto abitante in Ulma nei 
conimi di Soana vendè ad Erniari abate del Monastero di S. 
Salvatore di Montamiata tutti i suoi beni in Ulma ed in altri 
Casali per prezzo di soldi cinquanta. 
Rogò Tra usuri notaro in elogiano. 
Tra i testimoni uno da Wotaziano % altro da Tigno. 

i4» 800. Agosto. Udo del fu Sello del VicoCitiliano territorio dì 
Soana fu venditore, ed Ermimari abate di Montamiata il com- 
pratore. I beni, la casa e terra iu detto Vico : il prezzo di soldi 
cento* Tra i testimoni Ansari del fu Ansifndo Centina jo di S. 
Sabino*, due altri del Vico J'ribilone. Rogò Verualdo notaro. 
nella Corte di S. Salvatore* 

15. 801. 39. Marzo. Teufredo del fu Ermolo il venditore: Pran> 
dulo dei fu Barandola di lui genera il compratore: i beni una 
Chiusura di Vigna in P anziano, alla quale da Occidente confi- 
nava il faune Ombrone: il prezzo, soldi quindici. Rogò GheirU 
funs notaro in Prato* 

Tra i testimoni Atriperto tivuario , forse la stessa che eia* 
vario* 

16. 8o3. Agosto Laidiseda moglie di Lucio unita al marito è la. 
venditrice : fu interrogata da Iscbempaldo gastaldio> e dai più 
prossimi Parenti. Adalperto Alamanno del fu Tridiperto è il 
compratore: i beni un pezzo di terra nel Casale Bobinano , al 

2uale tra gli altri coniinava la terra di uu Uomo Aretino, e di 
Itro A grafo* 

Rogò. Andrea notaro a San Vittorino ad Acquaviva nel Ca- 
sale Reodara* 

Tra i testimoni Pipino Centinario ed una da Ode* 

17. 804. Febbraio Arnieauso Accolito del fu Soldulo abitante 
nel Vico Casale, net confini di Soana Venditore : Wa Icario del 
Vico Mariana compratore: i beni due ScripoU* stiori nel Casa- 
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le Mariano, eccettuata una Chiusura e la Valle in Cornieto: il 
prezzo soldi quattro d'Argento monetato. Rogò Trans uri no taro 
in Stagno nella Corte di Brancolano Centinajo, tra testimoni 
Brunone decano del Vico Ravisano, Leoperio da Stagno, Per- 
tulo decano del Vico elogiano* 

18. 8o4 Marzo Piando, del Su Teudiperto di ZJlma nei contini di 
Soana venditore.* Erniari abate di Monta miata compratore di 
tutti i di lui Beni in Ulma, ed in altri luoghi, servi , e serve pel 
prezzo di Soldi cinquanta d'Argento. Rogò Transuri notaro m 
elogiano, 

19. 80G. Aprile. Ciordanne del fu Caudenziana abitante in Ulma 
venditore -.Sabbatino abate di Mootamiata compratore df tutti 
i di lui beni in Ulma ed in altri luoghi pel prezzo di soldi cin- 
quanta. Rogò Filiola notaro in Soana ; tra i testimoni uno da 
Flabianello, ed uno da Benino. 

ao. 806. Agosto, Amato , Susi una e Santola germani tigli dei fu 
Fausto del Fico Spinio Caprino ne* contini di Soana furono- i 
venditori. L'abate suddetto don Sabbatino fu il compratore di 
tutta la loro sorte pel prezzo di soldi sessanta. Il notaro fu l' i- 
stesso Filiolo notaro nella Corte di S. Salvatore. Tra i testimoni"* 
Giordanne da 5. Filippo ne' contini di C hi usi, e tra gli altri da 
Tri bi Ione uno dal Bucine. 

2.K 807. Marzo. Amalbino del fu La zia ro abitante nel Castello Ej> 
clas venditore: Ermimperto del fu Ermiradodel Vico di S. Mar- 
tino a Colonuata il compratore di un oncia di terra (potrebbe 
tal misura corrispondere alla duodecima parte del Moggio, 
cioè due Staio) nel Casale Cannole territorio di Toscanella vicino 
al casale Mumegiana e Spiritula confinala dalla strada pubblica 
tra Toscanella, ed il Castello Sana, dal Casale Stoperiano ed il 
Fiume Arrone pel prezzo di soldi dodici di Argento. Rogò Oc- 
cini Prete e notaro. Tra i testimoni Pietro cheti lo da Orde* 

aa. 808. Aprile. Obbligazione della propria persona. Mariano 
abitante in Toscanella obbligato per una convenzione con An- 
aperto Abate di S. Salvatore di Montamiata di abitare in una 
Casa del Monastero, durante la sua vita sotto la pena di .soldi ot- 
tanta, fu costretta dal Proposto del Monastero stesso e da Maurino 
Avvocato alla presenza di R a eh in al do Sculdascio di detta Città 
di dar mallevadorìa pel pagamento di delta pena, nè avendo 
mezzi di liberarsene, promesse di servire il Monastero sua vita 
durame, e di compire i comandamenti del medesimo, e dei suoi 
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messi giorno e notte, e mancando, o fuggendo fusse in facoltà dei 
di lui superiori di farlo prendere ; legare co' ferri, mettere in 
ceppi, e disciplinare. Rogò Prando notaro in Toscanèlla. Tra- i 
testimoni uno da Ha/ano, uno da Martiliano, ed un Traspa- 
dano abitante nel detto luogo.- 

a3. 809. Agosto. Lindulo del In Gondulo del Vico Anello territo- 
rio di Chiusi fu il Venditore : Sabbatino Abate del Monastero 
di Montamiata il compratore di una Gasa in detto Vico con 
Corte e con tutti gli altri beni pel prezzo di soldi quaranta. Ro- 
gò Aurualdo notaro davanti al Monastero. Tra i testimoni uuo 
da 7'ribilone, uno da Atriana ed uno da Colle/ranco. • ' 

a4' 810. Ottobre Gupperto detto Grippo del fù Garineto , del 
Vico Cosano nei contini di Chiusi, è il venditore : il detto abate 
Sabbatino il compratore di tutti i beni nei fondi Cusano, e Clt- 
menziano ed in altri luoghi pel prezzo di soldi trenta. Rogò il 
notaro suddetto davanti al Monastero. Tra i testimoni uno da 
Fauclano e due da Tribilone. 

a5. Sia. 20. Novembre. In esecuzione della disposizione del Prete 
Iferado passato alla Vita solitaria, Guillerado Vescovo di Pistoja, 
• Zaccaria del fu Alchiso Prete, e Tassimanno del fu Ivone, esecu- 
tori, venderono ad lldeperto detto Udo abate di s. Bartolommeo 
di Pistoja tre case Massaricie in s. Badano nei confini Senesi 
pel prezzo di soldi venti d'Argento di denari nuovi. La promessa 
per l'evizione è limitata al fatto proprio , non per parte di altri, 
dovendo in questo secondo caso il compratore difendersi da se 
stesso a forma del testo di Mancuzio. Rogò Gausperto notaro 
in Pistoja. 
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MONUMENTI STORICI 



Concomitanti le materie trattate 

NEL PRESENTE TOMO III. DEL CoDICE DIPLOMATICO TOSCANO, 
PRIMO DI QUESTA SECONDA PARTE* 



SEZIONE PRIMA 



I 



scrizioni Lapidane, estraile in diversi tempi dal Cimitero e 
Catacomba della Chiesa di S. Felicita di Firenze, già Monastero 
di Monache. 

Num. I. 

Estratte nell'anno iSgS., edite dal Proposto Antonio Gori nel 
Tomo I. pag. * 99. * 

Num. II. . 

Dette estratte nelV anno 1736. in occasione della nuova Fabbri' 
ca, e son collocate nella Parete dei Cortile della Porta di 
fianco della Chiesa in un mezzo Ovato distinto con jìlo mar- 
moreo. 

Osservazioni sopra le medesime dell' erudito Sig. Antonia 
Fani. 

Num. llt 

Altre Iscrizioni estratte come quelle del Num. II. non compre- 
se tra le medesime. 

SEZIONE SECONDA 

Papiro Aretino acquistato dalC Ar elùvio diplomatico per Sovra- 
na Beneiieenza, espressa nel benigno Rescritto de'a8. Agosto 1816» 
Copia più corretta di quella pubblicata da Monsignore Gae- 
tano Marini sotto al Num. CXFIL della Collezione dei 
Papiri diplomatici dell v Anno i8o5. per cura del medesima 
Sig. Antonio Fani; Note ed osservazioni del medesimo. 

SEZIONE TERZA. 

Serie delle Carte Carolingie dal o. Luglio 774. air Aprile 81 3* 
in Num, di XCL 
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„ i „ F 1. y Romaliamis 
Infas q/vixit/an 
/ VI/ et/m/ VII ot 
fratres/ii»sius 
qui positi sunt/* 
per singula eoe 
meieria/Verus 
q/vixit/'an/ X 
et Romanus qui 
vixit an/ V 
et Augustula q. 



Laurentius nu 
raerius diaconus 
vix. aonos p. m. LV. De 




positus VI. idus octo 
in pace 




3 



M 



Acer 
llus 



Constani 
qui vixit 
annos XXX 
VII. deposi 



• •«••• 



Kal. Decem 
bresinpace. . 



Num. IL 



»97 



Lapide sepolcrali estbatte dal medesimo sotterraneo 
nell'anno 1736 collocate nel Cortile della stessa 
Chiesa. 




CRISPI 
CONSTA 

qui vrx. 

TV 



B M 

FL* MARTINA ^ 
PUELLA, Q £J 
VIXIT+ AN 
NOS VI 
ETtMj Villi $ 
DP ^ EST Villi 
RAL DECENB' 
IN PACE 
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6. 



UN MEI 
IHCE 



12. 



7. 

I QKTAMNI 
E EHCMG 

Y. QLB 
TEZHGEN 



9. 


OCPyi 




lu 





10. 



GEPIAGRA 
IALEN 



13. 






11. 



B. M. 
HIC^REQUI 
MARTA QU 
VIXiT ANN 
P EST DV 



14. 



NAIKQY 
AETINEY 

IH NM 

Y. nATIAY 
JN'AZ 
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15. 

MPC 

ATUS ^PV 
AUNER 



16. 

NCUR 
VI VIX. 

MENS 
Di-POS 



17. 



18. 



19. 





Frammenti mancanti 
d'ogni scrizione. 



21. 



22. 





a' Numeri prece- 
denti 17, 18, 19. 




Manca ogni scrizior 



20. 



ENI PHNTILL 
0YENC1IS là * 



25. 







HIC REQUI 
ESCET AQUILIA 
VALENTINA QUAE 
VDUT ANNOS P M 
LII1I DLVHI D EST 
SUB DXVIII KAL 
DEGEMBRIS IN 
PACE 
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24. 

HIC IAGET BONE 
MEMORIAE CARTA 
CO QUE VIXIT PMNNO 
XXII MARITUS ERPA 
CONJUGI DILCISSIME 
TITULUM POSUITDE 
EQS11A 



B jgt M 
IACET FUNDANIUS 

OVIANUS LEC 
TO RI QUI VIXIT AN 

nis xgi mens gin DXX 

DEP IN PACE PRID NONA 
S JANUAR. 4 



23. 

ENeAKlTET MAQ1 

Ae y rATHPIO ANNOy 

RNIREPATwNE ZHC 

EN AITHTPIA HTPIC 

MI NICTHETEAE 
■ 

yTHCEN H*AN 
AIKOyA-RynATI 
AONO RlOy AUTSf 
A- T- K Al KOCTANTI 
Oyf^ B 



27. 



B M 

HIC REQUIFSCIT IN 
PACE AQUILIA PAULINA 
L. / QUAE VIXIT AN 
NOS PMLX DEPOSITA 
DIE g KAL W OCTOB 
CONS. ISODORO ET 

SENATORE VV 

UC CON 
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29. 


BM 




ANO 


HIC IACIT 






SEGETIUS 




IT ANNIS 


D SCOLA 




EST ^ V IDU 


GENTDLIUM 




MBRES IN 


QUI VIXIT 






ANNUS TRI 




NTA ET OCTO 




DP SESTO ID 




FEBR 




IN VJ& 





Osservazioni sopra le predette Iscrizioni 

II Sig. Antonio Fani eruditissimo, e molto Oadim 

quìria diplomatica fin dal .8.9, ^ To^a-iot! Me 
Ihivio Diplomatico, aggiunse alcune utili «"™™™™ 
XXIX. Iscrizioni pubblicate di sopra, delle quali non volen- 
domi i Lettori, nè attribuirle a me stesso, occultando- 
ne ? Autore, le pubblici, tali quali fiuron scritte da lu, e sono 
Eseguenti. OSSERVAZIONI . 

Le lapide sepolcrali, che contengono le Iscrizioni 

gerate nelle antichità Cristiane, e nella Stona della Chies iF» 

rentina, sono presentemente tutte riunite in 

la Chiesa di S. Felicita, (qnale riunione secondo .1 R.cha fa o- 



Digitized by 



202 

pera del Ch. Domenico Maria Marmi ) e non sembra improba- 
bile che, escavate dal suo antichissimo sito nella circostanza 
della rilabbricazione della predelta Chiesa seguita nel 1736., 
fossero disposte e collocate inallora con quell'ordine stesso t in 
cui sono ai nostri giorni, e che ho voluto rigorosamente segui- 
tare nel trascriverle, numerandole eoa cifre arabe, principian- 
do dalle più "alte, e da sinistra, linea per linea, proceden- 
do a destra lino al termine dell' arco, in cui sono esse apposita- 
mente distinte per mezzo di un fregio colorilo, dalle altre sot- 
toposte aggiunte di tempi ben posteriori. Ma il tempo e l'igno- 
ranza che spesso si uniscono a congiurare la distruzione dei più 
sacri depositi delle umane vicende, han vulnerato in un modo 
lacrimevole questi preziosi documenti. Poche sono quelle a noi 
pervenute nella loro integrità j e che han potuto formare argo- 
mento di erudite perquisizioni tra i più celebri Anliquarj del 
trapassato secolo : il Gori, il Muratori, il Lami, il Manni, il 
Foggini, per lacere di altri, tutti ne hanno bastevolraenle parlato. 
La maggior parte per aliro non sono che miseri frammenti, al- 
cuni dei quali contengono poche parole, altri non presentano che 
frazioni di parole, e non pochi ci hanno privato per fino di ogni 
segno di lettera come quelle riportate sotto i Num. 17, 18, ig, 
21, e 22, ma fortuna non fu tauto barbara da poter renderle 
del lutto inutili e spregevoli. Poiché parecchi di questi ci han- 
no tramandato delle Palme , patetici Emblemi di raccapriccio 
e d'orrore, che nel loro muto, ma commovente linguaggio atte- 
stano alla posterità, che quei defunti vissero sotto i Tiberj, i 
Diocleziani, i Decj, e che caddero vittime sotto le mannaje e li 
strazj di quei folli Imperanti, che mal si auguravano di di- 
struggere colla carnificina e col sangue una Religione, che fin 
dal suo primo nascere minacciava d'inalzare il trionfante vessil- 
lo della Croce sulle rovine del Campidoglio. Niuno ha giammai 
pubblicato lotta la collezione di queste Iscrizioni per intero co- 
me se i frammenti non siano talvolta documenti della più alta 
importanza per l'istoria, quali appunto devono, a parer mio, re- 
putarsi questi sia per rapporto all'antichità del Cimitero, cui esse 
appartengono, sia per l'istoria dell' Apostolato della Chiesa Fio- 
rentina. 

JVum. 7. Queste sono due lapide insieme riunite per l'imperizia di 
chi le traslocò. Contengono frammenti di due diverse iscrizioni, 
che sembrano di non avere ecceduto due versi l'una. La diver* 
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sita del marmo dei due pezzi, componenti ora la detta lapi- 
da, ci convince materialmente, quindi apprestano non poco soc- 
corso queste due circostanze ; che nel quarto verso è ripetuta la 
voce EZ»)CfN vixit, che si legge nel secondo, abbenche qui man- 
chi della lettera Z e che nel terzo verso poste le due inizia- 
li LB. che probabilmente contengono il nome del defunto come 
credè anco il Muratori ( vedi la nota alla iscrizione riportata 
sotto il num. 5. del Tom. II. pag. 68 1. ), e che sogliono perciò 
esser sempre collocate nel primo verso; onde per queste ragioni 
è forza concludere che due sono le lapide e due pure le iscri- 
zioni, le quali però nulla contengano di significante in qualsivo- 
glia rapporto. 

ia. Queste due parole, unico avanzo di questa greca Iscrizione 
tvù' hic, ejyic.,. vixit, dimostrano die essa non oltrepassava i due 
versi o al più i tre, essendo esse, si può dire, il principio e la 
« fine d'ogni iscrizione. 
l4> Anco in questa lapida si conosce sufficientemente la riunione 
di due frammenti in una. Il carattere de' due primi versi è af- 
fatto diverso nella sua figura da quello degli altri tre versi che, 
a mio credere, formavano la parte inferiore d'un'allra Iscrizione, 
la quale opinione è corroborala dal leggervi nel primo verso 
una porzione della parola %av$iKov Xandici che secondo il dot- 
tissimo Lami corrisponde al mesu d'Aprile, indicazione della epo- 
ca o della morte o della deposizione delle ceneri di colui cui 
riguarda questa lapida, come in più altre iscrizioni si riscontra 
di questa istessa collezione; onde non è da porsi in dubbio, che 
questi due primi versi sono il finale di un altra Iscrizione; men- 
tre che la voce vvartx sub consulatu esistente nel quarto 

verso, e che suole andar d' appresso l' indicazione della morte o 
della deposizione, come si vede in quelle segnate dei N. a5., e 
37. per esser troppo ^ distante dall'altra parola Zuvhnou, denota 
che questi ultimi versi appartennero ad altra lapida, ad altro 
soggetto. Non ho potuto stabilire l' epoca della lapida inferiore, 
mancando per intero il nome del Console o dei Consoli. 
20. Ev tptjvr cioè in pace ; essendo questa parola il principio del- 
la Iscrizione, colle due iniziali L. L. che forse contengono es- 
se pure il nome, per chi fu posta la lapida , e quindi leggendosi 
nell'avanzo del secondo verso alcune frazioni dell'età del defun- 
to, cioè ou etfoc unius ( anni ) H S menses sex , è da concludersi 
che questa Iscrizione non oltrepassava le due righe. Reca sor- 



Digitized by Google 



ao4 

presa che il celebre Gori abbia fantasticato interpretando que- 
ste parole per Iesum Christum. La chiudono i due emblemi 
del Martirio e del Cristianesimo. 
22. Benché nou sia restato intero neppure V emblema scolpito in 

Suesta lapida, pure mi è parso di non aver fantasticato, reputaa- 
olo la metà di una Corazza, indizio incontrastabile, che il de- 
funto fu militare 
24. Le due iniziali P M sono state in vari modi interpetrati e dal 
Muratori e dal Foggiai, ma la più adattata lezione si è plus mi- 
nus, voleodo accennare l'incirca dell'età; così nell'altre segnate 
dei N. 23. e 27. In questa però la lettera M è fatta a foggia di 
sigla, unita cioè colle due altre prime che seguono della parola 
Anno, come pur troppo si costumava iu antico ; la quale riunio- 
ne fa un certo imbarazzo nella lezione. Dilcissime coli' accento 
sulla prima 1, mi fa credere che l' incisore abbia errato nel fare 
la ì per la m, e abbia creduto per mezzo di un acceato d accen- 
narne la correzione a chi la legge; noa posso però conveoire col 
Foggiui che per idiotismo così si pronunziasse, e così anco si 
scrivesse ; tanto più che la di lui opinione è puramente asser- 
tiva. 

25. Questo documento che è uno dei pochi di questa collezione 
pubblicati ed illustrati dal Lami, dal Muratori, e dal Foggini, 
cagionò scissura di sentimenti nei tre interpreti su due punti. 
Le parole K NlKEparwN del terzo verso fùron lette dal Lami 
per Komvtst Keparuv cioè Communitate Cerretum giovandosi ao- 
co del dialetto dorico nella parola Komv$ per xo/vow<*$ il Mu- 
ratori le io tese per Kw/x»j NlKEp«T«y cioè vicus Niceratum, e ia 
appoggio vi soggiuuse Niceratum Incus /orlasse fuit vicus in- 
gens a pud Apameam Siriae, situs qui a Theodoreto JVicerto 
appellatur ; ogaua vede che secondo queste due interpretazioni 
i due luoghi assegnati per patria alla nostra defunta Maria sorel- 
la di Giovanni, sono distanti tra loro di qualche lega , ma 1' ac- 
curatissimo Foggini diversamente lo legge e lo interpreta dicen- 
do Kw NIKepaTwv cui Niceratum, senza però determinarsi se 
debba sostituirvisi la parola patria oppure nomen. Colla sostitu- 
zione della prima si coucilierebbe la di lui interpretazione con 
quella del Muratori j ma colla seconda essa si discosterebbe dal 
sentimento di ambedue gli Antiquari, e così si avrebbe una 
terza spiegazione, la quale non avrebbe in appoggio altri esempi 
o altre più persuadenti riflessioni. 
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Discordarono altresì sul giorno di-ilj morte, che seguì nel me- 
se di Xandici o Aprile, perchè il Muratori interpreta A K die 
quarta, e il Foggini dice forte decati cioè die decima. Quello 
però che è certo si è che la nostra defunta morì sotto l'undeci- 
mo Consolato d'Onorio Augusto, e il secondo di Flavio Costan- 
zo che fu nel 4>7« nell'età di tre anni, tre mesi e mezzo, e morì 
cristiana tìctij tTthtyrwév fìdelis mortua est. La lettera r è so- 
stituita comunemente nelle lapidarie di quei tempi dalla C. 

26. Il Foggini ha letta al secondo e terzo verso Lectori supplendo 
tre lettere che mancano affano nell'antica iscrizione; supplimento 
che é stato modernamente eseguilo anco nella lapida, forse in 
sequela del di lui sentimento. Il quale è fiancheggiato da una 
Iscrizione della Collezione Doniana, in cui si fa menzione di 
questo stesso Fundanio Oviauo Lettore, cioè insignito del se- 
condo dei quattro ordini minori, che devono avere ricevuto gli 
ecclesiastici, allorché procedono al Suddiaconato. 

27. In due modi vengono dagli Annquarj interpretate le due ini- 
ziali L. F. cioè laudabilis foemina, Luciijìlia, abbenchè non 
manchino esempi anco della prima lezione, nonostante gode di 
préferenza la seconda. 11 Foggini ha dato nel suo ectipo Senato- 
ri per Senatore, Ve in fine é d'altronde chiarissima. La morte e 
deposizione di questa Aquilia Paolina fu nel 4^6, essendo in 
o^uel tempo Consoli i due Isodoro o Isidoro e Senatore celebra- 
ti con le iniziali VV. CC. cioè viris clarissimis. Nella trascri- 
zione del Foggini sono slate omesse le tre lettere con cui si leg- 
gono in fine della Iscrizione, e che a parer mio, sono la repeti- 
zione della parola consuliùus per sbaglio dell incisore. 

28. Questo defunto era appartenuto a qualcuna delle Milizie non 
Romane, che così 'chiamavansi indistintamente Scola Genti- 
lium tutte le altre: Vedasi ciò che ha detto su tal proposito 1* 
radiassimo Foggini nel suo Opuscolo de primis Fiorentino- 
rum Apostolis. 
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Num. III. 

Altre due iscrizioni dissotterrate anch'esse in occasione 
della nuova fabbrica e non collocate tra le altre prece- 
denti, e pubblicate dal rlcha nella lez. v. di questa 
Gbiesà S- IH. Lez. XXVIII. T. IX. pao. 3i4 

HIC REQUI 
ESGIT INPA 
CE CUREDIA 

IUNIA fi. P. QUE 
VIXIT ANNUS 

Villi- ET DIES V- 

DEPSITA SUB D 

B : M . 
DECIANUS SERBUS 
EI QUI VIXITANUS 
V. ET DEPOSITUS 
— TVI IDUS SEPTEM 
ES HIC REQUIES 

r engono citate dal medesimo Scrittore al §. V. altre due iscri- 
zioni, che si dicono gentili, ritrovate pure nella stessa previ- 
tata occasione: ma non si manifesta il luogo dove siano state 
trasportate, nè il contenuto delle medesime. 

Due altre Lapide simili alle precedenti furono kcavate nel- 
i'anno 1749. in rifondandosi un pilastro del Corridore Regio 
contiguo alla Chiesa di S. Felicita, la prima delle quali donata 
al fu benemerito Sig. Domenico Maria Manni venne da lui pub- 
blicata in un Ragionamento da recitarsi tra'Pericolanti, Accade- 
mici della Città di Messina, edito in Firenze per Pietro Gaetano 
Viviani nel 1 763. e porta la seguente Iscrizione: 

B. M. 

DECIANVS SERBVS 
DEI QVI VIXIT ANVS 

LV ET DEPOSITVS 
EST VI IDVS SEPTE 
MBRIS HIC REQVIES 
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SEZIONE II. 



PAPIRO ARETINO. 

Acquistato dall' Archìvio Diplomatico per Sovrana BENEFI- 
CENZA ESPRESSA COL VENERATISS1MO RESCRITTO DEL DÌ 28. 

Agosto 1818. U Introduzione, e le Note segnate di JV* 
Romano appartengono all' Autore , le altre segnate di 
Lettera, sono del Sig. Fani. 

^^.onsiguor Gaetano Marini primo Custode della Biblioteca 
faticano, e Prefetto degli Arvhivj Segreti della S. Sede tra» 
scrisse un frammento di Papiro conservato in Arezzo in Casa 
Forti, a lui affidato in originale fin dall'anno 1775. dal suo pos- 
sessore Cav. G. B. Forti, ed arricchitolo di erudite note l' unì 
all'insigne sua Collezione dei Papiri diplomatici, pubblicata in 
Roma Fanno i8o5., sotto al Num. CXVIL, ed aggiunse rei- 
tipo del Carattere, come agli altri Papiri, limitandolo ai versi 10, 
11, la, e i3. 

Gli eredi del prenominato Cav. G. B. Forti, pupilli, figli di 
Cosimo Forti, supplicarono il Serenissimo GranDuca Ferdinan- 
do III. di Gloriosa memoria, perchè lo acquistasse in compra 
per maggior ornamento dell' archivio diplomatico, e vennero e- 
sauditi col precitato Veneratissimo Rescritto del dì 28. Agosto 
1818. 

Il detto frammento, che a sentimento del Collettore pare, che 
sia minore della terza parte dell'Istrumento di vendita contenu- 
tovi, è in larghezza un braccio e due terzi, ed alto otto soldi, 
ed ha soli tredici versi di scrittura mancanti e corrosi [da ambi- 
due i lati, e nel fine, difetto comune alla maggior parte delle 
Carte papiracee, le quali si formavano in guisa di rotolo, per il 
che la parte inferiore veniva a logorarsi per il giro più ristretto 
e serrato, ma il principio, e le due estremità laterali rimaneva- 
no esposte a cagione della fragilità delle Membrane della Pianta 
Papiro a continua corruzione , come rilevai nella prima Parte 
della presente Opera nel Cap. II. della III. Distinzione pag. 106. 

Conteneva tutto insieme il presente Papiro la vendita di due 
oncie di un fondo chiamato Domiziano, di cui manca il terri- 
torio. Fu stipulala in Classe Sobborgo di Ravenna nel dì 17. 
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Luglio „ XVI. Kalendas Àugustarum „ nel Consolato di Ba- 
silio giuniore nell'Indizione VI. corrispondente all' anno 54 [. 
dell'Era volgare. 11 venditore fu Minnulo Uomo Spettabile che- 
rieo della Chiesa dei Goti, figlio del fu Cristodoro Prete della 
stessa Legge dei Goti, ed il compratore l'onest'Omo Isacco sa- 
ponajo. 11 prezzo fu di soldi venti pagalo nell' ano alla presenza 
dei testimoni. In esso frammento son contenute l'ultime formu- 
le della vendita la sottoscrizione dei testimoni, ed il mandato al 
Magistrato Municipale del territorio, nel quale il detto fondo 
era posto, j>erchè il compratore venisse immesso nel possesso 
reale. „ Do.uinis praedicalibus, et colendis parentibus Defensor!, 

Mag. Ql. cunctoque Ordini Curiae „ il corsivo è stato sup» 
pi ito col Papiro CXV. della stessa Collezione. L 1 abbreviatura 
Mag. Ql. si scioglie Magìstratui Quinquennali. Non si può 
supplire alla denominazione del Luogo, che in detto Papiro era 
Faenza, per cagione dell' erosione del line del verso ottavo, e 
del principio del nono, nei quali dovè essere scritta, ma dalle suc- 
cessive formule indicami l'immissione suddetta contemporanea 
al Contralto, può dedursi che non dovè esser molto distante dal 
Castello, o Sobborgo Classe, in cui il medesimo fu stipulato. 
Manca egualmente per causa dell'erosione stessa quasi tutta la 
Sottoscrizione notariale, leggendosi soltanto al v. 1 3. „ et reco- 
,, gnita suscripsi. „ 

li Sullodato Sig. Antonio Fani si occupò, subilo dopo 1' acqui- 
sto prenarrato, della collazione della Copia pubblicata da Mon- 
signor Marini coll'originale, facendone nuova accurata copia, nella 
quale s'incontrano alcune varianti di poca importanza, che si ri- 
levano dal confronto da me aggiunto, ed aumeniò , ed in parte 
corresse le note del primo Collettore, alle quali ho creduto bene 
di aggiungere la decifrazione di molte abbreviature, ed alcune 
mie osservazioni, distinte co'numeri Romani, che io a scauso di 
confusione riporterò qui sotto. 

Informato egli ( l'istesso Sig. Fani ) della pubblicazione del- 
la presente Parte II. del mio Codice diplomatico Toscano, 
fece istanza perchè da me fosse congiunta agli altri Documenti 
la copia di dello Papiro colle sue osservazioni , e sebbene fosse 
già stalo stampato l'Elenco dei Documenti in essa II, Parte 
compresi, credei far cosa grata agli studiosi con supplire a tale 
omissione correggendo Y Elenco slesso. 



Trascrizione del Papiro Aretino 
che si conserva nelV I. e R. Archivio Diplomatico 

di Firenze. 



i. (a) vel ab origine fueruat (I) se prò daio praetio 

istruraentis solemniter in Classe Rav confectis a Minnulo (II) us 
(b) Clerico legis Goihor eccl-^ rav filio (III) qd Cristodori 
Pb. (IV) optimo sum /ure mercatus (c) uude Rogo (V) £v (d) 
uti prilli ii us docume .... (e) 

(a) Il Marini ba veduto in questo piccolo tratto (così egli nella Nota di N. i). 
alcuno sigle che riporta nella sua trascrizione a foggia di rabeschi , e che egli ha 
creduto contenere la formula quaqumque tangit et populum; dell»» quale trascrizio- 
ne non posso convenire, perchè sebbene presentemente sieno affatto sparite le lettere 
comprese in questo spazio per il deperimento , in cui attualmente ritrovasi questo 
prezioso documento, malgrado le più accurate diligenze usi te da chi presiede a que- 
sto ricco e prezioso deposito; pure io vi scorgo ben chi ire le due lettere Se 

principio d'una parola ni certo ben diversa da quelle supposte dal chiaris. Antiqua- 
rio, e della quale non saprei farne la sostituzione senza correr la taccia di improv- 
visatore; ma quello che e certo si è che avanti alla parola dato evvi la lettera chi! 
ho i r ter pretata per prò ; e che nella lezione del Marini neppure essa comparisce. 

(I) ScripUc 

(111 Viro spectabili. Vir tpcctabilis è il titolo, che distinse nei tempi Gotici il Cle- 
ro, meno i Vescovi, ai quali fu dato quello di Vcnerabiles, e fu ancora il distintivo di 
tutte le persone rivesti e di pubblici ulizi,o clic professavano scienze, ed anche arti libe- 
rali, o che erano state investile dot Re del titolo della spi Il abilità. Vedansi le lettere 
di Teodorico 111; degli Ostrogoti in Italia pubblicate nella Collezione di Cassiodorio. Il 
distintivo di reverendo fu del tutto inusitato nell'età del Papiro, come lo fu pari- 
mente l'altro di saccr, e sacerdos, 

(b) Cioè i'ir sacer. Il Marmi che ha creduto una r la seconda lettera che è in realtà 
una s; la interpretò per vir reverendus non avendo fatto perù molta attenzione alla 
costante diversità di queste due lettere nel carattere del nostro Papiro; la mia interpre- 
tazione sarebbe non molto dissimile da quella data dai PP. M mirini, dal Fumagalli e da 
altri, i quali hanno fatto vir sacerdos, di che non ha voluto convenire il Marini sosti- 
tuendovi piuttosto spectabili s , ttrennus; no in questo può dirsi aver egli torto, perchè 
in alcuni casi può essere piò adattata e conveniente la di lui interpretazione; ma non gii 
nel caso nostro. Quello però che dvesi concludere si è che il significato di reverendus da 
esso applicato, non è ammissibile anco per l'altra ragione che questo titolo, ci assicura 
il cb. antiquario Brunetti nel suo Codice Diplomatico Toscano ( Agg. P. 1. pag. 638), era 
improprio di quei tempi e non fu mai usato. 

(Ili) quondam. 

(IV) PraesbyterL 

(e) La voce mercatus e mercare era molto usata negli antichi contratti di compra 
e vendita non solo, ma veniva adoprata ancora in molli altri significati metaforici, co- 
me si può vedere nell'istoria Rerum Laudensium di Felice Osi.» nella Nota a Ottone 
Morena, e nel Dizionario del Du Cange. 

(V) gravitalem vestram. 

(d) 11 Marini ha interpretato gravitalem vestram, e altri Diplomatici grati am 
vestram; ma comecché sono dirette ad un magistrato sembra perciò preferibile l'in- 
terpretazione del Marini all'altra in simili casi ; ciò però non esclude la possibilità di 
preferenza di questa sull'altra in casi diversi. 

(e) Infine di questa parola vi è anco una e, che sembra essere sfuggita nella tra- 
scrizione del Marini. 
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3 ; subscriberent conrogavit Constat eum (VI) hd sub 

dupplariae rei (f) distraxisse et distraxit adque tradidisse et tradi- 
dit in perpetuo (VII) hh posterisque eius Isacio (Vili) vh Sapo- 
nario Classis (b) conparatori id est ex fundo Domitiano uncias 
duas poriioncm .... 

3 pensantes (i) numero viginli tant^ in pra esenti eidem 

Minnulo (g) (IX) vs venditori adnumeralos et traditos praesentia 
testium dante numerante et tradente (X.) ss Isacio vh saponario 
conj>aratore domi exacculo suo se recipiente eodem venditore 
ac sibimet in (XI) in (k) 

4 solcctis sationalibus vineis arboribus arbustis arbustatis 

taleis (I) olivar-^ pomiferis fructiferis diversis generis rivis fon- 
tibus et omni jure proprietateque earum omnibusque ad easdem 
geueraliter pertinentibus vel adjacentibus sicuti a ss vendito- 
re, (m) ..... 

(VI) bac die. 

(f) Lo voce distrahere iiwm gli antichi Cinreennsnlti era sinoniraa di rendere, e 
distractor di venditor, cosi Nonio L. 167. Scrvu$ venundatus ob aliquod vitium aut 
malefactum ab ali quo distrae tote recipialur. Distraclio preodevasi anco per divor- 
tium. I>u~Cangc. 

(g) Interpretò viro honesto. Alcuni Antiquari! le intesero per vir honorandus e 
vir honorabiìis, ma non incontrarono l'approvazione del Marini, e per verità nel coso 
nostro è preferibile la prima interpretazione, avendo rapporto ad un Saponajo. 

("VII) heredibus. 
(Vili) viro honesto. 

(li) Classe è un castello o piccola città distante tre miglia da Ravenna, intorno a 
coi scorre il Come Candiano die si getta nell'Adriatico. Eravi un celebre Monastero 
di Benedettini chiamato S. Apollinare, uno dei più antichi di quo si' ordine. Il quale nel 
973 fu arricchito di beni per la donazione del Dura e Conte Pietro del fu Severo Conte 
col consenso di Accia o Aecda contessa moglie di eFSo, 1: di Lamberto loro respeltivo 
figlio e figliastro, a condizione però che vi si stabilisse la Regola monastica di S. Bene- 
detto ; c così si legge io una Carta Ravennate della Collezione del Conte Fantuzzi P. I. 
W. 48. pag. 178. Più dettagliata descrizione topograGca non tanto di Classe, quanto an- 
cora del suo porto, ci vien somministrata dai Documenti riportati dal citato Fantuzzi 
nel T. II. della sna celebre Collezione. 

(i) Molli significati hanno dato gli Antichi alla parola pensare, ci assicura il Du- 
Cange. E stata usata per cogitare, nel qual senso l'adottarono i Francesi, penser per 
dispensare, disponere, procurare, instruere, ponderare e per so/vere, nel qunl si- 
gnificato deesi nel nostro documento accettare. 

(IX) viro spectabili. 

(X) suprascripto. 

(XI) in integro. 

(k) Il Marini ha distinto col carattere corsivo queste parole ac sibimet in in, quasi 
che ve le abbia sostituite lui nella sua trascrizione; ma esistono tuttora e chiaramente si 
leggono a occhio nudo. 

(I) In molti significati é stata usata questa parola come diffusamente ci istruisce il 
Du-Cange; e talvolta è stata usata talia, lallia e tailiuin per talea piantone, rumo, 
albero ec. 

(in) SS venditore sono state distinte del corsivo dal Marini, ma queste parole si 
ieggino benissimo tuttora nel nostro Pap'io. 
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5. 2 .... . coriparatori eiusque (XII) hh Quod (n) ita alium lici- 
tarli non erit evictumve ablatumve quid erit quod si a quo- 
quam (o) quolibet tempore is emptor eiusque (XII) hh inquie- 
tati vel evicti fueriat prò parte aut ia integro tuac (XIII) ss. vi- 
giati solidos quos prò praetio 

6. . . . em praetium placitum et definitum solemnem traditionem 
his venditor celebravit suo conparatori eiusque hhbus (XIV) dqs 
et de quibus omoibus (XVI) ss. stipulatus est (XV) qs. Isacius 
uh Saponarius emptor ad omnia SS. Spopondit meraoratus Min- 
nulus us Lictor 

7 presente testis suscribsi et vi ginti solidos praetium ei in 

praesenti adnumeratos et traditos vidi Honoratus ue (XVII) 
scolx bis instrumentis duar-y, une. fundi ss. ut s. legitur rogatus 
a ss Min nulo us cl\ legis Gotor x venditore ipso praesente testis 
suscri/;v' 

8 fundi ss. ut (XIX) s. legitur Rogatus a ss. Min nulo us 

clerico legis Gotor^ ipso praesente testis suscribsi et viginti so- 
lidos praetium ei in praesente adnumeratos et traditos vidi. 
It. et epistula tradilionis Doni in is praedicabilibus et colendis pa- 
reatibus Befensori (p). 

(XII) beredes. 

(n) Mi reca maraviglia die in questo ponto abbia trovato insnpcr.il) ile inciampo il 
dottissimo Antiquario Marini sostituendo degl' inintelligibili rabeschi alle parole ita in 
alium che non presentano difficoltà singolare a leggersi ne per cagione di nessi o ab- 
breviature) né tampoco per deperimento di carattere; ma che sono sufficien temente 
chiare per chi è versato in queste aride e penose materie; è pur troppo vero che a tutti 
gli nomini sommi sopravviene talora il dormicchiare di Omero. 

(o) U Marini ha trascritto 'quoquam, ma la u in realtà oon esiste e dee leggersi 
qoquam. 

(XIII) suprascripti. 

(XIV) de quibus supra, 

(XVI) suprascripti*. 

(XV) qui supra. 

(XVII) vir clarissimus Scholarius. Fn [questa una dignità equivalente alla presi- 
denti alle scuole, e qualche volta fo congiunta a quella del Senatore. Vedasi in Càssio- 
dorio " Epìu. Lib. VI. p. ioo N. 6. dell' Edizione di Roma 1679 „ la formula del- 
l' investito , 1 di della dignità Magistrale. 

(XIX) supra. 

(p) Anclie la Chiesa Ravennate ad imitazione della Romana aveva i suoi Defentori, 
I quali erano laici di specchiata probità incaricati di difendere i diritti e interessi dello 
Chiese nei tribunali dei Magistrali. La loro istituzione è molto antica, giacché, secondo 
Tillemont, si trova nel 368 bitta menzione di un Difensore della Chiesa Romana. Ma di 
poco tempo anteriore alla detta epoca può credersi l'istituzione di questi difensori, 

Soicbè la prima che fu dei Civili non oltrepassa il 365 ordinata con due leggi apposite 
all'imperatore Valentiniano, perchè tutte le città avessero dei difensori eletti dai cit- 
tadini e confermati dui prefetto del Pretorio, i quali difendessero i più deboli del po- 
polo dall' oppressione dei potenti. Qual benefìzio pare che non tardasse ad essere esteso 
non tanto alle Chiese, quanto agli Ecclesiastici; lo che accusa i molti e gravi disordini 
ed abusi, che si esercitavano anco in quei tempi contro i più sacri diritti sociali e re- 
ligiosi. 
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g. ex testamentaria voluntate (XX) qd Anastasiae consu- 

brine mei accepto omnem praetiutn placitum et defiailum sicu- 
ti fides iastrumeati eloquitur manifestum qui in Glassitana Rav. 
Civitate confecium est et quia sola tradiiio ei deest ideojue Ro- 
go lùu (q) acc:epta hac epistola .... 

io x Q (r) Kal augustarv Act in Classe Rav. Ba- 
silio (s) iun uc Cons-^ ind. quarta ego Minnulus us Clericus eccl-^ 
Golor^ rav iilius qd Cristodori (IV) Pb (t) /egis sse huic epistu- 
le traditionis duarum unciari fundi ss. a me facta tibi ss. Isacio 
uh Saponario conparatori 

il Isaci uh emploris perrexi (u) ad duas uncias fondi Do- 

mitiani cum omni jure suo ibique nullo contradicente Isacio ùh 
emptorì soiemnis est introduclio celebrata sicut testes (v) idem 
emptor se suscripsìsse poterit propter 

12 peracta sunt (x) ut ad monimen dominii mei haec 

gesta mihi ex more edi praecipiatis 

13 ta et r ecognita suscripsi * *■ 

(XX) quondam. 

(q) Qualcuno ha interpretate queste lettere per lumen vestrum, ma il Marini nei 
Papiri LXXXiil e LXxxvui ba spiegato per laudabìlitatem vestram. 

Il Marini ha onu-sso l'affìsso que all'avverbio ideo, clic vi è in chiare lettere. 

(XXI) V. io. Al X. numero nomano succede l'Esame Greco, del quale i Latini si 
son servili per mostrare il Num. VI. 

(r) 11 Marini ha letto per G. la lette» Q; ma la diversità della figura della lettera 
Q tante volte ripetuta in questo documento ini assicura nella mia lezione; venagione per 
altro che non produce a mio credere, diversità di epoca; o se pure le cagionasse non sa- 
rebbe valutabile, perché di un sol giorno. 

(s) Basilio Flavio juniore fu console nel 54»; e fu così chiamato per distinguerlo da 
quello che fu Console nel 463, alla di cui famiglia per altro apparteneva anco il poste- 
riore, cioè alla casa Decia, secondo il Baronio. 

(IV) V. la Nota a pag. 209. 

(t) 11 Marini ha posto tra le due condonanti P b la lettera 1 che non è nel docu- 
mento; nel quale mancano bensì le due lettere / e della parola legis che succede; e chtt 
forse esistevano allora quando lo trascrisse il eh. Antiquario predetto. 

(u) U Marini non ha veduto I' ultima lettera 1 che é ben chiara. Questa barbara 
voce perrigo sta per pergo, pervenio, e simili. Qui ci assicura il Tu bel bone di essere 
stato dato il possesso delle duo oncie del fondo Domiziano al compratore Isacio, e di 
non aver trovato veruna opposizione, affinché il Magistrato o Tribunale lo dichiarasse 
legittimo possessore. 

(v) U Marini non ha potuto leggervi la parola testes ( per testis ) che ben combina 
col pentimento delle seguenti, nel modo pero da me tetto e trascritto, non già secoudo 
la I- z'umc del Marini che invece di suscripsìsse pctertt Iva letto prò suo posse potè' 
rit ec. 

(x) Il Ch. Antiquario ha creduto una duplicazione per errore delle due ultime let- 
tere nt della parola gunt, mentre vi dice senz' alcun dubbio, e ce lo conferma il senti* 
mento, ut praecipiatis edi ec, ec, chiudendosi con tal formula la notificagione del- 
l' atto di passaggio di dominio di fondo acquistato, ppr mezzo della Copia del Docu- 
mento, giacché la voce monimen tra i diversi significati goduti negli antichi Contratti, 
non di rado ha avuto quello di documentunt, cosi presso l'Ughelli T. VII. pag. i4'?- 
Ostcnderunt ibi in judicio Monimen unum idest documenlum de praedicta calc- 
ia; e così il Marini alla nota 29 del Pap. Lxxxvill. 
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SEZIONE III. 
Carte Carolingie in num. di XCI. 
Nom. I. 

Donazione tra vivi di Rotruda Religiosa del fu Faraone 
Vedova di Adalperto a Gaiduìprando del fu Garisindo, 
stipulata nel luo^o detto Cornio Territorio Pistojese 
V anno primo del Regno Italico di Carlo nel di 9. di 
Luglio deirindiz.XIII.y la quale per altro correva XII, 
che corrisponde alVanno 774. dell E. V. 

Autografo del Capitolo Fiorentino. 

* In Di (1) ompti noni regnante dom Karolus divina fa verno cle- 

mentia rex anno regni eius in Italia primo 
a. et die nono ni fa) Julius Ind. tertiadecima (3) u\ Manifesta 

sum ego roteruda religionis velaminc induta iiìia 

3. qlf (4) faraoni et relieta bum (5) adalpti quia intereliqua edicli 
contenit paginam ut si qua mulier religionis 

4. velamen induia fuerit observata omnia qualità in superiori con- 
tenit capitolum si in monasterio intrare 

5. voluerit et filius aut filia non abuerit cum mediatatem de refi 
suis in mouasterio intrare possit si voluerit 

6. et post obitura eius maneat in potestà te m eid\ Monasterii pre- 
fata medieias ubi ipsa intraverit et si iilius 

7. aut filia habuerit c (6) tertiam portione de refe» suis in monaste- 
rio intra're possit nam si in domo permanere 

S. potestaiem habeat prò anima sua aut cui voluerit tertiam por- 
tionem de reto" suis indicare duas vero 

9. porti onis et refe eius remaneat in potestatem eius in cuius mun- 
dium fuerit Idcirco ego \amdicta 

10. rottruda reminiscente et ritrattante ipso edicti capitalo et vi- 
dire me in domo mea teiste 

11. re Ideo judicare emani et tradere previdi libi Widulprando 
filio qd (4) garisindi idest casa et res. 

(1 ) In Dei omn i potenti! nomino (4) quondam 

(a) menai* (5) bone memorie 

(3)felicitor (6) cum 

a 7 
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12. Sorte illa quod avere visa sum locus qui dicitur Cersino ubi 
Sri nano vocatur qui recia fuit p 

13. marinulo massario et usque modo ghisulpt cl\ (7) p benelì- 
cium habuit et est posila infra 

i4* plebem Sce Jerusalem ut dixi casa et res sorte illa in preno- 
minato loco Cersino ubi Setriano 

15. vocatur una c, (6) solamento suo seu Curie orla terris vineis 
pratis pascuis Silvis Saleciis ra- 

16. tionib^ cultis reb^ et incultis 9 (6) finib^ terminiti et acessio- 
nib^ suis divisum et indivisura movilib\ 

17. et inmovilibus quidquid ubique exinde esse invenitur in inte- 
gr 1 libi qs £8) Widulprandu judicavi 

18. <p. (9) annua mea tradedi eo quod casa et res Sorte ipsa mihi 
inpotavi et in mea portio- 

1 9. ne recoligere in illa tenia portione previdi de Curte casis et 
omnib\ reb\ illis in loco marila- 

10. no vel ubisele ad ipsa Curie mihi penimi aut pertenere de- 
bea tur tam domnicatis quam de 

ai. casis massariciis et aldiariciis c (6) portioniset £tenentiiseor x de 
omnia et ex omnib* 

aa. ad ipsa curte mihiittenentib^ ut apfata sum predicta casa et res 
sone ipsa in prenomi- 

a3. nato loco Cersino ubi Setriano vocatur in illa tenia in portio- 
ne mihi imputavi et eas tibi 

a 4 ■ qs Widulprandu <p (9) anima mea iudicavi et tradedi eo tino- 
re ut ad presenti die casa et 

a5. res sorte ipsa in tua qs (8) Widulprandu vel de ilfad (io) tuis 
aut cui ad vos data aut tradita 

26. lucri f in vra(n) sit potestatem aventi tenenti imperanti et 
facienti exinde ad presenti die 

27. quidquid volueritis et quid aut qual\ (12) vel quomodo exin- 
de ad vos factum aut traditum 

28. vel dispensatimi aut comissum fuerit prò anima mea firmum 
et sta vili tu m deveat perai - 

29. anere qual\ (12) est Lex sine omni mea vel de h~h3 (i3) aut 
jjheredu meoiy contradictionem quia sic 

(7) clerico» (n) ▼ertram 

(b) qui su jtra (ia)qu«liter 

(ci) prò (i3) heredit aut prohered» 

(10) liercdibus 
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30. mihi conplacuit et si filii et mundualdi mei quod apsit u 
qi (8) Widulprandu vel luis fili i— 

31. s aut htid (i4) vel cui vos dederitis ipsa sorie ex integrum si- 
cut superius legitur quieto ordine 

32. abere non jjmiserint lune post hoc clare factum abeatis licen- 
tiam et potesialem 

33. introire in illam lertiam portiooem ex cunctis casis et omniix^ 
reb^ ìllis iuris meis quii? 

34. sunt posiiis in loco septiroo aut in padule ubi vob x mehus apa- 
ruerit in tantum qua- 

35. ntum ipsa sorte fuerit et sit inputatum in illam ternani por- 
ti on e m quud ego secundum legem 

36. dare aut iudicare possum facienri exinde iusta legem quod vo- 
luerits aprine (i5) ipsa sorte 

37. abere premiserit abeas et facias exinde sicut superius statui et 
iudicavi prò anima me- 

38. a et banc cartul x indicati seu decreti mei libeuti animo meo 
hildeprand Not et Scabin* 

39. scrivere rogavi act ad loco Corri io finib v (16) Pisi fl\ (3) 
Sigìi f man rottrude religionis velamen 

40. induta qui hanc cartula ut superius legitur fieri rogavit et ei 
relecta complacuit 

41. t ego ursifridi rogatus ad rottruda religionis velamen induta 
Ù ss (16) 

4a. Sigri t f man gildiprandi filio qi (3) pranduloni et hisulpti fi- 

lio qd furoni testis 
43. Sign t man Fortiperti filio ari forti homo fiorentino teste 
44* Sign f man Cristiani filio qrx adulprandi teste 

45. tego heriprand nói rogatus ad rottruda religionis velamen in- 
duta tlis (17) 

46. t ego teutardus not\ rogatus ad rottruda religionis velamen in- 
duta tlis (17) 

47. Sign f mai! benedicti filio qó: gumfridi homo fiorentino teste 

48. t Ego petrus rogatus at rottruda ss (18) 

49. t Ego joannis rogatus ad rottruda ss 

50. f Ego reperu rogatus ad rottruda ss 

51. t Ego roppertu rogatus ad rottruda ss 

(14) heredes (17) testis 

(15) a predicta (18) suLscripsi. 

(16) Finiiras PUtorii 
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5 a. t Ego ambrosius not et Scabino ss 

53. Ego qs (8) hildeprand not scriptor post tradii ione conpievi 
Alle Osservazioni sulla presente Carta riportate nel Cap. VII 
del $. ///. Num I. pag. ìni.convieue aggiungere al riscontro 
della divisione del Patrimonio in tre parti dalla donatrice desi- 
gnata, indicante, che non era entrata in alcun Monastero, l' altro 
che aveva essa premesso nel verso i o. et vidire ( in vece di vi' 
deri, variazioni molto frequenti nelle scritture di questi tempi ) 
me in domo persistere. ,, 

Delle Case Massaricie ed aldaricie rammentate nel ver. ai, 
fu pur trattato nella prima Parte T. II. n. XXVI. p. 488. 
e nel Cap. IV. $. 3 p. 348. e Num. XXV. p. 486., XLVIIl. 
p. 55 1., e LXIX. p. 6oo., e dimostrato, che gli Aid o Aldio- 
ni furono Uomini condizionati per ragion de Beni condotti a li- 
vello, e che parimente lo furono i Alassar j deputati a presede- 
re ai Coloni ed alle coltivazioni, e sottoposti a contribuir le An- 
sane al Padrone diretto, le Case dei quali furon perciò dette 
Massaricie. 

Num. IL 

Donazione fatta da Usifrido detto multilo a Pietro coir ob- 
bligo di alimentare Sorina vedova di Gai dui do, fatta in 
Chiusi nel Mese di Dicembre An. /. del Regno di Carlo 
de Franchi, e de Longobardi udì Indi z. III., che corri- 
sponde al 774. dell E. V. 

Aut. dell'Ardi. Dipi. 

U In nifi (1) dui regnante doms (a) Carolo rege francor-^ et langu- 
bardo- 

a. rum anno regni eius in italia primo ra\ (3) decembrio Ind-^ (4) 
tertia manifesta cau- 

3. sa abeo ego usifrid qui et mulul\ quod qd(5) guiduld\et Sorina 

conjux 

4. eius fecerunt mihi donationem de mediatatem refe suis et ado- 
pta- 

j. berunt me in filium sibi et prò ipsa donationem feci ipsorum 
promis^ (6) ut 

(1) In nomine domini (4) Indinone 

(?) domimi* (5) quondam 
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6. deberem gubernare ssìa (7) sorina tamquam raatrera post morte 
guiduldi 

7. sed dum occupasse! nos tempus necessilatis minime valeo ipsa 
sorina guberna- 

8. re proideo ego qS (8) mulul-^collexi te petrune in ipsis refe quos 
milii sali donaberunt 

g. ut ipsa sorina tu dibeas gubernare et propterea tibi cs (9) pe- 
truni ipsa substantia 

10. conlirmare previdi Ideo inprimis casa media 9(10) curie media 
intra civitate Clusi- 

11. na ex integra et via sua adque atramenta vel ferramenta seo 
vasis de omnia quantum 

ia. mihi intro civitatem clusiua dedit tibi cs(8) petruni confirmo 
de terra viro idest 

13. idest in casale falli quas ipsius qrl (4) guiduld\s\ (1 1) vinde- 
dit medietatem idest 

14. silba in casale paganici quod ab teudimari et amifrid conpara- 
bit ip.se guidul- 

15. d x hoc est scripulis tres cubum et incubum quidquid ad ipsi 
tres scripuli pertenet exiu- 

16. tegr v adque vinea illa quas mihi donaberunt in casale tri vii 
guiduld^ei sorina iugalis 

17. simulque et vinea illa quod mihi douaberunt in sestiliano: qui 
ipsa vinea ex vicaria abuit qd (4) guiduld^ ab sparunt 

18. ipsa vinea ex integrum libi cs (o) petruni concessi omnia quan- 
tum mibi mal ulo qtr (4) guiduldus et sorina mulier ipsius uona- 

19. berunt ex integrum Udì ci (8) concessi ita ut tu dibeas guber- 
nare ssìa (6) sorina : qual x (12) in cartula obligabi nam si illa 
ad alium 

20 maritimi non ambulaberìt et tu ipsa tu vel tuis hhds (i3) 
non gubernaberilis et illa mihi calumnia voluerit generare lune 
omnia 

a 1. sstar (6) dona mea ad me muluL revertatur et si quod non cri- 
do et ego mulm\ vel meis hfrds (i3) tibi ci (8) petruni vel ad 
tuos 

aa. hfeds (i3) ssìa (6) dona mea retollere voluerimus aut contrai- 

(7) su p rat cr i pta ( 1 1 ) KÌiicet 

(8) qui supra ( , a ) qua li ter 

(9) cui «apra (i3) ha erede» 

(10) cam 
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re quesierimus si vos ipsa sorina gubernaberiiis tunc conp (i4) 
prò- 

a3. mino ego mulul\ vel raeis hflds (i3) tibi petruni vel ad tuis 

hhds i i) dupla tale substantia ssla (6) quale vobis supra donavi 
a4« nani ut dixi si exinde cuicque (i5) alienaberitis d qualibe in- 

geuio et ipsa suriua sàia non gubernaberiiis ut n>ihi ij»sa calum- 
a5. nia velici Tacere qual\ (1 1) in cartula oblig.ibi tunc ista mea 

donatio vel promiss-y, (16) quod ego nmlul-y, feci vacua et sine 

omni ro- 

26. bore pmaneat et ex integrum ad nos mululy, revertatur quem 
viro cartula donationis vel proni iss\ (17) me mulul\ bonifrid 

37. subdiac\ (18) scribere rogabi et testib ? optuli roborauda act (19) 
cTi 

a8. Sign t manus alifrid qui et mulul, vocatur qui hanc cartula 

fieri rogabi 
t Ego piperellu test (ao) ss 
+ Ego Winifrid prfr (ai) testis ss (19) 
t Ego fatuzo testis 

t Ego bonifrid subdiac, (17) post traditione compievi et emisi 

Ossebvazioni 

Il Carattere della surriferita Carta è dei più intrigati e diffi- 
cili in riguardo e della formazione delle Lettere, e del concorso 
delle molte inusitate abbreviature congiunte colla continuazione 
della Scrittura senza distinzione della parola. 

In aggiunta di ciò, che è stato rilevato nel precedente Cap. 
VII. $. ///. n. a: pag. 173, devo notare, che i vocaboli Scri- 
pulus, citòus et incubus, dei quali è stato parlato uel medesimo 
Num. a. e gli altri ararne ni a vel ferramenta „ del v» li. di 
detta Carta, dimostrativi di Arnesi, o Strumenti rusticali, 
mancano nel Glossario del Du-Cauge. Desidero di aver dato nel 
segno nella spiegazione delle voci suddette „ Scripnlu invece 
di Scropulum cubus et incobus „. In quanto alla prima non du- 
bito, che dimostri la misura della terra, ossia la vigesimaquarta 
parte dello Staioro, come la stessa proporzione coll'oncia. 

414) compooere («8) ■abdiaeooas 

( 1 5) cuicamque ( 19) actam ci ubi 

(16) promissio (») testis su' 

(17) promÌ6.iooù (11) " 
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Più incerte e dubitative sono le voci cubus et incobus, delle 
quali altro non sappiamo , fuorché la prima è dimostrativa di 
una figura aritmetica, e che l'altra venendo dal verbo incubo di- 
mostra giacere, covare eie, e dal nome incubo, onis Spirito, fol- 
letto. Spiegazioni tutte inapplicabili al proposito della nostra 
Carta, per il che mi son fatto lecito di applicar loro il significa- 
to di sotto o di sopra, circa al quale mi rimetto pienamente agli 
eruditi. 

Num. 111. 

I strumento di Vendita fatta da Raneiolo del fu Ansiperto 
di Tosca nella a Uringo Abate del Monastero di S. Sal- 
vatore di AJ unta miata V An. I. del Regno Italico di 
Carlo Re de' Franchi e Longobardi nelV Indiz. XIII. che 
corrisponde alla fine dell'Anno 774«> 0 a ^ principio del 
77 5. delVE. V. 

Autografo del R. Arch. Dipi. 

i. Xpl nomine regnante domno nostro Carulo 

a. vir excellentissimo rix tfrancor^ (i) quam et Langubardor^ Anno 

3. primo ic in etalia in gentis Langubardor^ plnd^ (a) terziadeci- 
ma flr (3) Consta me rancio» 

4. lu filio (jit (4) a usi pio de Civita iscana et ahi tallir vico Colum- 
nate vindedisse et vindedi tivi uringo ab- 

5. batis quattuordeci ordini de vinea mea qui est posila in fundo 
Casale Colomnate et est ipsa sia (5) 

6. vinea ^ (6) olive vel poma et terra (*) raudacìs cuni vinea 
amperto et de alio latere est vinea radiperto et de terzia parte 
est 

7. vinea Aldicauro germano meo et de quarta parte est terra rau- 
da c (6) olivito suo mauro 

8. et omnia tivi emtori meo in integrum vindedi (**) et michi ni- 
hil reservabit et manifesta causa est mihi ssto rancioni 

9. cot recipit prezio da te emtore meo uringo abas auri solidus tris 
prezio 

(0 toni Fmncoruin (5) inprascript* 

(a) per Imlictioneru (6)cutn 

(3) feliciter (•) interlineare 

(4) quondam (**) interlinear» 
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10. placitum et definituni cotinter nos vona boluntatem convi- 
ne et 

11. hb rie (7) in tua enitori meo vel at posteris aut a hrds (8) ve- 
stri sit potestà- 

12. tem vindendi donandi concanbiandi aut quitquit exinde Ta- 
cere aut judicare 

13. bolueri et reproraitto me ego ssio (9) vinditor vel meis finis 
tivi emiore meo urin- 

i4« go vel at posteris tui aut a hrds (10) vestri defendere ipsa 
sita (5) vinea cuoi olive et poni ab om 

15. ne ornine et si minime defendere poluerimus aut causare pre- 
suniserimus per nos aut 

16. vel summissa persona tunc conponere promitio ego vinditor 
vel meis hrds (10) tivi enitori meo 

17. vel at posteris aut a tlrdivus (8) vestri ipsa «sta (5) vinea vel 
poma super se abente in dupplo suo exti- 

1 8. nozione quantum aput emtore meliorata fuerì et anc Gartula 
vindiczionis in sua 

19. maneat firmitatem Acto in foro ante eclesia scé (1 1) andre ri- 
gnum et Ind-y (ia) ista fel^ 

ao. Signu + ni (i3) raucioui qui an Gartul^ (i4) vindiczionis 
(ieri rogavit 

ai. Signu f m (i3) Luponi lilio qtt (4) taranto de Vico figline 
vtt (i5) testi 

aa. Signu f ni (i3) mauricioni de vico colomnate vd(i5) testi Si- 

gnum f ni (i3) ansirarao filio qtk (4) ira- 
a3« mirado de sco ( 1 6) martinu de iiTo (9) vico Colomnate vd ( 1 5) 

testi Signu f Hi (i3) agiperto filio q<Ì (4) 
a 4- talli perto de 5*10(9) v,co Colomnate vd (i5) testi Signu t 

ni (i3) grasiperto filio qflt (4) deosdedi 
a5. de vico Colomnate vtt (i5) testi 

a6. + Iscripsi ego aliprandu notarios qui pronome filiolu vocatur 
rogatu_ 

37. at ssto (6) vinditor quam postradita compievi et dedit 



(7) ab hac die (la) lodictione soprascripta feliciter 

(O) heredibus (i3) manus 

(9) suprascripto (>4) cartulmn 

(10) hacrede* ( ' 5) viri devoti 
(ti) su ne te (i 6) «aneto 
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28: et co (17) m duas loca super versu iscriptum est nulla sit 
vitazio quia proprio mauus me su so risi. , 

il Carattere pende più tosto al grande, ma di difficile lozione 
per la Scrittura continuata. 

• j ■ 1 *. 1 * 

Num. IV. 

iti « 1 * 4 r *• • fc •#»•■♦ ( • ... n • 

/strumento di Rendita stipulato nel Vico di Monticalo o 
Montecchio, V An 1, in Italia di Carlo Re de Franchi e 
de Longobardi nel Mese di Marzo dell Indizione XIJ/, t 
che corrisponde 0/ 770. dell'Era. 

Autogr. del R. Arch. Diplom, 

1. In (1) Xpi omuipotenti nom (*) regnantes domno nostro Caro- 
lu rige francor\ et langubardor\ Anno regni eius 

2. in Italia priuni mense martio Incl\ (3) tcrttadec\ iscripsi egomau- 
rinn notorio rogatus et petitus a 

3* maurulu filius qcè (ò) auduald^ \fó et vinditores ab ac die vin- 

dedisse vimledit vobis radi- 
ai, uro et (:>) rediptu gg erntoribus vinea in Casale campriue et 

posila est ipsa vinea %np (6) casa 

5. chiptulo et uno latere vinea raiccul x et di alia pars vinea pertuli 
pede tene in vinea wa^et 

6. et di alia pars vinea (7) diempturi in (8) ssa ista disignate loca 
vobis ex integro vindedimus p. mensura- 

7 ta in tremissi quinque et insemul absque mensuras vobis vinde- 
dit urdinis ucto 

8. sit tameu et publica mensura et recipi ego vinditor ad vos em- 
tori prò sm" (8) vi- 

9. nea pretium placitu trimissi quinque finitum pretium quas inter 
novis lx>no ani- 
io. mo convenit in ea viro ratione ut siquis ego vinditor vel ilbd (9) 

meos centra hanc 
1 1. (10) cartul\ vinditionismee ire tentaverimus aut ab omni quem- 
quem hominem menime 



(17) invece di qood (6) chi per tu lo 

Christi ( 7 ) dirti 

nomine (8) rapirscripta 

Iodici ione tertiadecima (9) heredea 

quondam aodualdi viro bonetto (io) cartolaio 
rati i per t n ceri nani s 



(■ 
( 

(3 
(4 
(5 
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ia. defensare potuerimus nus vel nostris hircriy^ i) dtrpl\pretium 

et rei meliorata sub csti- 
i3. inationes vobis qs fi a) eratoris aut vestris llhds (9) compuni- 

iuri promittimus at £i3j in vico momiclu 
i4- Sign t 04) ni mausulu vii (16) et vinditoris 
1 5. + Kgo ursus testis 

16 t ego farriana acoiitu manus mea ss (16) 

17. Sigii t ra (i4) Leuperto tesiis 

18. Ego cs (17) maurinu notar^ post tradita conplivi et emisi 

Il Carattere è minuto, e la scrittura continuata. 

Circa al tremisse, che gli antichi usarono per proporzione 
della moneta, e che dimostra la terza parte di un Soldo, come 
fu rilevato nel precitato Cap PII.%. III n. 1. pag. 190, e 
come può vedersi consultando ilGloss. Lai Gali. Sangerman, 
ed il Du-Cange a questa /*bc<?,si deve aggiungere, che essendo 
usata nella presente Carta, come misura di terra al v. 6. e v. 7. 
„ per mensurata in tremissi quinque „ e venendo citata nel 
verso ottavo la misura pubblica, „ et pubblica niensura „ biso- 
gnerebbe conoscere qual dimensione fosse nella pubblica, ed in- 
di determinare quella del tremisse equivalente alla terza prie, 
dubbia sempre nell'incertezza della principale. 

Wum. V. 

Donazione fatta dal Patrigno ai Figliastri in ricompensa 
de Servizi prestatigli Vanno li. del Regno Italico di 
Carlo Re de 1 Franchi e de* Longobardi nel mese di Ago- 
sto dell'Indi z, XIII., che corrisponde al 775. dell Era. 

Autografo dell' Arclàvio Diplom. 

i.Inn(t) dui regnante dn (a) Carolo rex francorum et langobar- 
dorum regni eius secundo in Etalia m^ (3) augusto Ind\ tertia- 
a. dec^ (5) dileet issimi mini maurinu et lupulu liliastro meo Ioan- 
nis douator et largitor vester pp (6) sal-^ mauife- 

(11) bered ibus duplam ( 1 8) felicitar 

(11) qui supra (0 in nomine 

(13) actum (i) dorano 

(14) Signura f msnus (3) mense 



(i5) Tiri bonetti (4) lodictione 

(5) 



. m subset ipsi 

(17) qui supra, o cujui sopra (6) perpetuaci salatela 
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3. sia causa est mihi cs (7} Ioannis quia vos inaurine et lupule mi- 
ni multa servitia inpendere visi estis et volumptate 

4. mea in omnibus adinpleti propterea prò mercis anime mce 
qnam et prò vestro servino previdi in vus continuare 

5. sorte mea in Casali greciliani qui mihi ex comparationem ob- 
benit (8) ab rodepaldu tam in Casale greciliani vel 

6. in reliqua casalias de quantum michi ipse rodepaldu per car- 
tul x (9) bindedet omnia ipsa conparatioue in vus 

7. couiirmo tam casa viuea terra silva cultum et incultum de 
quantum mihi ipse rodopaldu vindedit idest 

8. medietate de corte sua in predictu Casalem vel in reliqua loca 
vindedit omnia in vos maurinu et lupulo con- 

9. firmo simul et contirmo in vus de schirpa mea de quod iniudi- 
cata reliquero et hoc decerno ut omnibus 

10. diebus vite mee usurar^ (10) nomine in mea sit potestate nam 
non donandi neque in alios homine alienandi 

ix. excepto de ris movilibus si prò anima mea dare voluero in 

omnibus abeat licentia et quod injndicalum 
l'i. reliquero de ris movile vel iumovile anteposito tris petias de 

vinca quas dedit a 11.su le tris petias: una cum sita (1 1) sorte in 

vus maurinu et lupulu firma et istavile pos meo Ioannis 
i3, decesso permanead : et ad confirmandam in vus s"sìa(i 1) mea 

donatio secunduin raos ritus gentis langubardorum 
i4 competet adcipia duas launegild manecis parum uno set in tali 

tenore qual^ (ia) superius legitur ut die- 

15. bus vite me in mea sit potestate usufruendi et de ris movili- 
bus prò anima mea dandi pos viro de- 

16. decesso meo omnia mea donatio in vos firma et istavile per- 
manead nullo inquietante. 

17. tantum duni ego Ioanni advivere raeruero mihi obedire et 
volumptalem mea faciatis 

18. sicut antea fecistis quem igitur cartul x (i3) donationis et susce- 
pti launegild domnuli- 

19. nus noix scrivere rogavi Act Clus. (i4) 

20. Sigli (1 5) t manus joanni donator qui ahnc cartul>, (16) fieri 
rogavi l 

(7) qui «upra (ta) uunliter 

(8) invece di obreoit ( 1 3) i-artulam 

(9) cHrtul»m (t4) Actum Clusii 
(ioj usuario (i5) signcm 

(i i) suprascripta (16J cartulatn 
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ai. + Ego Pipinus tesiis f Ego Laurentis j»rir (i 7) teslis ss (18) 
22. + Ego La in juilus testis ss 

a3. t Ego qs (19) domnulinus noi pos traditone coii|ilevi et e- 
min 

// Carattere è molto rilevato, la Scrittura pure è continuata. ' 

Nuui. VI. 

Donazione causa mortis che fece Fermo cherico Pislojese fi- 
glio d'Auslriperto al Monastero di S. Bartolommeo di 
Pistoja ed a Domenico Abate del medesimo, del Mona- 
stero sotto al titolo di S. Michele Arcangelo fondalo 
da suo Padre fuori della delta Città, Vanno II. del Iit- 
gno di Carlo dopo al suo ingresso nella Città di Pavia 
il di 10. Dicembre dell' Indizione XI F., c/ie corrisponde 
al 775. dell' Era v. 

Anti grafo dell Archivio Diplomatico. 

i Exemplar f In nomine domi ni et Salv.itoris nostri. 

a. lesa Christi die decimo mense deccn>brio regnante domino 

3. Karotus rex. fi ancor um et Langobardorum quae in itaiia 

4. Papia ( i vitate ingressus est anno secundo per Indictione quar- 

5. tadecima feliciter. Fermus clericus lilio quondam Ausiri|>ert 

6. Dura me previdisse in iuflrmitate positum mens mea de rco- 

7. ta io omnibus recte loquendum manifestus sum eo quod antea 
jam 

8. plures tempus judicavi et per scripti confirmavi iu le domi- 

9. nicus quondam Abbas Monastcrii beati Sancii Bartolomei. M - 
nasterio 

10. quas bone memorie Austripert genitor meus in suis privile- 
gii nomine dedicavit foras muro 

11. Civitatis nostre pistorieuse vel res inivi lirmalas et menime 
poteo 

1 a. cartulas ipsas jungere iterum in te jamdicto abbati per hanc 
cartulam confir- 

i3. mo ipso monasterio qui per ipso genitore meo fuit constru- 
ctum adque 

• 

( 1 7) presbjter (19) qui *upra 

(itt) subscripsi 
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i4. in ooore domini et «aneti beati archangeli Michaeli dedica- 
timi vel omnes res 

i5 inivi firmata, una cum omne rebu et pecuniola mea quidquid 
infra pac- 

16. ciana avere vissus su ni. tam de conquisto vel ondecumque inivi 
avere videor 

1 7. una cum omnia in ipso Mooasterio vel res impertinente exce- 
pto Casa et portione quondam 

18. canduloni et vitali quondam gumpertulo et taculo omnia in 
sua proprietate et liberta- 

19. le avendas faciendum vel avendum quicquid aut in quale lex 
voluerii et 

ao. quicquid per ipsi factum fuere omni tempore in sua pernia - 

neat stavilitate eo quod prò benigno 
ai. Serviiio eoi uni quod erga me iupendere visi soni ita eorum a 

me datum vel prò ani ma bus mei 
a a. firmare previdi de autem alia res mea in suprascripto loco 

pacciana una cu in suprascripto mouaste- 
a3. rio vel res inivi firmata omnia et in omnibus in integrum in 

te jamdiulo Dominicus quondam Abbatem 
a4. firmo si me omnipotens domiuus de infarmitate ista advocare 

1 usseri in omnia secundum Deum or- 
a5. dinandum. vel peragendum prò animabus nostris vel de pa- 

rentibus mcis quidquid melius aut secundum 
a6. Deum appari fueri ordiuandum elemosinandum tu vel qui per 

te inivi fuerit ordinandum in 
37. vestra sit potestate tam ipso monasterio vel res omnia supra- 

scripia quantum melius et secundum 
a8. Deum previderilis prò animabus nostris dispensandum vel si 

alique injudicalum reliquero simi- 

29. li modo omnia prò anima mea tribuatur sic tamen si michi 
omnipotens dominus prestare jusseri evadendum 

30. omuia et in omnibus in mea sit potestate avendum ordinan- 
dum. faciendum exinde quicquid volue- 

3 1 . ro aut michi bonum fuere quam viro cartulam sicut michi 
complacue in te gautpert notarium scribere 

3a. rogavi Actum Pistoria aput ipso monasterium Regnum et Iu- 

diciione suprascripta. 
33. Signum t manus Fermoni qui liane cartulam fieri rogavo et 

propter iofirmitate sua menime 
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34. polue suscribere. Ego guilipadu presby ter rogatus a Fermo cle- 
rico testis suscripsi. Ego Lazarus diaconus 

>J5. et notarius rogatus ad firmus clericas testis subscripsi + ego 
gisilari rogatus ad firmo' clerico testis subscripsi 

36. t Ego martinus presbyter rogatus ad fermo clerico testis su- 
scripsi et hoc rememorare previdi ut quidquid 

37. in omnibus meis aliquid dedi aut largivi per scripti ut omnia 
iu sua permaneat stavilitate 

38. Ego qui supra gautpert scriptor huius cartulae post a testibus 
rovorata tradita compievi et dedi 

39. t Ego gualbertus notarius et judex Sacri palatii Scriptor au- 
tenucum il li al vidi, et 

4o legi unde boc exemplar exemplatum est et quo inibi scriptum 
in veni iideliter exem piavi 

Num. VII. 

I strumento di Vendita di Beni nel Territorio Chiusino sti- 
pulato f anno III. del Regno Italico di Carlo Re de 
Franchi, e Longobardi nel Mese di Giugno dell' Indi- 
zione XIV.) che corrisponde al 776. dell'Era volgare. 

Autografo dell 'Archivio Dipi. 



1. /mirro nono regnante dn no f (a) excell\ Carulu rege franco- 

ru et langubardoru anno 
a. regni eius in etalia tertio m (3) junio Indictio quartadecima 

fel^ ideo constai me 

3. jiWricu vh" (4) et vinditor iilius qd (5) seviro de vico fauclea- 
no ac die vindedis&i et vindedi 

4. tradidissi et tradedi ti vi prb (6) arnoni bemtoris vel ad filiis 
tuis omnia medieta- 

5. lem de rix substantia mea in fundo Casale fauclano vel portio- 
ne q^ (7) mihi con- 

6. tìgerxx in Casale atriano seo et in ssti (8) Casalib\ fauclano et 
in atriano omnia 

(1) dei nomine (5) quondam 

(a) donino nostro tiro «celiente (6) praeabytero 

(3) men»e (7) que 

(4) Tir honestut (8) lopnocriptit «-"libiu 



■ 

»:■' • 
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7. de porùones mea medietate antipositu q\ (9) antea vindediraus 
nam onnib\ (io) medi- 

8. etate sicut diximus aceptoq x (u) quod inter novis convenit 
pretio auri soledus 

9. . . infinità et deliveralu suscepiù pretio et de presente solutum 
quos ine cor\ (1 a) 

10. testi bus fateor accepisse ita ut ab aedie jam dieta medietate de 
omnes ponione 

11. mea cu m casis vineis pratis, pascuis arvis arbustis aquis a- 
quafq\ (i3) ductib\ 

ia. cultum et incultu omnia et in oranib^ (io) intr (i4) vel foris 

{ W C 1 ^) m ' m * m ^ uu do fauclano avire videor 
i3. ut sita (16) medietale in tuo juris dominioq^ (17) in integro 

vindecis adq^ (18) defenda lìs et quidquid ex- 
i4» inde faeere aul judieare volueris livera in omuib\, haves potè- 

stale et si quis 

15. yòrta.ss\ TiqÌ quod meni me lieri credo exinde quoquo tem- 
pore ubiquis puUavei is aul 

16. si aliquis exietii quipsa *Sia (16) medielaie de ipsa jamdicta 
ris suam 

17. . . . esse volueris et ego qs (ao) siverieu vindilor vel meus 
hered-^ (ai) ina mestare vel defen- 

18. sare memme poLuero ab omnis quernq\ liomine vel de eredib\ 
meis lune spuudeo 

19. ego ìjs (20) siverieu ut in duplus bone condieionibus meliora- 
ta ponione de ipsa 

ao. iiii (16) medietale quod adjx> eniore cstimatum fueri tivi 
cs (a3) anioni 

ai. emtorìs vel ad luis heredis conpunere in (a3) promicto et pre- 

sens cariul\ in sua 
aa. permane* lirmiute qaam igitr (a 4) viudictionis carlul\ an.se- 

fred^ (a 5) prb et noi 

(9) qaam (18) adque 

(10) omnibus (19) fortaa» 

(11) acceptoque (»o) qui sapra 
(la)coram (ai)heredea 
(li) aquarumque ductibus (aa) cui 

(1 4) in ira (a3) inde 

(1 5) quod (»4)igitur 

(16) suprascripta (»5) l 
( 1 7 ) dom iruoquo rium 
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a3. scrìòentl\ (26) rogaviinus actu in Carte sci (37) quirici rega 

et Indi elio sita (25) fel^ 
24. Sign. f m (29) siverico vK (3o) qui ac carlul^ fieri rogavi 

et eis relecta est 

a 5. Signum f (29) ìli guidipt (3i) vìi (3o) de vico mariano rogits 
teste ss. 

26. Sìgnwn (19) m teudifredi vrf (3a) lilius q?i (6) urso de gar- 
guniano 

27. Signum f (29) ùi uva ni (1 (33) rogatus tesùs 
38. Signum t (29) iii ansu cì (33) rogitus testis 

29. Signum f (39) m teudipi (34) vtl (3o) de vico sarturiano ro* 
gats ad sso (35) vìndiior testi 

30. Ego 7fs (20) ansfretf (36) prlS et notano post traditionis car- 
tul^ conpievi et emisi 

La Carta é maltrattata e mancante dalla parte destra. Il 
vocabolo antepositwn nel v. 7. „ anteposi tutti quod antea vin- 
dedimus „ vale quanto eccettuato, cioè non compreso nella ven- 
dita, e l'altro antestare nel v. 1 7. „ in antestare vel dejensare„ 
mostra la promessa di difesa nel caso di molestia per evizione. 

Num. Vili. 

Ipoteca sul Fondo per Sicurezza di un Debito in Pisa tan- 
no IH. italico di Carlo Ile nel mese a" A gotto delf In- 
dizione che corrisponde al 776. dell' E. i». 

Ed. dal Murai, in Excerptis Arch.Pis. Archiepiscop. T. III. 
Col. ioi3. A. 

In ( 'liristi nomine. Regnante piissimo domno nostro Carulu viro 
exccllente Rege Anno Regni ejus in Italia terlio, Mense Angu- 
sti], Indictione (1) quinctadecima. Consta me Barundulu 

et quia manifesti) sum, eo quod (2) di\ito sum, dare tibi Gisil- 

nerto filio tuos et medio boni novi sonantis expendivilis 

Lucan unde Livi modo ipso divito persolva, proinde tivi 

(a6) scribendnm (33) clerici 

(37) sancii (34) teudiperti 

(iW) *>upra«cripta felìciter (35) MiprascriptA ri uditore 

(39) Signum f marni» (36) atisfrediu preabyter 

(3o) Tiri honeati (1) L' India, corre»» XIV. 

(30 guidiperti (a) In cambio di Aebitor 

(3a) Tiri dovoti 
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manus mea em heredes, ego aut meus beredes in afìidu- 

ciato posui terra m in loco in fluvio Ausare , et alio capo 

tenente in terra mea, uno lato tenente et alio lato tenen- 
te in terra Autrici. Hec terra sicut superius legitur una cum 

omnia ad ea pertinen tivi in afliduciato dedi et tradavi. 

Dato enim constitutu supradicti soledi ad redendo in sancii 
Stefani post isti alii proxime venientem, et dura ipso divito nos 
auveremus, prò nullo ingenio non aveamus licentia vindere nec 
alienare elsi vindidero aut alienavero ego aut meus heredes li- 
centia aveatis ipsa terras prindere vindere avire et denominare 
in ex irò me lì to vinditionis. Un de promitio ego qui supra Barun- 
dulus aui meus heredes tifoi Gisilperti aut ad tuos heredes, ut si 
suprascripti soledi ipso Capital, sicut superius legilur, in supra- 
scripto constitutu non dederimus, et non redederemus , et vos 
paratifuissetisreciperehic in Pisa ad casa avitalionis vestre,nos ivi 
parati non avveremus, et non redederemus ipso capital in integro 
licentia aveatis tu aut tuos heredes supradicta terra avire, et do- 
minare in vestra polestate, tanquam si ea vovis da omnem ho- 
minem defendere non polueremus, alia tanta terras ab extima- 
tionem ferquide tale tivi, aut ad tuos heredes ego aut meus he- 
redes restaurare deveamus. Et si infra quarta die restaurare ne- 
clixeremus, conpono repromitto ego Barundulu, aut meus here- 
des tivi Giselperti, aut ad tuos heredes ipsa terra in duplura. 
Et si in suprascripto constitutu redere polueremus post divito 
lolutu, et fruge recolitu, hanc cartula apul me, aut apul meus 
heredes revertatur. Unde tivi hanc cartulam Istaipertum nota- 
rium iscrivere rogavi. 

Actum Pisa per suprascrìpta Inditione feliciter. 

Signum t manus Barunduli, qui hanc cartam fieri rogavit, 

Signum t manus Domnuli filio quondam Perticausi, testis. 

Signnm + manus Riperti filio quondam Tripaldi, testis. 

Signum t manus Rodicausi filio quondam Roxperti, testis. 

Signum t manus Petri filio Deardi, testis» 

t Ego Istaipertu Noiarius pos tradita compievi, et dedi. 
Alle Note riportate nel num. i. del $. IV. Gap. VII. p. 1 86. deve ag- 
giungersi che manca nel Glossario del Du-Cange la voce pone- 
re inqflìduciato, che come ne fa prova la presente Carta, signi- 
fica, ponere o dare in pegno „ post divito soluto, et fruge re- 
colila „ qui non può significare se non che il creditore dopo 
aver ricevuto il pagamento del debito, ed ottenuta la raccolta. 

29 
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Num. IX. 



Locazione di un Podere, fatta da Peredeo Vescovo di Sie- 
na nel di i^.Mag. dell' Anno III. di Carlo Re de* Fran- 
chi e Longobardi dopo Vacouisto di Lombardia nell'In- 
dizione XV. che corrisponde all' A n. 777. dell E. V. 

Ed. dal Muratori nella Diss. i3. Col. 7*3. An. 777. 

In Dei nomine. Regnante Domno nostro Carulo Rege. Francorum 
et Langubardorum quo cepit Langubardiam. Anno Regni cjus 
Tertio Pru!ie Idus Mensis Magii, Iudictione Quintadecima. Ma- 
nifestum est nobis Tuniperto, et Teuperlo gcrmanis tiliis oliin 
Tunualdi, quia ad residendum posuisti nos tu venerabilis Pere- 
deus in Dei nomine Episcope in Casa Ecclesie vestre Sancii 
Martini, in loco ubi vocilatur ad Tufum, tali tenore, ut ipsa Ca- 
sa ubi quondam Ursulus Massarius habitabat, et omnia res ad 
eu pertinente, bene laborare, et gubernare atque meliorare de- 
beamusj et per singulos libi, et successoribus tuis reddito, et 
angaria pcrsolvere debeamns: idest tres Urnas vino, et uno 
Porco tremcssale , et uno Berbice, similiter valente uno tre- 
misse;et onini tempore prò angaria facere debeamus ad Cur- 
ie vestra in Pastorale de singulos menses duas hebdomadas. Et 

si qualiter superius legiiur, a nos vobis non luerit a- 

dimpletum et conserva tum, et deb alio loco ad habi- 

tandum, promittimus nos, qui ita fu nos non conser- 

vaverit, una cura nostris heredibus componere tibi et succes- 
soribus tuis auri Soledos vigniti; et presentem Cartulam in sua 
maucre tinnitale. Et duas Cartulas prope uno tenore de parte 
nostra Filippum subdiaconum scribere rogavimus. 
Actum in loco Pastorale feliciter. 

{Signum manus Tuniperti, qui hec Cartula fieri rogavit. 
Signum manus Teupeni, qui similiter hec Cartula fieri rogavit. 
Ego Deusdeu Presbitero in hanc Cartula convenientie me teste 
subscripsi. 

f Ego Deusdedit Diaconus in hanc Cartulam convenientie me te- 
ste subscripsi. 

Signum + manus Petronaci Clerici, filii quondam Audaci testis. 
Signum f manus Causeradi Clerici, libi quondam Fleudiperti , 
testi». 
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Signum f manus Rachiprandi Clerici, filii Serbuli, testis. 

Ego Filippus Subdiaconus post tradita compievi, et dedi 

La voce tremissale aggiunta alla prestazione annua di un por- 
co ,, et uno porco tremessale „ viene spiegata per la valuta di 
tale mimale dalla successiva prestazione di un Capro „ et uno 
Berbice similiter valente uno tremisse „ Essendo il tremisse 
la terza parte di un Soldo, come fu osservato nella Nota alla 
precedente Carta di 3Num. IV., sembra che potrebbe conside- 
rarsi mollo inferiore alla valuta di un porco e di un Capro , 
ma l'incertezza del valore intrinseco del soldo corrente nel Se- 
colo Vili., come dell'applicazione agli animali suddetii, ed al- 
l'altre cose di necessità e di uso, reude impossibile ragionar su 
tale incongruenza: Soltanto a questo proposilo rammenterò, che 
nella prima parie della presente colleziene si trova sotto al 
Num. LXXXIL alle pag. G3o, e 63 1. la vendita di sei piante 
di Olivi con sua piccola terra e Cascina fatta nel Gennaio del 
774. pel prezzo di un Cavallo valutato sette soldi, lo che ci fa 
conoscere, che il soldo di quel tempo potè corrispondere presso 
appoco allo Scudo moderno, e che il soldo suddetto fosse in 
oro, quantunque tal qualità il più delle volte sia taciuta, con- 
vincono lutte le altre Carle, delle quali fu fatta menzione nella 
precitata prima Parte pag, 7 1 8. lib. JX. n. 4. Moneta, essendo 
certo che in detto Secolo non vi fu Moneta d'Argento, eccettua- 
ta la lira fiorentina e più tardi ancora il soldo. 

Num. X. 

Donazione déPeculj avventi;/, che Jece il padre al Jtglio 
per dopo la sua morte y in ricompensa della servitù pre- 
statagli, Vanno IV. del Regno di Carlo Re de Franchi e 
de Longobardi dopo il suo ingresso in Lombardia nel 
Mese di Settembre dell Indizione XV. y che corrisponde 
al ^f^delVEra v. 

Autografo delCArch. Diplom. 

1. regnante dn(i) carolus gratias di (2) rex francorra et langu- 
idi d. > mi anno regni ejus 

(l) donino (») Dei 
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». quarto quod in laugubardia ingrcssus est m (3) sept v brio Ind x 
q.i.t.1 decima fel\ 

3. ideoq x consta me Walderani fìlius qà (4) silperadi de cosuna 
manifestimi est 

4. in eo quod tu rado fìlius meus mihi in mea seuecta mulu erga 
iupeudere visus 

5. est et in omnib\ mihi semp (5) obediens este propterea volo ut 
omnem tuo couqesiVum 

6. aut lavoratuin abeas post decessum meo abere di veas absqe por- 
tionem nepo- 

7. tutu meorm jj (6) sunt tilie qrf (4) insuni q (7) fuit filius meus 
qa melior et amplius luus 

6. 1 adoni cognosceres vitium quam de nepotis mee propterea cedo 
adqe confirmo in te. 

9. omnem tuo conquesito aut lavorato aut conparato aut quicum- 
que res conxjrere (8^ 

10. in vita mea potueris omnia et in omnibus ut dixi in tua abeas 
potestate post deces- 

1 1. so meo et post con Bruì rida (9) ssTà* (10) mea cessio launechild 
recipi ad te rado witta 

1 a. una adfenitum et tam prò ista qem modo conqesita aut con- 
parata abes 

i-3. qem et illa qem in antea conquerere aut lavuraredó (1 1) pro- 
pino potueris omnia 

■ 4. et in omnibus ut dixi semper firma et stavile abire et possedi- 
re diveas 

15. vel unde ti vi cartule emmisse sunt tivi in integru donavi sicut 
suji(ia) legi- 

16. tur quam viro cartula cessionis n v (i3) qualiter sup. (ia) legi- 
tur asolf not (i4) scri- 

17. vere rogavemus act (il) in plive ice (16) marie in cosuna re- 
gnum et ind^ (17) ssta fel^ 

18. Signu f manus Walderam q. omnia cessit sicut sup (la) legi- 
tur et hanc cartula fieri rogavi 

(3) mente septembrio Iudictione qain- (io) suprascripta 

ladeci ma felici ter (ll)deo 



(4) quondam (i») 

(5) semper (i3) noi tre 

(6) que (i4) notarium 
ti) qui (i5) actnm 
(Ó) conuairere (16) 
(9) confirmatione (17) 
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19. j* ego ghispt (18) prtt rogatus ad Walderamu me teste suscripsi 

20. signu + manus teudiluri decano de costina teste 

a 1 . f ego canto cl x ( 1 9) rogitu ad Walderamu me testi (20) sscribsi 
aa signu f maous ascani de cosuna lesti 

a3 Signu f man us grafia [ii lilius qrì (1 1 ) soricul^avitator in vico co- 
suna testi 

34. Signu | manus domnicciani filius qd (31) teadinardi de Ca- 
sule testi 

a5* f ego <j5 (a a) asolf not^ post rad ita conplivi et dedi 

Num. XI 

• 

Disposizione di Aufuns del fu Bonulo Pistojese prima di 
partire per la Francia in servizio del Re nell'anno VL 
del Regno di Carlo dopo il suo Ingresso in Pavia il di 
10. di Luglio dell Indizione IL che corrisponde al 779. 
delVEra, 

Antigrafo del R. Archivio diplomai. 



Exemplar. In nòe dui (1) die decimo mse (a) julio Regnante 
a. dno (5) Karulo posiqua papia civilate ingressus e (4) sexto £ (5) 
Indi- 

3. ctione secunda feliciì. (6) Awfuns qt* (7) fìlio qrt (8) bonuli. 
Du ex 

4. iussione ipsius principi predesti natii ee (9) in partib-^ ill x (io) 
ambulan- 

5. dù pvidi ( 1 1) d ( 1 a) rebus meis judicare ut si me dns (i3) ia 
hunc itinere ad- 

6. vocare dignat (i4) fuere quatinus dominici! s aEb (i5) monasle- 
rii sci (16) 

( 1 8) gbi spert preiby ter (7) error di copi» v. 

(19) clericw (8) quondam 

io) sub»cripsi 9) esse 

ai) quondam io} partibo» ili» 

%) mense 
3) domno 

A* 

6)BkSUr 



13) dominai 

14) dignat as 

15) abbai 
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7. bartholomei vende dvea (17)015$ (18) res portio mea in fi (19) 

et óia (ao) ( p aTa (ai) 

8. mea in elemosina paupum (a a) ad iuxia dui (a3) meliù pvifle (a4) 
tribuat 

9. excepio auliveto qd ave (a5) vissù sii (aG) ad orbiniano ^ (a6) 
volo ut 

10. aveat monasterio sci (16) bartholomei et d (a7) terra vinea 
q. (a 8) ave vi- 

1 1. ssus su (a6) in loco q (39) dica petianese et ad scò (3o) justo 
oiiiia (3 1 ) a ad ipsa casa _ 

la. piene volo ut aveat lucida pi (33) die vite sue si marito 
nupta n (34) 

i3. fuerit ad usufruendo et post secessu ei (35) dia (36) sit in po- 
testate ipsius 

i4- abati \l (37) ipsius successorib\ ad implendu et faciendù sicut 
supra 

15. decrevimu. Sì marito nupta fuere nulla exin (38) ave (39) 
rrvens 

16. et si michi oiups (4o) dns vita concessere et ad <ppria (4i) mea 
regres- 

1 7. sus fuere Sia (36) sit in mea sit potestate in antea avendu. iu- 

diean- 

18. du faciendù. qd (a6) aut qualiter michi placuere.gj si filius 

1 * * 

legni - 

19. mus Ti (27) legitima mulicre abuero. ipse miclii in omib x (4a) 
brti (43) exij>ta. et 

ao. si iiiia legitima aut filius h (44) habuero Sia (36) sicut supra 
dcrevi (45) adim- 



(17) rendere detea (3i) omnia que 

( 1 8} orane» (3a) pertenet 

(19) in integmm (33) paella 

(ao) omnia (34) non 

(a 1 ) prò anima (35) ejui 

(aa) pauperum (36) omnia 

(a3) domini (3 7 ) «1 

(»4) precidere (38) exinde 

(a5) quod avere (3g) arcre dereas 



(a6) viso» iam (4oj omnipoleu douiinus 

(a6)quod (40 propria 

(»7) ° c (4*) omnibus 



(a8) quam arerà (43) heredii invece di baerei 

(ag) qui dici tur (44) non 

(3o) wncto (45) 
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ai. pleatur. et si alit (46) iudicavero in co modo pmanea et si 
forsitans 

33. me mors sic poccupavere (47) *J (26) alit (46) a me iudieatu 

h (44) s i l óia (36) qualit suniu (4« H ) 
a3. Òrcrevi. (45) et p liane cariam (49) judicati mei dcrevi. (45) in 

eo modo adimpleatur 
a4« stabilitu pmaneat et sicut dixi in hunc itine (5o) mortuus f'ue- 

ro. oms (5i) 

35. servi vi ancellas meas livertare dveat (5a) et si ut dixi regres- 
sus fuero 

36. in mea sit potestate. Un (53) qualit michi coplacue (54) banc 
caTlam (4g) judicati 

37. mei Awhdus diaconus scrive (55) rogavi. Actu pistoria. Re- 
gnu et 

a 8. Indictione sia (56) 

39. Signu + manus Aufuns q (57) banc cariam fieri rogave. 

30. Signu ■ manti Gaialfuli iilio qda falelmi rogatus teste 

31. Signu ■■ gisilari filio qtr (8) gisoni rogat\ testis 

3a. Signu T manus rechici iilio q*f(8) paduri rogat^ testis 
33. + ego selvinus rogat ad aufusu testis suscripsi 
34- Signu -j- manus gregorii ciavari roga!^ testis 

35. Ego qs (58) avondus scripsi coplevi (5q) et dedi 

36. (LS.)egogualrJius nots (60) iudex Sacri pal.itii Scriptor auten- 
tici! 

37. illud vidi et legi linde hoc exoplar exèplatu e (61) et qu 1 (2G) 
inibi scrip- 

38. tu inveni fidelità exeplavi (6a) 



(46) aliter (55) scrivere 

(47) pmeoccupaTere (56) inprascripta 

(48) saperias (5 7 ) qui 

(49) cartulam (58) qui sapra 

(50) itinere (59) compievi 

(51) omnes (60) gualbertas noUritu 

(Si) deveat (61) exemplar exemplatam est. 

(53) nude qaaliter (6a) fidelìter exemplar i 

(54) compiacere 
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Num. XII. 



Donazione al Monastero di s. Pietro di Monte Verdi in 
l. d. Palazzoloy che JeceRatcauso mercante in fili a ma- 
gna figlio del fu Barbale^ Canno VI. del Regno di Car- 
lo Re de Longobardi nel Mese di gennajo dell' Indis. 
XXL, che corrisponde al 780. deW Era v. 

Autografo dell' Ardi, diplomatico. 

I. la Xpi nomine regnante da (a) u Carulu rege anno sesto in 
a. gentes langobardor-y meuse jarjuar^ (3) ind^ (4) tertia ratcbaa 

3. su mercatore in loco villa magna tilio barbale inter- 

4. rogatus cum de di j adici o timeo futuro judicio qual\ (6) mini 
finis 

5. mortis hoccurra non iscio proid namque ego qs (7) ratehau 

6. su prò mercede et redemptione anime me do dono et trado 

7. tivi do (8) et monasteri (9) beatiss\ apostulor\ principia (10) 

sci 

8. petri sito monte virde loco palatiolo ubi gumfrid . . . 

9. - reverentissimo aito esse videtur omnis res meas quanta 

10. mi lii da germanis meis in portionem competei casa avi- 

I I. tationis iure in ssio loco villa magna edificio fondamen- 
ta, tis curte ortos vineis lerriturias campis pratis 

13. silvis olivetis cultum des orto et omni intrinsecus 

14. casas movilia et inmovilia omnia et in omnivus res 

1 5. meas ubique aut in quolivit loco ad meo noraen perteni- 

16. re provantur et sicut mi hi da germanis meis competet 
{7. portionem omnia in integro olì ero in sso (13) monasterio 
18. beatissimi sci petri ipse atrb qui nunc est aut prò tempo- 
19 re inerì t omnis res meas in integro quidquid lacere judica- 
ao. re voluere omni tempore in eor^ (i3)sit potestate ut das (1 4) de 
ai. peccatis meis vel cinora pius et propitius re mi nere digne- 

aa. tur et si quucumque tempore ego ratchausu aut 



(t) Chrìsli (8) Deo 

(a) domno oottro (9) monasterio beatissimi Apoatolorom 

(3) januarioS (10) noeti 

(4) indictiooa (it)abbas 

(5) qnod (iì) supraacripto 

(6) qua I iter ( 1 3) eora m 

(7) qui Mfn ( 1 4) dominai 
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23. quolivet heredes vel filios meo hanc cartuh (r5) disrum- 
a4 P> qutfieremus aut Oliali vet res meas de ipso monasleiA (16) 
26. aut ipsiu» gumfrid aivbaui ad posteros • ju» subii agere 

26. molestare 1 oliere quesieremus ei orimi tempore non 

27. per mauser emus in ano mea ofl'ersionem ei j) qualivet 

28. hominem ji quulivei ingenio aigumenlis aut 

29. supposita jjsonas qualivei res ad ipso vuieravile lo- 

30. co subtragcre quesieitnius aul aliierius quali vel obli- 

31. gazionem licei emus coupon ei e pi orni no ego ratchau. 
3a. su aut nieus tilios heredes ad ipso mouaslei ^ (19) di aut 

33. lui gumlrid afcfc (io) vel qui prò tempore iuerei posieiosejua 

34. dupluni meliorata re de quod agiiur et onmi tempore 

35. hauc Ciiriul\ in sua per man ea Inumale unde liane cartoli 

36. oflersionis in praeditto monasteri >TT petri euiisi et. 

37. isiaiptu noi (22) iseiivere rogavi act (23) pisasf* Ind\(24)ss7a*fel\ 

38. -iguum f mau ratcfaausi qui liane cartuU (2 1 ) otiersiouis lieriro- 
gawt 

39. Sig num + mau (25) auslrifusi fìlio qrl ausinoti (27) testis 

40. Signum ■ mann (20) Causali filio qd (26) causeradi testis 
4«. Signum f man causeradi filio qd ( 2 (,) lainmi (28) testi» 

42. Signum f man ( 2 5) petianaci filio (26) qd petri testis 

43. | ligo irta .più (29) net postradita conpievi et dedi 

11 vocabolo Cinora fu spiegalo nello spoglio di questa Carta 
riportato nel $. 6. del Cap. 111. pag. 174. 



(.5)cartulam (*3) actom 

,6 niona.reno ( , 4J ^ , ndicUonem M|MW|B||f|M fc. 

^7)^ liei ter. r 

(iS) persona* (»ò) mano. 

(iQ)nionasteriodei (a6) quondam 

(10) abbati (27) au8tri perti 

(ai cortuJam (a8) Laroperti 

(«) utaiperta noUriam ( 7y ) i,uiperta Dotarmi 

3o 
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Num. XIII. 

Fondazione del Monastero e Chiesa di S. Savino a Cera- 
sio/o territorio Pisano , e magnifica donazione fatta da 
Gumberto Abate fondatore, Ildeperto, e Gumprando re- 
ligiosi, fratelli fi gli del fu Auricauso, Vanno Vii del Re- 
gno longobardico di Carlo, 3o. Aprile neWIndiz. Ili, 
che corrisponde all'anno 7 So. 

Antigrafo del Ji. Ardi. Dipi. 

Esemplar 

In Cbrisii Nomine. Regnarne donino Karolo Rege. Anno Regni 
ejus in gente langobardorum sesto die ante Kalendas majas. ln- 
dictione tenia. Ecclesia beatissimi sancii Savini sita in loco qui 
vocatur Cerasiolo territorio pisano. Ego gumbertus in dei no- 
mine abbas et ildibertus Gumprando religiosis viris fratres gg 
filii bla Auricausi prò amore Dei reliquimus seculum de ante 
hos annos devota mente tou:»o capite religiosa vita deservimus 
Deo ut perveniamo* ad celestia promissa ab eterno judice au- 
dire vocem dicenlis. Venite benedicti Patris mei possidete re- 
gnum paralum vobis a constili! tioue mundi. Pro quibtis ipsa 
considerali sumus Dei retribmiouem. ipsum donunum Ihttsuiu 
Christum preponentem hic vobis semper defensorem adjutorem 
ab hodie ipsam suj>radictam et venerandam Ecclesiam in hono- 
rem Dei nobis habitando Monasterio modani us et sic per liane 
cariala m eonfirmamus qualiter a modo preseniibus et fuluris 
temporibus omnibus diebus semper sii fundatus Monasterio de 
Abbate et Congregatone Monachorum in observatione sa note re- 
gule semper hic Deo descrviendo ubi nunc oilerirnus prò anima 
nostra in ipso Monasterio Casas et omnes editicationes et soia- 
mentis et habitationis et Carte ubi ipsa ecclesia fundala est cum 
omnis res ad ipsam Ecclesiam fuerunt pertinente* omnia in inte- 
gro simul et oilerimus et tradimus in ipso jam diclo Monasterio 
Saucti Savini prò anima nostra hic in ipso loco et firn bus Cera- 
siolo casa que est cune habitationis uostre cum omnis res que 
ad ipsam curtem sunt nobis pertinentes de quanta habere visi 
sumus in ipso loco et iinibus Cerasiolo. Omnia in integro ex- 
trans (Invio Arno. Casa que regitur per Domnnculu. Casa que 
regitur per Poto. Casa que regilur per Andrea. Casa que regitur 
per Omulo. Casa que regitur per Fiorendolo. Casa que regitur 
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per Domnellulo cam ipse familie. el in loco Saml.ia que rc- 
gitur per lupertulo oum omnis doinnicatis de quanto ibi iti 
ipso loco babemus in iniegrum. et in loco et linibus eintoria 
cum omuis rea sive domnicato et case massaritie de quante 
ibi habeuius omnia in integro Et medieiatem de Cune mea in 
terravalda cum medietate de omnis res domuicate nobis ad 
ipsam Curtem pertinentes et case massarilic quatuor ibi in ter- 
ra valda. Idem casa que regi tur per reperti] lo. Casa que regi- 
tur per pertulo. Casa que regùur per gualprandulo clerico. 
Casa que regilur per roppulo. Et casa in hancruniano que re- 
gitur per perticarlo. Ecclesiam quoque sancte 'Marie et sancii 
Petri Puellarum et sancte Eul'rasie Cappella cum Curtis et om- 
nibus suis pertinentiis que infra Civitate pisana el extra sita 
inveniuntur. Insuper concedimus libi tutte sancii Torpie in 
Sambra. Curtem et ecclesiam sancii Mkhaelis de Calci cum 
omnibus suis peritami iis Ecclesiam sancte Marie inpuzale cum 
suis pertineutiis. Ecclesiam sancii Quirici in Cultano cum om- 
nibus suis pertinentiis. Eccltsiam sancii justi in patrinione cum 
omnibus suis pertinentiis Ecclesiam sancii Martini ad Wul- 
niano cum omnibus suis pertiuenliis. Ecclesiam santi Panclira- 
tii que est in massa cum omnibus suis pertinentiis. Ecclesiam 
saucte marie in Strada cum omnibus suis pertinentiis. Ecclesiam 
sancii justi adcampora cum omnibus suis perliucnttis. Ecclesiam 
sanai gregorii que est piópe monte magno cum omnibus suis 
pertinentiis. Ecclesiam sancti Anastasii que est in Creti prope 
plebem cura omnibus snis pertinentiis. Curie mea et ecclesiam 
sancti Micbaelis in inpere cum omnibus suis pertinentiis. Cur- 
tem et Ecclesiam sancti Quirici in Musignano cum omnibus 
suis pertinentiis. Ecclesiam sancti Sentii cum Curte in Loco 
qui diciiur Cerreto cum omnibus suis pertinentiis. Curtem meam 
ad Pontorme cum suis pertinentiis. Ad petroio quattuor massie. 
Ad petriolo quaitaor massie. Curtem meam ad cannilo que est 
prope sancto Genesio cum omnibus suis pertinentiis. Curtem 
meam ad Sauctum Genesio m cum terris et Casis et omnibus 
suis pertineniiis. Ad paterno quatuor massie. Curiem meam ad 
Porcari cum omnibus suis pertinentiis. Curtem meara ad ginn* 
pulo cum omnibus suis pertinentiis. Curtem meam ad Monasierio 
cum omnibus suis pertinentiis. Curtem meam in Mairognauo 
cum omnibus suis pertinentis. Ecclesiam sancti Donati ad monte 
alto cum omnibus suis perlinentiis. Curiem meam in tcjino cum 
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omnibus suis pertinentiis. Curtem menni ad casa nova cum om- 
nibus suis pertinentiis. Curiem meam iu palude cum omnibus 
suis periineiiliis. Ecclesiam sanctorum Johannis et Pauli cum om- 
nibus pertinentiis et Salinis suis in Vada. Curiem meam in Tri- 
palio cum omnibus suis pertinentiis. Curtem meam in Gazano 
cum omnibus suis pertinentiis. Ecclesiam sancii Michaelis in 
loco qui dicitur Montenoculi cum omnibus suis pertinentiis. 
Curtem meam in loco qui dicit'ur inonievaso cum omnibus suis 
jxjrtiuentiis. Kceiesiam sancte Marie in loco qui dicitur Colle 
Grimperti cum omnibus suis pertinentiis Curtem meam in Corsi- 
ca: Calisano. Et morenzauo et tataiia. et fimbria, et Crispiniano. et 
germanile. morenzauo, et Olirne» res uosirasde quanta ha beni us 
uobis pertinente : hec omnia res que superius legitur j»ive case, 
et curtis domiticatis. cum omni domnicato, et omues supradi- 
eie Case cum omnia adiacenza et cum pertinentiis earum, et e- 
ditìciis. Solamente suis. oriis. lerritoriis. pratis. pascuis. Silvis. 
Arboribus fracliferu et infrnciifcris. Mobilia ei inmobiha. atque 
se ipsis moveutibus. culturn deserium omnia in integruai. cum 
ipsis massai ittis et mulieres et familias earum in ip*> Monasterio 
oU'erimus et iradimus potcstati in ipsa congregalione Monache- 
rum iu alimonia ipsorum : omni lem|>ore ha bendo, qualiter in 
ipso Monasteiio in sua ordinatone permaneat ul diiimus iu re- 
gimine de abbaio. In ea vero bis scilicet ratiotie dispouimus ut 
dum ego iamdicius gumbertus Abbas advixero. hec Monasterio 
omnis congregalio istorum Monachorum qui presenti* et ingres- 
si fueriut obedientia subjectis iu observatioue sancia Regula. Ego 
indignus guberuare et regere debeam mihi domiuoauxiliaute po- 
testaie conlirmo. Ideo et uos Ildibertus. Gumpraudo abiciendo 
Seruli tenebras de potestate nostra eximus iu omnibus libi do- 
nino Gumberti abbati nostro nos et ipso Monasterio et omues 
supradictas res ad ipsum Monasterium |>ertinentes in tua tradi- 
mus potestate et sic coufìrmamus qualiter amodo tu reclurus 
fueris et ordina ver is et disposueris in omnibus in tua si t pote- 
state omni tempore his stabile jiermaueai. Ita ego qui super 
Gumbertus abbas similiter coufirmo pariter vobiscum germanis 
meis io Christo permanendo ut post transiium meutn in ipso 
Monasterium cum omnia res quicquid ad ipsum Monasterium 
peninet remaneat in poteslate de ipsis Monaci) is qui in ipso 
Monasterio obedientia repromissa sanctam regni, un observautes 
ibi perrnanscrint de ipsa congregalione sibi Abbatem eligere et 
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confirmare unauimiier qualora voluerint potesiatcm habcant qui 
•imiliter acuminili Deuin et sanetam regulam sancii Beuedicti 
eorum fiat Abbateni. Et sic per omnibus temporibus in ipso Mo- 
nasierio debeani pennanere. Et si de ipsa electiooe iiiter eos in- 
telaio exorta luerit tunc debcant petere et adducere sibi ad con- 
silium Abb.mm .Mona su rii domini et sancii Salvatori de Poh i id- 
eo, et Abl cileni de Monasterìo sancii Peuide Monte viride. Ipsi 
habeanl sibi i)c<> retributore propter inleutionem intereostollendo 
quem ipsi previdenti t de ip is Monacliis plus esse secuudum 
Donni ipse bai eoi uni Abbalem. Ei prò legis falcidie volemus 
ut ha bea ut .\drtiagus a» bas germanus nostro et Alperga Sorore 
nostra Casa una nj.issar itti in Corsica in Villa germana que regi- 
tur per niveMiiulo cum omnia ad ipsam casam pertinentes. et 
eum tantum s.t sibi contentus. Et si aliquis de heredibus vel 
proheredir us nreis contra. liane, cai imi dotis a nobis facta amhu- 
laverit et de ea que superius legitur subtrahere molestare que- 
sierit coir i |>osi tu i us es^e. invellutar, in ipso Monasterìo Abbati 
qui prò tempore fiierit dqplam medietatem de quo agitur et 
presens carta de omnia que supra legitur omni tempore in sua 
permaneat iirmitale sicut Martìo notano senbere rogavi. Actum 
in Cerasiolo in Curte ipsius Mouasterii per Indictionem .predi- 
ctam feliciler. Ego Gumbertus abbas in 'batic eàrtara a me fa- 
ctam manu mea subscripsi Signum manus Ildiberti clerici 
cui hanc cartam fieri rogavit. Signum manus Gumbrandi cle- 
rici qui liane cartam fieri rogavit. Ego Belliufusus presbiter ro- 
gatus a gumberto abbate et Ildeberto et gumbrando iu banc 
cartam me testem subscripsi. Signum manus Rachifredi hlio quon- 
dam Ermifredi testes.' Signum manus Ausperti fido quondam 
teuperti testis. Signum manus teoperti filioPertuli testis. Signum 
manus Pranduli clerici li l io quondam ermifiredi testis. Signum 
manus Gunifredi clerici filio quondam fridiperti testis. 

Ego Marzio notario hanc cartam scripsi post tradita in ipso 
altario compievi et dedi. 

È Antigrafo del Sec. XI. prima della metà. 



Digitized by Google 



Num. XIV. 



Convenzioni stipulate tra Guirone di Gnideriso, e Ildulo 
del fu Donnolino di detto Guideri so da una parte,e Lu- 
pardo accolito dall' altra per risedere nel Monastero di 
S. Quirico fondato già da detto Guideriso, f anno VII, 
di Carlo Me de' Franchi, e Longobardi nel Mese di Giu- 
gno dell'Indizione III., che corrisponde al 780 dell' E.F. 

Autografo del R, Arch. dipi. 

In n d'inni (1) regnante dou n (a) Carolo rege francor^ ($\ 
et langubardoi\ anno regni eius septirao mense junio iud x (4) 
tenia 

2. previdimus enim nos guiro filius b*m (5) guiderisi et ildul\ (6) 
fil-N, qé domnulino coliigere te alupard\ acolitus in monasterio 

3. sci (7) quinci vel in perteoentia eius ab bui (5) guiderisi geni- 
turi et abio meo fundato p voluntatem Sergio presbitero 

4. qui nunc rector est in ipso almo loco iu hoc tiuore ut do (9) 
largiente ad sacerdoti honorem deveas ^venire (10) et dum 

5. ad ips\ honorem jivenire (10) merueris vita saeerdotalem de- 
veas agere ut bonus clcric^ decet pagere et dum pili (12) 

6. presbiter voluerit in sito (i3) monasterio conversare sicut et 
modo in omnrb ei obedias et si post obitum ipsius presbitero 

7. advixeris et uos guiro et ildul\ vel de filiis nostris aliquid 
do (9) vuluerit deservire, et nos tunderimus. et in ipso 

8. monasterio resedire voluerimus tec x (i4) lupard x abeamus licen- 
tia : sed si libi obedire voluerimus sicut ad patrcm nostr\ (i5) 

9. optimum: et si tibi noluerimus ila obedire: si tu talis fueris ut 
supra diximus non abeamus licentia tec\ (14) rese- 
io. dire neque de i|)so monasterio vi bere, et si forsitan mulieres 

nostras religiose facte fuerit et rro (9) voluerit in humiti- 
11. tatem deservire iti monasterio sci (7) quirici. si judici vel 
èpo (16) aut regi placuet it ut iu ipso monasterio possat resedire 
lune 



(1] Domine domini (8) per 

(?) donino nostro (9) deo 

(3) francorom et langabardorum (10) pervenire 

(4) ìndictione (11) 



(5) bone memorie (la) predictu» 

(6) ildulus filma quondam (i3) tupra*cripto 

(7) Mncti (i4) tecuin luparde 
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l a a ben 1 licentia ibi resedire et vibere ex ipso monast crio si libi 
sic obedierit sicut decet bene obedire priori aut patri suo 

l3. et si non placuerit ad sste (17) potestatis postea resedeat ubi 
melius potuerit : et ut diximus. si do (9) forgiente post obitum 

1 4- aut excess^ (18) prefato presbitero remanseris. benedici ione m 
quale sumus de ipsa ecclesia percipere aut usi abemus abere |2 

15. festa de ipsa ecclesia nobis debeas dare vel ad nostris Mhds (19) 
et omnia quidquid ,»d i\>\ monasteri uni pertenet nihil 

16. sublraaraus de tua potesiatem neque et de ips\ monasterium 
vel ejus perteneotia non expellamus scd abeas us\fruc- (20) 

1-. tuario in tua potestarem sicut decet a bonus sacerdus ad eccle- 
sia vel ejus perieneniia abere et bene tractare et con- 

18. regere duiu a tvixeris sequentes diri (21) ut ipso monasterio per 
tuo malo distraete» aut ueglegentia non depereat et si quod 

19. absit tu tale vita egeris aut tale facinus perpetra beris ut ad sa- 
cerdoiii honorem non posse ^venire tunc postea presens 

ao. cartula vacua .mnaneat in te lupard\ aut ssta (22) que diximus 
te observaie post contestationem nostrani non re incliora- 

21. beris: si aliquid exinde pretermiseris : uam si ea que diximus 
te lupardx observare ut sacerdus fieri possas aut negle. 

22. gentia non ponss qual\ ad sacerdoti! honorem valeas pvenire 
aS> largieule et nos guiro et ildul\ vel nostris frfrds (19) te lu- 

23. pard\ de ssia (22) ecclesia vel inonasterio aut de ejus perte- 
uentia foras expellere voluerimus: tunc conp (a3) promittimus 

a4. lil>i lupardo in auro solid-y, quadraginti: simil\ (24) repromit- 
to ego qs (26) lupard-^ acolitus vobis guironi et ildul\ vel ad 
vestris 

i5. hfrds (19) resedire in monasterio ssto (2G)>èì (7) quinci et res 
ipsa l.ilxjrarc et conregere juxta virtutem mea et ea que dixistis 
mi hi 

26. vobis facere de benedici ionein aut consuetudo vestra vobis da- 
re aut facere aut si do ^9) volueritis deservire sicut dixistis mihi 
obediend\ vos 

27. nolueio recolligere mec\ (27) abitand\ (28) in prd (29) mo- 

(l5) nostrum (l3) coraponere 

(16J episcopo (i4) •itniliter 

(■7) suprascripte (i5) qui supsa 

(18) ex censura (16) tuprascripto 

(19) berede» (27) mecam 

(20) uiufructuari* (28) •biUndam 
(ai) deara (39) predicto 

MpntcripU 
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n asterio aut de muliere vestra ut dixistis si judici aut epo (16) 

placueril ut nobisc\ (//o) resedeant et mi- \ 
iS. hi vdueril obedire ut dictun) est et ego eas noluero recolligere 

in ipso monasterio gubernand^ ex ipsis rt fortune confi (*3) pro- 

mitto ego luj>ard<\ 
ag. vobis guiroui et ildulo vel ad vestris bfars (9) in auro solid\ 

quadraginti si ea que promisi adinplere disiultro p ni e a super* 

via tantum 

3o si mihi oN (3i) adspiraberit ut in monasterio ubi monachi abent 
coiigtegationcna inlrare voluero in ipso monasterio ad abitand\ 
regulari- 

3i. ter tu ne presens roea promiss\ vacua pmaneat unde duas car- 
tuias pari tiuore scripias de ambas partes boni Ir id diac^ (3 2) 
senbere rogavimus act (33) elusi 

3a. + ego sergius prfj (33) consensi s*s (34) 

33. Sign (35) f manus guironi qui liane cartula fieri rogabit Sigli 
(35) f manus ildulo qui liane cariula fieri rogabit 

34. f Ego laurentis prfc (33) testis ss (34) Sign\ (35) f manus G- 
vironi lilius qif (36) racemi vd (37) testis 

35. f ego girolfus sculd> (37) testis suscripsi -f ego gadipt (38) 
pi ir (35) rogitus a SSu (3g) me testi sufrscripsi 

36. + ego walcari testi sii (34) 

37. 7 ego bonifrid diac, post tradita conpievi et emisi 

l edasi il Cap. JF. della Sezione II. $. 4- della P. 1. dèlia 
presente Opera pag. 276., dove si parla della distinzione de{ 
Rettore Ecclesiastico dall'abate, ossia Rettore Monastico nei 
Monasterj de % Monaci, e viene citata attesta stessa Carta. 



(30) nobitcon 

(31) deat 

(3i) actam 
(33) pretbyter 
t 34) .«b.crip.i 



(35) «ignara 

(36) quondam 
(3?) sculda«cias 

(38) gadipert 

(39) •uprucripti 
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Num. XV. 

Donazione della Chiesa, o Oratorio sotto il titolo di Alarla 
Versine, e del B. Pietro apostolo fondato da Tentperto 
del Ju Blancano e Teuderamo del fu Teuderado già Pre- 
te, Cherici, Zio, e nipote in luogo denominato Croci Ter- 
ritorio Pistoiese, fatta da' de tti Fondatori al Monastero 
di S. Bartolommeo di detta Città di Pistoia con diversi 
patti, V anno Vili, di Carlo Patrizio de Romani, dopo 
V ingresso in Pavia e II. di Pippino suo figlio Be de 
Franchi e de Longobardi, il di ai. Aprile dell 1 Indizio- 
ne V., che corrisponde al 782. dea E. V. 

Autografo del Begio Archivio Diplomatico. 

1. (*) atori nostri lfru (1) Xpi quinto Ki magias regnante 

domini nostri Carulo et 

I. pippino Ili o ejus regib^ francorum et langubardorum et patri* 
ciò romanorum in etalia quod in 

3. papia Civitaie ingrcssus anno octavo et secondo Ind^ quinta 
fel*^ tempii et teuderam viri religiosi 

4. clerici bai bas et ne pus li li qd (3) blancani et teuderad qui me 

tuh (4) et manifesti sumus eo quod ante 
ìos plurimus annus ego teutpert una cu m jamdicto teuderad qui 
fue prb (4) et germano meo in nostris priw 

6. legiis nomine a fuudamenlu construere quam et dedicare pre- 
vidimus ecclesia oraturio in onorem bea- 

7. te sempque virginis dei genitrici» marie et beati Petri apostoli 
diti (5) nostri Ihu (1) Xpi io locus qui dìcitur 

8. croci et rebus nostri inivi £scripli coutil mavimus modo qui» 
dem nos jamdicli teutftl et leudera/n 

9. una cum communi Consilio religiouis et confirmare previdimus 
in ipso sco et veneravile loco vel reb^ inivi 

10. scrvientibus dominicus quidem abbas monasteri! beati sci (6) 
barlholomei vel in subeessorib^ tuis qualiler 

I I. subter a nos fueri inititutum dum ad vivere meruerimus om- 
nia in nostra sit poti state regendum 

(*) supplito col Carattere conico da (3) quondam 
un apografo , the yitr ivi contervaai In no- (4) prrtbjrter 

mine domini et Salvatori \ì>) uoirini 

(i) Jiou diritti o, tu oc ti 

(a} K«l< ihI.i- 

3i 
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12. usufructu vivendum serbus vel ancellas nostras vel omoe ple- 
in :me nostrus prò anima nostra liveri 

13. apsolvendum vel omnem movile res prò anima nostra dandum 
post hovito quidem quando nostro deces- 

a4- so monasterio una cum alia omnia reb\ (7) nostra sit in pote- 

state et ordinazione tua jamdicto domenicus 
1 5. abbas vel de subcessorib\ (5) tuis comanente ad ecclesia beati 

sancii Bariholomei secundum deum monachus aul 
16. monachas ordinanti 11 m regulari ordine junanendum regendum 

belemosinandum prò peccatis nostris vel 
1 7 de parentibus nostris defunctis dm (9) deprecaudum ut dixe- 

mus secondum dm (9) et regulariter pmanendum omni 
18. tempore sub imperatione et potestate tua jam dicto domenicus 

atrfc (10) vel de subeessorib^ tuis -permaneant de autem 

19 a usi rifonda dm mia et genetrice mea teuderam volo et £ hanc 
CariuL continuo ut si me supvixere ut dieb^ 

20 vite sue in usufructu avere deveas de Illa mea ratione et ora- 
nib> medietate avitandum et deserviendum ad ipsa 

ai. ecclesia et si ei us fuere volumptas recipiendum da ipsus ab- 
bas quomodo p tempus evadere aut sine neces- 

22, sitate vivere possit si eius fuere volumtas recipiendum res 
ipsa sit in potestate de ecclesia vel ipbius 

a3. abbas vel de subcessoiib v ejus sicut sopra dixemus ordinan- 
dum et omnia prò animab v nostris ptractandum 

24. et si hec recipere noluere sicut dixi et omnib-^ reb\ meis inu- 
sufructu medietate in sua aveat [>otestate posi 

a5. hovito ejus nmanea in ipsa ecclesia sicut supra decrevimus si- 
militer volomus et p liane Carini^ confìrma- 

26. mus in te gisolf x <A\ (i i)ut si uos supvixeri ut regendum usu- 
fruendum sine qualive datione in tua proprielate prò 

a}. animab x nostris avere deveas casa et portio reb x tuis similiter 
volomus et confirmamus in te teupulo acto- 

a8. re nostro ut si nos supvixeri die vite tue prò modella ani- 
ma^ nostris datione illa de Casa guntuloni et ottuloni 

39. livi avendum vel in omnia occurrendum et post hovito de- 
cesso vestro omnia res ipsa sit in potestate de ipsa 



(7) rebus (9) abbas 

(8) subeessoribug (11) gisolfum clerieom 

(9) deum 
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30. ecclesia vel ordinatione suprascriptorum Abbatib x et omne 
aquisitum nostrum quod aquistavimus aut in antea 

31. aqairere j>otuerinius in ipsa ecclesia vel ordinatone de jam- 
dicto afjfc(ia) domenicus vel subcessorib v _eius 

32. nmanea sicut supra dixemus secondum dm (9) et regulari or- 
dine pmanendum et ordinandum usqe in sempi- 

33. ternum anteposito ornnes gsonas uomini!^ et movile res quid- 
quid modo avemus aut in antea de movile 

34. res acquistare potuerimus quod i nostra reservavimus potestate 
avendum vel faciendum quidquid vo- 

35. luerimus et adhuc volomus et n cartul^ confirmamus in te 
jamdicto domenicus abfe (10) vel in subcessorib\ tuis 

36. ut quidquid de hominib^ pertenentib\ nostris aut de movile 
res nostras sine judicata causa post decesso 

3y. nostro resteteri ut omnia prò anima nostra hominib v livertan- 

dum et movile res nostras prò anima nostra 
38 dispensandum in vestra sit potestate faciendum et nulla ut de- 

tenentia ad liec faciendum vel p cartu- 
3g. la livertas in ipsis hominib v confirmandum quidem volomus 

et per hanc CartuK confirmamus ut aveant 

40. filii qtt (3) maurecciuli et fjluald in fundu ircliniano jx>st no- 
strum decessum de terra arva nodiloco uno et 

41. in tantum sit sivi contentus uam alia omnia qualiter superius 
legitur omni tempore stavilitum 

4a. nmaneat nullus de rrtrd profrhd (i3) nostris contra hanc car- 
tuT\ in aliquo possit inferi molestia sed si- 

43. cut supra legitur omnia in sua gmanea stavilitate et ne nos 
lece facere ullo tempore nolle quod volo- # 

44. mus sed quod ad nos semel factum vel conscriptum est invio- 
laviliter conservare et subsis- 

45. tere volomus et hanc carlul x gautpt not (i5) scrivere rogavi- 
musàci Pist (16) ad Casa avitationis nostra in predicto loco 
croci regno et Ind x ssta fel N (17) 

46. Sign (18) f manus teutjtt (19) cl v ignorantes littera qui hanc 
cartul (i4) fieri rogavo et eis relecta est 

(ia) abbate (16) actum Pistoni 

(13) de bcrediba» prohcredibw (17) Indictione fuprascripta 

(14) cartulam (18) Signora 

(15) notarioin (19) teutpert clerici 
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47. Ego teuderam not (ao) qui ha ne cartul x ordioatioois et con- 
firmationis manu mea suscripsi 

48. et fieri rogavi f ego gisigari rogatus a teusptu et teuderamm 
testi suscripsi 

49. | ego fuso rogatus a teusptu et teuderamu sesti suscripsi 

òo. f ego austrifous cl x (ai) rogatus ad teusgt teaderamu notaru 
testi suscripsi 

5i. f ego Johannis prlr (4) rogatus a teutpt teuderamu eli (aa) 
testi suscripsi 

5a. f ego avoadus diaconus rogatus ad teuderam et teutju barba 
et Hepote testi suscripsi 

53. ego ip (a 3) gautpt script or buius cartiu\ post a testib\ rovo- 
rata tradita conpievi et aedi 

Num. XVL 

Conferma della Chiesa e Monastero di S. Dalmazio di 
Lucca fatta da Masniprando C nerico a Adeltruda figlia 
di J deh aldo Re degli Anglosassoni nell'Anno IX. del 
Regno di Carlo Re de Franchi, e Longobardi, e IL di 
Pipino suo figlio nel mese d f Agosto dell' Indizione f.. 
che corrisponde al 781. dell Era. 

Ed. dal Murai, nella Dissert. L Tom. I. Col. 19. 

la Dei uomiue. Regnante domno nostro Carulo Rex Francorurr» 
et Langobardorum, et domno nostro Pipino idem Rex filio eius 
Anno Regni eorum nono et secundo, mense Augusto, per indi- 
ctione V. Promittuet mauus meam facio ego Magnipraud Cle- 
ricus (ìlio quondam Magniperti ti vi Adeltruda Saia Dei Anciila 
lilia Adelwaldi, qui fuit Rex Saxortorum, Oltremarini, de Eccle- 
sia Monasteri sancii Dalmati, vel casis et omnia res, et nomini- 
bus ibidem pertinentibus, ubi te per alia Cattala condonavi, 
excepto M:<gnulo, quem livenim dimisi, ut si quacumque homo 
( excepto de qualivet publico ) de ipsa et Clericis et casi et ho- 
mini bus etileni Ecclesie pertenente, et vel Successores tuo, quem 
tu ibidem orJinaveris, foris expellere potuerit extra omnem 
meum conludio yer jura ligem et justitia ( excepto ut diii de 

(*o) notarins (»3) ani wpr» 

(li) «ferirai (»4) Cartolo 

(aa) clerici 
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quoli vet publico ) ut ego redda vobis solidos septiuientos lucani 
et pisani, quas mi hi dedisti, sic tamen si vos mi hi reddeli Mo« 
nasterio ipso cum omnia case et res ei bominis ubi vos confir- 
mavi una cum ipsa Cartula couHrmationis, per quem in me ipsi 
quidem Rachifrido Clericus ipso Monasterio confirmavi seo et 

ipso exempla de ipso dote et ipsa brmationis cartula, 

per quem vos in ipso Monasterio confirmavi, simul et ista pro- 
missio omnia mihi reddere diveatis. Et si vos mihi ipso Mona- 
sterio sicut supra legitur, et ipse cartule non reddederitis, ut 
vobis ego ipsi septinientos Solidos reddere non diveas. Similiter 
et si quicumque homo vobis in ipso Monasterio et casas, vei re- 
bus et hominibus in qualivet porlionem introire potuerit (ex- 
cepto, ut supra dixi da publico) et vos ntiiii omnia redaaeri- 
tis, sicut sopra dixi ut ego vobis reddere diveas septiuieutos So- 
lidos Lucani et Pisani. Nam da parte publica ab omui calomnia 
et compositionem absolutos esse diveas , quia taliler iuter nos 
convinet. 

Et hane mea promissio ego Magniprand Clericus scripsi 

Actum Lu< à. 

Stgnum manus Angeli etc. 

Ego Magn:prandus Clericus post tradita compievi, et dedi. 

Chi fosse questo Adeltvaldo Re de Sassoni, Padre di Adeltruda 
venne spiegato dal Muratori nella precitata Dissertazione I. Col. 
ao. Leti. C. D. „ Adelwaldus, qui et Athcbaldus, Edilbaldus 
t» „ et Erbelcìiaidus Saeculo Coristi Vili* Rex Merciorum, 
„ Sive Saxonum Orientalium in Britannia, Princeps poten- 
, tissimus, qui multi s vitiis multa etiam pietatis acta conjun- 
„ xit. S. (jiUhalci vitam Felix Monaclms S. Bedae congre- 
,, gationi adscriptus dicavit Athelwaldo Regi Orientali A n- 
„ glicorum. Hunc eximium Sanctitatis vi rum Adeliraldus 
„ nondum Rex consolatore™ habuerat eoque defuncto Mona- 
„ sterium de Croyland ad ejus Sepulcrumfundavit. „ 

Giovanni Bromton in Chronica Regni Merciorum (i) chiamò 
questo Re col nome di Etebaldo, lo dipinse per un uomo mol- 
to mi pei bo, il quale dopo la renuuzia al Regno di Nortumbria 
ed al secolo fatta dal Re Ccolvolfo fece continua guerra nel 
principio del Regno di Egberlo di lui successore a Chidredo 
suo cogitato Re di Vertsaxia successore di Adelardo, e fiual- 

(0 Hiit. Angli,:. Script, antiqui «li*, di Londra l65%. Col. 773, j/^ e 75. 
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mente pagò la pena dell' immoderata sua ambizione con essere 
stato ucciso in battaglia e sepolto presso Repandune. 

Nella Storia del Monastero di S. Gì ut a ciò Scritta da Ingul- 
fo Abate Croylandense (i) si narra che il detto Etebaldo es- 
sendo successo al Regno de 1 Merci per intercessione di esso E- 
remita S. Glutacio, fondò dopo la di lui morte il Monastero 
sotto il suo titolo nelV Isola di Croyland, dove era sepolto, e 
fece al medesimo donazione amplissima di tutta la detta Isola 
nell'anno 7 16., e vi costituì primo Abate Kemdfo eremita Ève- 
ramense. Riporta egli la detta donazione. Fu ucciso da Berare^ 
do tiranno nella battaglia sopra Seggestrold, nel quarantunesi- 
mo anno del suo Regno, che sarebbe stato il 757 dell'Era Voi. 
gare, e fu Sepolto nel celebre', Monastero di Ripedana , e poi- 
ché Bervircao pagò nell'anno stesso la pena della sua tirannide, 
così egli ebbe per successore legittimo Offa nipote di suo fra- 
tei cugino 

Si rileva che dopo la Lui di morte Adeltruda sua fglia passò in 
Italia (probabilmente per visitare le reliquie dei Ss. Apostoli Pie- 
tro, e Paolo) indi vestito l'abito religioso si stabilì fermamente 
in Lucca, dove fondò (per quanto rilevasi dalla presente carta) 
il Monastero di S. Dalmazio 

Num. XVII. 

Carla di Permuta tra Allone Duca di Lucca, ed i Rettori + 
delle Chiese di S. Silvestro, e S. Andrea in apuniano 
nel mese d- Agosto dell Anno IX. di Carlo Re de Fran- 
chi e Longobardi dopo V acquisto della Lombardia e II, 
di Pipino suo figlio nell'Ina. V., che corrisponde all'an- 
no 782. dell' E. y. 

Ed. dal Marat, nella Diss. LXXIL T. V. Col. 237. E. 

In Dei nomine, regnante domno nostro Carulo Rege Francorum 
Laugobardorum Anno regni ejus, quo cepit Langubardiam , 
nono, et i il io ejus domno nostro Pippino Rege Anno regni 
ejus secundo , Mense Augusto, Indictione quincta feliciter. Ma- 
nifestum est mihi Allo in Christi nomine Dux quia convinet 
mila una vobiscum teudo Presbyter Rectorem Ecclesie S. Sii- 

(t) Inter Scriptor. Ber. Ànglic ed'u. di Londra i5g6 col. 484- e »eg. 

1 
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vestri et Agiprand Presbyter Recior Ecclesie S. Andree siia in 
loco Apuniano, ut inier nos viganeum facere deberenms. Ita fa- 
ctum est. Dare prevideo ego, qui supra, Allo Dux vobis nomi- 
nati Teudo Presbiter et Agiprand i Presbiter, ut snpra, in viga- 
neum ad Pareciam diete Ecclesie S. Andree idest Sala unam 
Sundrialem, seu et unam Casa massaricia, qui regitur per Per- 
tu Massario, quam abeo in loco Apuniano et mihi obvinet de 
Teudipert, munitam cum fundaraentis, curtis ortis v seu et alia 

Casa mea massaricia in suprascripto qui regitur per Man- 

gipert Massario, et mihi obvinet da Modencu^ Pro quibus re- 
cepì vos in cambium unam Casellam sudrialem qui fuit 

Olla meraria supradicte Ecclesie s. Andree et duas casas massa- 
ricia in loco Asilacto qui una de regitur per Grumpulo 

massario (ilio quondam Bar ucci oli et il la alia regitur per Tari... 
...de alio homo ipsa suprasci pia Casella suudriale^ ubi snpradicto 
cambio ad partibus secundum legem accessit Ghiso Misso no- 
ster una cum .... tinentes bomines idest Waluccio, Fusciano 

seo et Audipert, et Deusdedit Aconi nuncupatur, senio, 

ris homines, corum fides amittilur, qui previdero secundum 
Edicti paginem quod meliore cambio ad parie ipse Ecclesie 

da me acceptu est, quam exinde ego recepisse!. Pro qua 

repromitto ego, qui supra, Allo Dux una cum heredibus meis 
vobis jam nominato» Tendo Presbiter, et Agiprand Presbiter et 
Successoribus veslris ut si aliquando tempore nos vobis de par- 
te ipse Ecclesie de quo superi us vobis ibidem in viganeum dedi 
intentionaverimus, vel molestare quesierimus prò quolibet in- 
genio voi etiam de quolibet nomine defendere non potuerimus 
spondeo cum meis heredibus componere vobis et at vestris po- 
sterisque subeessoribus ad parte supradicte Ecclesie S. Andree 
ipse case et res, ut dixi. quas vobis in viganeum dedi omnia in 

duplum inelioratas res quidem loco sub estimationem, 

qualiter tum fuerint unde agitur confirmationem 

duas Cartnlas comutationis ad partibus inier nos Ratfbuso scri- 
vere rogavimus. 
Actun) Luca 

t Signum manus AH* in Christi Dux qui hanc cartula fieri ragavit 
Signum manus Ghisi, qui sicut ut supra legitur, super ipsunt 
viganeum accessit et previdit 
+ Signum manus Walucci qui simttiter accessi et previdi testis 
j Signum f manus Fusgani germani ejus, item qui ividera acces- 
sit et previdit testis 
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Ego Teudinert liliu Gaosipert qui super is previdi rogatua 

ad Allo Duco, me testi sub&cripsi 
f Signum manus Deusdedi Clericus qui similiter ividom accedi 

et previdi testia 
f Signum manus Galucci Iilio quondam Sci/ridi testia 
Ego Cunimundua rogatus ad Allo Dux, me teste suLacripsi 
Ego Angelus Clericus rogatua ad Allo Dux me teste subscrip&i 
Ego Ratlonso post tradita conpievi et dedi 

Num. XVIII. 

Investitura della Chiesa dì S. Mimato a quarto data da 
Gio. Vescovo di Lucca adAutchisi Cherico nel di 1 5. Cen- 
no] o dell anno JX. del Regno Italico di Carlo Re de* 
Franchi, e Longobardi, eli. di Pippino suo figlio nel- 
r Indiz. VI. che corrisponde al n83. dell' E. V. 

Ed. dal Muratori nella Dis. LXXIV. Tonu VI. Col, 
4o5. J. 

In Dei nomine. Regnante domno nostro Cardo Rege Francorum 
et Langobardoruni, Anno quo Langubardiam cepit, nono, sic- 
quo iilio eius domno nostro Pippino Rege anno Regni ejus se- 
cuudo, XVII. Kaleodas Februarii Indictione VI. Manif'estum 
est mi hi Johanni io Dei nomine Episcopo quia cum Car- 
tola prevìdimus qualiier ante hos annos Bonushomo , Aidualdus 
Roppuald, Teudilapus, Manolfus, Kalenzo, Muroaidus, Tlieodo- 
si, Autchis, Geminiauus, Perminus, Fermicianus, Tacuald,Cau- 
dolus, Wilinandus et Gundualdus a fu nda mentis construxerun t 
Ecclesiam in botiore Dei et Sancii Miniati in loco quarto et in 
ipsu Ecclesia et in omni re ad eam pjj-tineute una cum licentia 
cousilii bone memorie fìalsari bujus Luccnsis Ecclesie Episcopi 
JVaudoìlum Cusiodem et Guvematoreni elegerunt. Quidera et 
quod Bonicbis Presbiter una cura consensu Walprandi Episco- 
pi in predieta Ecclesia et in omni re pertinente et Anstripertum 
Clericum sibi per Cartulam adobtivura flliutn beredem et Suc- 
ceasorem confirmavit. Postea vero ipse Auatripertua Clericus |>er 
Cartulam in prefata Ecclesia et in rebus ad eam pertinentibus 
Autchis clericum filiura suum Rectorein et Guvernatorem ordi- 
navit et conrirmavitj sed absque Episcopali consensu prò eo 
quod bone memorie Peredeus Episoopus Precessor meus in 
Francia erat detentus in Servitio domui Regis. Nunc autera pe- 
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lis a me tu, qui supra Aucbis Glius suprasciipti Austripeni, ut 
sccundum constìtuia de memorali* Cartulis ci qtialUcr per Con- 
silintu et consensi! ni Episcoporum Antecessoruni meorum ipsa 
Ecclesia et Casa ordinata fuit, sic tu a me ibi per meum Con- 
silmm et consensum ordinatus et contirmatus esse deberis, me 
ego tnam audiente petilionem et turni» considerante Servitimi! 
ipsam suprascriptum Ecclesiam S. Miniatis una cum omnibus 
rebus suis, qualiter per nostrum consensum per memoratas Car- 
tulas perlenet ordiuanda, sic eamdem Ecclesiam cum omni re sua 
et tua, et de ilio nomine confinilo esse potestate, quem tu in ea 
recto ordine ordinaveris, ui die bus vite vestre in vestra sit po- 
testate abendi, possedendi, regendi, guvernandi et usum frucm- 
andi sccundum. Deum recto moderami ne et luminaria Sando- 
lini) die ac nocte faciendi, nani non exinde aliquid naufragendi, 

neque alien, nuli sic tamen ut post tuum aut Chis sic de 

beat pertenere sicut modo per anteriores Cartulas cum rebus. . 
.... ationis Carlula omni tempore in prediclo ordine tirmiter 
permaueat et Rachiprandum Presbitenim nostrum Seri- 
bere commonuimus. 

Actum in Domo Sancte Ecclesie 

Ego Johannes Christi humilis Episcopus in hanc Cartula 

Gonfirmalionis raanu propria subscripsi 

Ego Exelmi indignus Presbiter me teste subscripsi 

Ego Petrus Subdiacotius. 

Ego Rachiprandus Presbiter post tradita compievi et dedi. 

Pi leva il Muratori, che se era necessaria la confermazione del Ve- 
scovo nelle Chiese semplici c negli Oratorj, quanto più nelle 
Chiese parocchiali a forma del Disposto nella Legge 43. di Lo- 
tario I „ de his qui sine consensu Episcopi Presbyteros in Ec- 
clesiis consumimi ec. ut banuum nostrum guadiare cogantur „. 
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Num. XIX. 

/strumento di Vendita stipulato nel Monastero di s. Salva- 
tore di Moni annata nell'anno X. di Carlo Re de Fran- 
chi, e de Longobardi e ///. di Pippino suo figlio, nel 
mese di Giugno dell' 'Indi z. V, che corrisponde al 783. 
dell E. V. 

Autografo del R. Archivio dipi. 

I. fi In nomine Ani (1) regnantibus domini nri (a) Carolo re- 
gem francorum et langobardorum et pipino filio 

a. ejus in Cri (3) nomine decimo et tertio mense juaio lnd\ (4) 
quinta fel\ Scripsi ego audcdatus notarius 

3. noe documentimi vinditionis rogatus ab Indo iilius bom (5) 
traconi vfeo (6) et vinditoris concivis senenses 

4. avitator in casale oitiliano consta me qs (7) Indo vindedisse et 
bindedit tibi dom anspto abbati 

5. rector monasteri dni Salvatori sito in monte amniate 
tibi in sito (8) monasterio omnem 

6. su bs tanti a in meam quod ad manibus meis tenuit vel 
sum ex jure pareniorum de compara* 

7. tione de commutatone vel undecumque ad me devolutum est 
tam Gasis vineis tetris siivi s pratis 

8. pascuis devisis et indevisi in Gasale oiBliano et in fabrica vel in 
aliis casalib^ vel vocabulis hubi 

9. hubi de substantia tnea vel res mea inventum fuerit mobilibus 
vel imraobilibus serbos ancillas om< 

10. nia et in oronib\ (9) tibi cui sup. ansato abbi (10) in mona- 
stero sci (11) Salvatori psistentem (12) expressum et adfini- 
tnm 

II. vindedit et niliil mihi exinde reservabi et recepi pretium ego 
qs (;) binditor a te emtore prò sita (i3) vinditio- 

ia. ne meam solidos cencium adiinitum in ea rationem ut si a- 
modo ego qs (7) binditor vel meos hrtb (14) con- 



(1 ) domini (8) aupratcripto 

( 2) nostri 9) omnibus 

(3) dei 

(4) Indiati ne 

(5) felicitcr 
(5) bone memorie 
(ti) viro bonetto 
^7; (jui »upra 



10) Antperto abbati 
1 1 ) sancii 
ti) persistentem 
i3) soprascripta 
1 4 ' liaerede» 
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iS. tra te emtore vel tnos successorea de prcdicto qvmasterio de 

ssTS (i3) binditionem meara in aliquo 
i4* co n tra veri m us aut predio tis rebus vobis ab omnem hominem 

non defensaverimus urne ego vin- 

15. ditor vel meos hbnfs (i4) dupplum pretium et res meliora- 
tam vobis entori vel a tnos successore* 

16. de prrfo (i5) monastcrio sub extimationem comp(i6)pro* 
mitiimus actum ad monasterio sci (11) Salvatori 

17. Signu f m ssto (17) Indolii vti(iB)et vinditoris qui hanccar- 
tula scrivere rogavi et ei relecta est 

18. et testib x (19) optuli roboraoda f ego vadifridi testis sii (20) 

19. f ego ardiiara testi sii (20) f ego arcaidi ci (ai) testis 

20. Sign -j- m al filo (22) germano ssto (8) Indoni testi Signu f ma- 
num anelli] do tìl^ qd (2 3) avi- 
ai, fildi testis Signu m f manum gisirado filius qé (2S) gismundo 

testis Signu j* manum 
22. martino filio qd Q> 3) ariodi testi f egorossilmi rogatus ab In- 



23. f ego audeodatus not (24) post tradita compievi et dedit 
La Scrittura della soprascrìtta Carta è chiara, di ottima for- 
mazione, sebbene del tempo, pochissimo intralciata dalle //*- 
breviature, e non continuata. 



Donazione della Corte Rasiniana fatta da Perprando alla 
ma Figlia nel Mese di Luglio delVAn. X. di Carlo Re 
de' Franchi e Longobardi, e III. di Pippino di lui figlio 
neWInd. VI.^ che corrisponde al ^83. 

Fd. dal Muratori nelle Carte scelte Pisane T. /IL Col. 
101 3. C. 

In Dei nomine. Regnante Domuo nostro Garulu Regi Francorum 
et Langubardorum Anno Regni ejus in Langubardia Decimo, 
et Donno nostro Pipinu Rege tilio cjus, Anno Regni ejus Ter- 

(15) protettelo (30) (uUcrtpsi 

(16) conponere (ai)clericu» 

(17) mantu »upra*cripto (aa) monm olperto 

(18) tiri bonetti (a3) fili» quondam 

(19) te»Ubu» (a4) notarmi 




Num. XX. 
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lio, Mense fclius, Inditione Sexta ielìciter. Manifesta est mihi 
Perprandu filio bone memorie Avalperli quia per hanc cartula 
donare et tradere videor tibi Ololia Filia mea, idest Curte mea 
cmam avire visus sum in loco Rasiniano, una cum terris, vineis 
silvis, pratis, pascuis, cultu, vel incultu, movi li a , vel imraorilia 
omnia, et in omnibus, seo senio venti bus , sive cum massaricias 
Casis ad eas pertinente, sive Aldionibus vel Aldiane, mihi per- 
linentibus ad jam dieta Curte in predicto loco Rasiniano, seo 
notrimina menoris vel majoris; excepto sala mea in ipso loco 
ubi dicitor ad Monte una cuiu Sundrio de vinea ante se, seo et 
ipso Oliveto. in ipso Monte, sco et Cafagio meo in ipso loco 
Rasiniano (i) ubi dicitor ad Suvera (2) seo et vinea, ubi dici- 
tor prope Santo Iohanne, excepto Appula muiiere Ermuli Ci- 
vallarli meo una cura infantali sui; excepto Cafagio meo, qui di' 
citor da Formicianu, et prato tras monte, et excepto omnia in 
ipso loco, quanta mihi da Liutprandu obvine. Tibi qui supra 
Ololia dulcissima Filia mea, mulier Austrifunsi, donare et tra- 
dere visu sum in integrum, ut in tua, vel de heredibus tuis sit 
potestate, excepto, ut dixi, quem superius exceptavi. Et adeepi 
a te launichildi legibus ni jis Langubardorum, sicut Edicti con- 
tenit auctorita, uno pario manicias. Et Teudipert iscrivere ro- 
gavi 

Actum in Cantinianu. 
■\ Ego Perprand in anc douationis a me facta manus mea subscripsi. 
Signum + manus Tachiperti, filio boue memorie Ratcausi de Pisa. 
Signum " ■ manus Anseluii iilio quondam Auriperti, testis. 
Signum f manus Riculi filio quondam Asprandi, testis. 
Signum manus Auriprandi filio quondam Auperii testis. 
Signum f manus Lucci filio bone memorie Causeradi, testis. 
| Ego Teudipert post tradita compievi et dedi 



(0 Ogg 1 Rosignaao. 
(»; Suderà. 
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Privilegio concesso alla Cìùesa A } retina da Carlo Re dei 
Franchi e de Longobardi Vanno XVI. e X. del suo Re- 
gno il dì 7. cf Ottobre, che corrisponde alt anno 783. 
dell Era Volgare. 

Edita dal Muratori nella Dissertaz. LXXIV. Tom. VI. 
Col. 35g. C. 

Carolus gratia Dei Rex Francorum et Langobardorum ac Patricius 
Romanorum. Si petitionibus Sacerdotum, vel Servorem Dei , ia 
quo nostris fueriat auribus prolatae libenter obaudimas et eas in 
Dei nomine effectui mancipamus, Regiam consuetudinena exer- 
cemus, et hoc nobis ad uiercedem vel stabilitatera Regni no- 
stri pertinere confidimus. Igitur notuni sit omnium fidelium no- 
strorum magnitudini presentium videlicet et futurorum, qualiter 
venerabilis vir A ri beri us Sanctae Arretinensis Ecclesie Episcopus 
quae est consiruct 1 in honore S. Donati, ad nostrani accessit de- 
mentiamo et peiiit se reni uni nostrac, ut omnes res ipsius Eccle- 
sie, que ibidem a longo tempore et usque nunc vise sunt perù* 
• nuissc tarn Monasteria vel Seuodochia quamque et Ecclesias ba- 
plismales, seu reliquas possessiones quicquic per douationes vel 
coniinnationes regum sive viuditioaes , commutationesque ex 
honorum hominum largitate ibidem date vel condonate sunt , 
vel etiam illud Monasterium S. Benedica in suprascripti ipsa ci- 
vitate, quod bone memorie Gunemundus quondam Episcopus 
Antecessor suus legibus comparavi t, vel suo fu ad. 1 vi t opere una 
cum rebus suis propriis, quas de jare parentum suorum habuit, 
et ad ip>am Ecclesiam Dei visus fuit delegasse : inspectas ipsas 
preceptiones vel confirraationes sive vinditiones vel commula- 
liones, denuo per nostram auctoritatem circa ipsum sauctum lo- 
cum redere et continuare debere mus. Gujus petilionem prò re- 
verentia ipsius S. Loci noluimas denegare, sed in elimoiina no- 
stra ita prestitisse et continuasse cognoscat. Precipientes ergo ju- 
bemus, ut sicut constat ipsa Ecclesia S. Donati de prediotis re, 
bus a longo tempore juste et raiionabiliier legibus vestita fuisse 
et preseuti tempore memoratus vir veuerabilis Aribertus Episco- 
pus secto tramile possidere vi Jetur, inspectas ipsius preceptiones 
vel contirmationes Regum, ut diximus, seu vinditiones vel com- 
mutationes, sive traditiones bouorum homiuum ita in antea per 
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baoc nostrana auctoritatem atque confi rmationem valeat jamfatus 
Aribertus Episcopus, auique successore! qui fuerint Rectores 
ipsius Sancti Loci ipsia, ut supra memoravimus, rebua quieto or- 
oines tenere et possidere, et nullus quiiibet de iidelibus nostria 
a modo et deinceps, sepedicto Episcopo vel successoribus suis 
de jam suprascrìptis rebus inquietare aut calumniam generare 
quoque tempore non presa ma t. Sednostriset fuluris temporibus 
ad ipsam casam Dei proticiant in augmentis. Et ut hec auctori- 
tas hrmior babeatur, vel per tempora melius conservetur, manu 
propria subter eam decrevimus roborare et anulo nostro jussi- 
mus sigillari. 

Signum R-^-S Caroli gloriosissimi Regis 



Sigìllum cereum 




Ercambaldus ad vicem Radoni sujjscripsi 

Datum VII. idus octobris Anno XVI. et decimo Regni nosiri 

Actura Vurmasia Civitate in Dei nomine fìliciter amen. 
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Num. XXII. 

Donazione alla Chiesa di S. Giorgio di Pistoja, già sotto- 
posta al Monastero di S. BartolommeOy V anno X. dopo 
1 Ingresso del Re Carlo in Pavia, e III. di Pippino suo 
Jìglio nel di 7. Marzo dell Ind. VII., die corrisponde al 
784. dell' Era Volgare. 

Antigrafo del R. Archivio Diplomatico. 

1- ifi Exemplar. tf« la noe (1) dui die septimo m (a) marlio an- 
no regni dai (S) Karuli posiqua Civitate Papia 

a. iagressus e (4) decima et dn (5) pipino f ilio eius anno tuo (6) 
ladictione septima. feliciter. Manifestus su ego 

3. falco ciò £7) tilio qda (8) falculaldi eo (9) ante os plurimos 
annos obligatione facta habui una cu amicastu barbauu 

4. meo ut p nullo argumti( \o) ingenio nec ego nec meis ttrdfes (11) 
«ine pmisso eius vi é (12) ipsius fcrcrfT\ (1 1) d re\\ nris (i3) 

5. alienare aut obli gare avercmus (14) et dù (i5) ipsa obligalione 
seu dotis quas ipse amicastu fecet in eccla (16) beati 

6. sci (17) georgii : in tua do meni co afrb monasterii sci (17) bar- 
tholomei rivenisse potestà le et dominatione esigavi q.i (18) 

7. in nullu alio possu aliquid ti" reb\ (i3) meis dare nisi in ipsa 
eccta (16) beatissim sci (17) georgii ubi pnoàtus (19) amicastu 
fuerat con- 

8. firmai^ et reb\ suis n doti lirmavet. ìdo ^20) ego indignus 
odie in Tfi noie (ai) do dono trado oflfero in ipsù scm (a a) et 

9. vena vile locii (a 3) omnia modica reb^ meas qdqd (*4) huuc 
psénti (a 5) die ave (16) visus su la casa avitationis mea q é (27) 
erga 

(1) nomine domini (i5) dam 

(a) niente (16} ecclesia 

(3) dormii (i?)ioncti 

(4) est (i8)con«ideniTÌqoU 

(5) donino (ig) prenominati» 

(6) tertto (10) Ideo 

(7) clerico (ai) dei nomine 

(8) quondam ( la j ip gum lanctnm 

(9) V* oA (*3) venerahi lem locum 

(10) argomenti (a4) qnidquid 



(11) haeredibo* (a5) praesenti 

(ia)Telde (a6) avere 
.( 1 3) de rebus nos tris q aae est 

(ij) deTeremoe 
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10. fi ti v io ubrone. vinea. tra (28) pratis pascuis. Silvis. Salectis sa- 
lionilA pumiferis. fructiferis et infructiferis cultu atq incuhum 
6ia (29) 

1 1. t^d (3o) avere vissus su. in ipsu sein locu offerri èdonare(3t) 
pvidi una cu dilect issimi gisilari et castiprand filii mei q (3a) 

ix sup potestate sc£ (33) regule^et tu? dominaiioni qs (34) do- 
mcnico abbati in ipsa sca aeccia (35) et monasterii beati sci (17) 
bartho- 

13. lomei in avitu monachor\ vive et dservire xìveat (37) sic sca 
cvenit regia (38) in palla altari oflerri pvidi (3o) ipsi 

14. filii niei in ipsu scm cenobiù monasterii sci (17 bartholomei 
ut inibì dieb^ sui\ monachica dveat (4o) vivere vita sup 

i5 potestate vra dtì (4i) domenico abbate vi vris (4?) successo» 
rib\ ut d. vra pceptione (43) scdm do et sca (44) regula vivere 
et duo 

16. devea deservire et ipsas modica res mea la movile qua et in 
movile offiia (45) in ipsu scm et veìiavilè locu offerri 

17. et cdonare (3i j previdi ut onTia (45) in tua qs (34) domenico 
abbati vi rf (12) successori!^ luis sit potestate avendu ordinan- 

18 .dù qualit\ iuxta dm et sca regia (46) neh bonai (47) fuerit sta- 
biliti! jamaneat sicut et ja ante os anno libi domenico ab- 

19. bati vi in ipsu scm monasterio beali sci bartholomei p cartis 
volumine ta dotes qua et alia monimina facta in 

ao. sco g-ìorgio tradedi adq\ rfdi ut oia iuxta ipsi doti quas inivi 
parentib^ meis vi ipsc amicastu facti habuef ri vra 

11 ordinationc et s"cà cggatione ipsius monasterii sci bartholomei 
ect (5o) ordinati! ipsa eccla sci georgii. oìni tpr stabilii fi 

22. perrnaneat et Avvundus diaconus scrive rogavi actu ad ubrone 
casa a\ ita noni s mea regnu et indici ione Ma fel. (5i) 

a3. Signu f mail falconi clo(5i) q liane carta m Heri rogave et noni 
suu et signu cruci raanib^ suis fecct et eis relecta e (53) 

(iH) terra ) vestrn domno 

(apj omnia (4a) vc l vestri» 

(io) qnidquid (43) per vostra pmeceptione 

(3i) condonare previdi (fó) «fcumlum Deo et sanciti 

(3l)qui (4'.) omnia 

(33) n nctM. (46) deuni et sanctam regulam 

(34) qui supra (4?Ì noli» liono animo 

(35) «meta ecclesia (48) hnlxicrimas 

(3(i) vivere (4p) gancla congrega l ume 

(37) deservire devent (5i>) c*s, t' 

(38) sicat sancta conventi regula (5i ) ft liciter 
[Zg] praevidi (5a', clerico 
l4o) deveat (53) e*t 
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2.j. placuet. f Signù marni s aitici filio qrf a fabri rogaius tesiis si 

gnu f man pranduli filio <jrf,i ptinandi 
□ 5. lesiis. Signu mail -j- pranduli tilio q<t bauti rogata testis. Sigml 

f man fusoli. filio q^rla bautoni rogat testis 

26. Signù t adunald (ilio qda adcipt coppi rogat testis. Signù + 
mail gloriosi ri cucciano rogai tesiis 

27. t ego guilleradu ciò rogai ad falco cfo testis suscripsi 

28. Ego qs avundus scriptor post a testib\ roborata tradita còple- 
vi et cfvli 

29. ( L. S. ) Ego Gualbt noi et judex Sacri Palatii Script or au- 
tenticù illud vidi et legi un hoc exemplar exèplalù e 

30. et q. inibi scriptù inveni lidelii exeplavi 

Gualberto notaio Pistojese rogò dal principio alla metà del Secolo 
XII., al qual tempo può appartenere il surriferito antigrafo. 

Num. XXIII. 

Carta di Permuta data in Cosona ranno XII. dopo V in- 
gresso in Italia di Carlo e IV. di Pipino nel Mese di 
Marzo delV Indizione FUI., che corrisponde al 785 
delVEra. 

Autografo del R. Archivio diplomai. 

»ì« In u dui (i) regnante domini nostri viris excell\ charulu et 

pipimi lilios ejus regibus, 
a. ann regnis eorfn quod primis iu Italia ingressusest in di uom(a) 

duodecimo et quarto 

3. m\ (3) martio Ind\ (4) uctava fel\ (5) constat nos radiati (6) 
fil\. qrf walderano nec non 

4. et lambii ln\ qrì (7) iiloursi qua\\ cambiasse et cambiavemus 
inter nobis terre et casa 

5. ad ubi ego qs (9) radiati dedit tivi q"s (9) lambii casa una una 
C\ (10) sola mento suo seo et terra subtus 

6. ipsa casas avente hic in cosuna prope casas tua lampti qem mi- 
bi ipsas casas vel ris 



(1) nomine domini (6) radipcrti filimi quondam 

(2) dei nomine (7) Lamperti filios quondam 

(3) mense f (8) qaaliter 

(4) Indiclione ( g ) qui sopra 
15) feliciter (,o) cum 

33 
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7. da (jrf (1 1) Cuntipti consobrioo tuo obvine et de ipsa ris ipsios 
cuntipti qem mihi jj cartula con- 

8. firmavet tivi omniam in integram dedi tam ipsas casa horto vi- 
neis silvis campis 

9. omnia addiximus quod cartula mea contenere de ìjjsos ennu- 
pli tivi in integrum dedi 

10. excepto antepositu vobis terra illa in coltressa da opaga de ipsa 
portionem nam 

11. alias omnia ipsas portionem tivi in integrù dedi et ego qs (9] 
lampt prò sita portionem 

ia. quod at te recipi in cambio ut sup legitur dedit tivi qs (9) ra- 
diati terra illa in man ina qem 

1 3. genilur meus abuet da qtf (1 1) alvartu ipsas terra in integra 
qem novis inivi nullam reserva- 

i4- remus et dedit tivi tris modioro de terra ad vocabulo qercitu 
qem mihi da alparine obvinet 

15. et simile dedi tivi unu peltio de terra subtus casa tna radiati 
qem mihi da ipso alparine obvinet 

16. et de ipso pettio de terra mihi reservavi tamen inter medio 
sigila posita sunt inter nos et ego lambiti 

17. sup ista terra dedit tivi radipii sup in eius cambio undeci so- 
lida et dui tremissi omnia unus ad al- 

18. teriu pars a partib\ infenitù concambiavemus quatenus ab 
tììi sita (i4) nostra cambiatione ab ambas 

19. partii semp omnis in tempore inter nos vel nostris hrid x (i5) 
firmi ter et staviles pmaneat et qui de nos 

ao. radiati et lampti vel nostri posteris fthdtf (16) ipsa ssta cam- 
biatione ab omnis qemqem homine pars 

Ai. a partib, minime potuerimus defendere aut anteistarc aut in- 
ler nos intentios ficerimus et non 

a 2. fmianserimus in omnia ut sup legitur tane de illa pars qem 
minime potueri defensare aut inten- 

a3. tios ficeri promiltemus essemus conpunituri dupla tale ris 
meliorata sic in propinquo loco 

24. a pars illa fidem servanti^ cujus minime defensatus fueri 
quam viro duab 7 cartule 

(n) quondam (i5) he redi bus 

(i3) partibu» (16) benda 

i 1 4) hac die sopra se ri pia 
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2D. cimbiationis nr (17) ad uno tenure pariter racbipt uot (18) 
scrivere rogavimus actii in cosuna regnu 

a6. el imi, ssta fel\ (19) signu f raanu radipti canibiaiuri et pro- 
missuri ut sup legitur 

17. siguù f mauu lampti idcst cambiaturi et promissuri ut sup le- 
gitur et liane cariul^ ambas par- 

28. li fieri rogaveruut ad omnia ut sup legitur f ego traso rogilu 
ad ambas parli me testi supscripsi 

a 9« t e S° wincript prfc (ao) rogiius ad ambas partis me testi sup 
scripsi 

30. signu + manu rachipti de cosuna lestis signù + manu fridipii 
germano sitò 

31. grasuni lestis ego lanpertu vocantes fratiimi teslis suscripsi 
$2. t ego qs (1 1) rachidi not postradila conpievi et dedi. 

Num. XXIV. 

Placito Lucchese in javor della Chiesa di s. Martino^ Cat- 
tedrale di Lucca, del Mese d'Agosto dell'anno Xll. del 
Regno di Carlo Re de Franchi e de Longobardi dopo 
r acquisto della Lombardia, e V. di Pipino suo Figlio 
nelVInd. Vili., che corrisponde al 775. dell' E. V , 

Ed. dal Muratori nella Dis. i5. Col. 740. An. 785. 

In Dei nomine. Regnante Domno Carulo Rei Francorum et Lan- 
gubardorum, quo coepit Langubardiam, et Olio ejusdem Pippi- 
no Rege Anno Regni eorum Duodecimo et Quinto, Mense Au- 
gusto. Indictione Octava. Dum in Jesu Chrisii nomine resedeu- 
tem Allonem Ducem una cum vcnerabilis Johannes Sancte Lu- 
cane Ecclesie Episcopus et Sacerdotes vel Haremannos, idest 
Tusso Presbiter, Alio Presbiter, Gumpert Presbiler, Rachipran- 
dus Presbiter, Alpert Presbiler, Deusdedi Arcidiaconus, Jacobus 
Diaconus, Austrifonsus Diaconus, Gausprandus , Cunimund , 

Ansiprand, Teusprand, Domnuccio, et Alp plus, venit 

ante nos Alprandus, contra quem ipsi Johannes Episcopus cum 
Fratello Advocato suo causa Ecclesia Sancti Martini domo Epi- 
scopati sui peragebant. Dicebat ipsi Johannes cum Fratellu 



(17) nostre 

(18) DoUriam 



(19) indictione supnucripta felicilet 
(ao) wincripert prcsbyter 
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Advocato suo „ Domine, audire nos digneris, quia isie Agipran» 
di Iilio istius Alprandi ab antecessore meus Poredeus Episcopus 
fuit ordinatus in Ecclesia nostra Sancii Tetri, et in omnia res ei- 
dem Ecclesie pertinentes. Et modo isto Agiprandus Clericunui- 
micus suadentes, rempertus est in adulterium, et in aliam mali- 
tiain. Unde secundum Deus, et sancte Canoues Ecclesie res i|wa 
liabere non debet. Respondebat ipsi Alprand pi o se et ipso [ara di- 
cto iiliosuo: Nullauobis interpedit, quod dicis quod ipsi iilio meo 
prò sua culpa Ecclesie, et res ipsa perdere deberet, quia non abe 
mus Ecclesie, et res ipsa per ordinationem Peredei Episcopi an- 
tecessori tuo, sicut vos dicitis; se d per bereditatem . . . Dammia- 
ui Presbiteri socero meo, avone isiius Agiprandi Clerico iilio 
meo, et numquam ipse Ecclesie Sjncti Petri, yel res ibidem 
pertinentes pertenuil Ecclesia Sancti Martini domo Kpiscopali 
tuo, sed ipsius Dammiaui Presbiteri, ot de ejus parenti perte- 
nuit. In cuins bereditatem nus existere devemus, prò eo quod 
lìlia ipsius Dammiani mibi in conjugio sociata abeo, unde iste 
Agiprand filio meo natus est. RcsjKjndebat Johannes Episcopus 
cum Eratellu Advocato suo: Veritas non est, quod ipsa Bassi- 
lica Sancti Petri , vel res ibidem pertinentes vel quanta ipsi 
Dammianus Presbitero ad manns sua abuet, aut possidet, ipsius 
Damiani, vel de eius parenti fuissem aut petti nuissem ; quia 
ipsi Dammianus Presbitero in ipsa Dassilica nostra Sancti Petri 
resside, et ad Episcopi illi, qui fuerunt anticessori mei, ipse Da- 
mianus Presbiter omnes voluntatem faciebat, quam ei exinde 
imperaverat. Et per sfngulos annus Gustare eoruin dava in ipsa 
Casa Bassilica Sancti Petri, ubi ipse Dammianus resedebat; sicut 
et alias res suas Bassilicas nostras , qui Ecclesia Sancti Martini 
domo Episcopali prò pertenentia sua facere consuete sunt. Re* 
sDondebat ime Alprandus ; Veritas non est, quod ipse Bassilica 
Sancti Petri, vel res ad eum pertinentes, vel quantum ipse 
Dammianus Presbiter socero meo ad manus suas abuet vei jk>s- 
sidet aliquando Ecclesia Sancti Martini domo Episcopali tuo 
periiuuissem, sed ipsius Dammiaui Presbiteri socero meo, et de 
ejus parenti fuit ipsi Bassilica Sancti Petri cum omnia res, quan- 
tum ipsi Dammianus ad manus sua abuet, et ipso Gustaren per 
singulos annos, unde vos dicitis, sua volunctate dava; nam prò 
nulla pertinentia, et laliter consonare noteo. 
Et duin ipse Alprandus talis fa cerei prociamationem, judicavimus 
el waidaui dare fecfwna ipso Alprand jam dirti Ftatelli Advo- 
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calo Johanni Episcopi, ut sicut dicebat, per idoneos et creden- 
dos homines, si poterci, forum consigliare, qualiter ipse Bassilica 
Sancii Petri, vel res que ipse Dammianus Presbiter possidet, 
ij>.sius Damniiani Presbiteri, vel de ejus |);irenti fuissem, que Ec- 
clesia Sancii Martini domo episcopali non pertinuissem : et t ì - 
djussurem ei posnet Ansiprand. Li durn utraque partes in cou- 
Minilo reversi Juerunt, ubi nobiscum aderanl Sacerdotes, ei Lo- 
ci Servatores, seu Haremannos, idest Jacobus Diacouus, Hachi- 
praudus Presbitero, Racliifrid Presbiter, et Gausprandus Loc.... 
Cunimundu, Bellerii'unsu, Teuprand, Ghispert , Boinnuccio, 
Filuartus, Valido, Lojk), Ferduald. Tuuc dixet ipsi Johannes 
Episcopus cuin l' rateilo Advocato suo : Fac nobis ipsa consigna- 
tionem, sicut nobis wadiam dedisti. Sed ipse Alprand presenti 
ante nos eorum renuntiavit/ „ Veritas quia ipse Bassilica Sancii 
Petri Ecclesie Sancii Martini domo Episcopali tuo pertenet, et 
Agiprand Clerico tilio meo inibi per livellum ab Peredeo epi- 
scopo antecessore tuo ordinatuin iuet, et vobis ipsa Bassilica 
Sancti Petri non contramus , nam Gasa ipsa , ubi Dammianus 
Presbiter socero meo liavitavit et omnes res illa, quas ad sua 
manus abuet, Bassilica Sancti Petri nulla pertenuit, sed de jura 

parentum ipsius Dammiani socero meo fuit, ubi nos he- 

redibus exire redevemus. Respondebant ipsi Johanue Episcopus 
cum Fratello Advocato suo: „ Veritas nou est, quod Gasa, ubi 
Damianus Presvitero haviiavil, vel res, que ad marni sua abuet, 
de ejus parenti fuissem, sed omnia de Basilica Sancti Petri ubi ip- 
se Dammianus Presbitero custodcm ordinatus fuet, pei tenuet. Èt 
dum iuter eos talis vertirelur intendo, justum nobis paruit esse 
una cum suprascriptos Sacerdotes, et Haremannos iu judicavi- 
mus, ut ipse Bassilica Sancti Petri cum omnia res ad eam perte^ 
nentes esse in poteslatejìredicii Johanni Episcopi ad pancia Eccle- 
sie Sancti Martini domo Episcopali ejus , et de casa et res ipsa, 
unde Alprand dicebat, quod de parenti Dammiani Presbiteri 
fuissem, nam non de Bassilica Saucli Petri judicavimus. Et ipse 
Alprandus waida dare fecimus jam dicti Fratelli advocato ipsius 
Episcopi ad parte Ecclesie Sancii Martini, et unde poteret per 
Cartulain, aut per testimonia consigliarci, quod ipsius Dammiani 
Presbiteri, vel de ejus paretai fuissem, (jue Bassilica Sancti Pe- 
tri non pertinuissem, haberet iu suo dominio, et unde tali ter con* 
signore non poteret relaxare eas ad pars Bassilice Sancii Petri. Et 
dum inter eos tali ter judicassemus, dicebant Iohanne Episcopus 
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cui^Fratello Advocato sao: Domne facias nobis iste Alprand 
iusthia de auro, et argento que in Bassilica Sancii Petn oflertum 
fuet et de mouiminas, que ibidem pertenuerunt, que Agiprand 
Clericus filio ejus exinde tullet. Tunc fecimus dare waida ipso 
Alprand predicti Fratelli Advocato sepefaii Iohanni Episcopi ut 
quecumque exinde Agiprand Clericus filio ejus tullet auro, vel 
argento aut moniminas, qui in ipsa Bassilica Sancii Petn perte- 
nuerunt, omnia ei redderet, et super diceret paramento quod ei 
per Evangelia quodquod plus exinde non tuhsset, nec Uaberet, 
quem eiWdere deberet, et loto posuel fidjussures et de supra- 
scripte alie wadie jam dicto Ansprand posuet ndjussurem. Et 
fenita est inter eos causacio. Unde hanc nonna judicationis ubi, 
qui supra lohannes Episcopus ad parte Eccclesie Sancii Marti- 
ni domo Episcopali tuo Ratfonsum scrivere commouuit, ut mo- 
derni et futuri temporibus in eadem permaneat deliverationem. 

Actum Luca . . . 

Signuminanus Alleni gloriosi Duci, qui hanc notitiam judicau 

fieri «legit. 
Ego suprascripto Gausprandu interfui. 
Ego Iacobus Diaconus interfui. 
Ego Ostrifusus Diaconus interfui. 
Ego Rachiprandus Presbiter interfui. 
Ego Rachifridus Presbiter interfui. 
Ego Alpertus Presbiter interfui. 

Num. XXV. 

I strumento di Rendita stipulato in Chiusi V anno XIII- 
del Regno di Carlo y e VI. di Pipino suo figlio in Italia, 
nel mese di Settembre dell Indizione X. che corrisponde 
al 786. dell'Era. 

Autografo del R. Arch. diplom. 

1. * In n dui (1) regnantib\ domni nostri CarujjJVp pipino glo- 
rioso filio ejus viri excel!, (2) regibus anno regni ,&r x (3) 

2. do (4) nropitio in iulia tertio dee, (5) et sexjo m x (6) septem- 



brio Ind, dee, (*) Seriosi ego bonifrt noi (7} lìogitus 



(1) Domine domìni regnantibui (5) decimo 



(a) excellentibui 

(3) eorum O IndicUone decima 

(4) deo (7) bonipert notarla* 
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3. ab Ingula filia qd (8) gunderisi ÌSf (9) et vinditricera qui intei 

rogatas est f> arniptul^ et guadaini 
4- et bonptulo propinqui ejus si p violentia viro suo guntiptul isla 

vinditio facete an non 

5. sed in omniir (1 1) professa sum quod p. nulla violentia viro meo 
ista venditio facio nisi mea 

6. pienissima volimela te ideo const (n) me prtra (i3) Iogula ac 
die vindedissem et vindedi p suprascripta 

7. a me data licenlia guntiptulo iugali meo seo p ì^vetatem pro- 
pinagli mea et vindedi 

8. vobis audi lapiil^ tìlio qtl (8) ptul x (i4) et vovis tucul o et alvi- 
nolo vel a germano vostro .... 

9. us omnem pauptatem substantia meam tam casaliuo vinea pra- 
to terra silbas 

10. cuhum et incult uni de quantum in casale agelli de mea sortr 

inventa fuerì 

1 1 . ex integrum vovis vindedi et de ista sorte medietatem vinde- 
di tibi audelupul\ il la 

1 a. una medietatem vindedi vovis tucul\ et Alvinolo vel a ger- 
mano tuo et recipi pretium 

13. ego qs (1 5) vindetrix ad te andilapul^ prò isti (16) vinditio- 
ne mea in auro solici^ (1 7) sex et recipi pretium 

14. a vos tucul, et alvinol, vel a germano tuo solid, sex lini tu m 
pretium ita inter no vis bono a- 

15. nimo conveni in ea ratione aut si amodo ego qs (i5j) vinde- 
trix vel hhrls (17) meis aut aliquis homo 

16. vineri qui vos emptoritr vel vestris irmisde prda(i8) vinditio- 
ne meam in aliquo molestavi ri t ego 

17. qs vindetrix vel h toh (17) meis minime ab omnem homi 
nem defensare potuerimus 

18. duplum pretium et ris ni elio rata ego<js(i5) vindetrix vel 
frWs (17) meis vovis emptur, (19) 

19. vel ad vestris irfnis conponere promittimus act clus (ao) 



(8) quondam (l5) q U ac fuor» 

(9) ho ne sta foeroina (16) sopraicnpU 

(10) per Arnipertulum (17) »otidos 



(11) omnibus (17) heredes 

(11) const a (,8) heredibus de 

(i3) predicta (19) empturiboi 

04) penali (ao) actam clasii 
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20. Sign t manus Ingule trf (ai) qui anc cartula consentieuteiu 
sito Ip.lul, (22) suo et p largeta» 

21. te sSi (23) parenti ejus fieri rogabi Siga + manus guntipti ju- 
galibus consenlientem 

22. Sign j. manus arni{itul N propinquo ejus qui largietatcm dedi 
Sign f manus guadaino 

23. propinquo ejus qui largetalem dedi Sign manus bonijitul, pa- 
rente eius qui largietatem deHi 

24. Sigii f manus trasimundo curaturi qui ipsa interrogavi 

25. f* Ego opipulu testis f ego Ursu filius ansoni teste sii (24I 

26. f ego prandu lesti 

27. f ego rauptu testis f ego landolfu not^ testis 

28. t Ego bonipt not v postradita conpievi et emisi 

Num. XXVI. 

Giudicato nella controversia tra il Prete Deusdedit ed il 
Rettore della Chiesa di S. Jn^iolo a Saragio diocesi 
Lucchese nel di 26. Ottobre dell anno XIII. del Regno 
Longobardo di Carlo, VI. di Pipino suo figlio nell" In- 
dizione JC. 9 che corrisponde al 786. dell E. V. 

Ed. dal Muratori nella Diss. 10. C. 53 1. E, 

In Dei nomine. Regnante Domuo nostro Carulo Rege Franco- 
rum et Longobardorura, quo Longobardiam cepit, Anno Re- 
gni eius Torti odec imo, et (ilio ejus Donino nostro Pipino Re- 
ge, Anno Regni ejus Sexto VII. Kalendas Novembris, Indicib- 
ile X. Notitia Indicali qualiter dum in Iesu Christi nomine ad- 
stante nos Iacobo Diacono, et Austrifonso Loci Serbàtoribus in 
Domo Sancte Ecclesie ante venerabile Domnus lobanne Epi- 
scopo, ubi nobiscum aderant Sacerdotes , et Aremanuos buius 
Lucane Civitatis, idest Austripertus Loci Servator, Rachipran- 
dus Presbiter , Arachis , Georgius , Ghisperlus , Richidomnus , 
Haolmi, Sichualdus Clericus, Andreas filius bone memorie Ri- 
porti, Alpertus Clericus bone memorie Lucii. Ibipae venerunt 
ante nos Deusdedit Presbiter filius bone memorie Baroncii et 
Deusdona Presbiter Rectorem Ecclesie Sancti Angeli de Saragio 

(ai) hon esine foe mirine fi 3) saprà seri pti 

(ai) suprascripto Ipertalo (24) sabacrìpsi 
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alicrcationem inter se habcntes. Dicebai ipse DeusJedit Presbi. 
ter: Domine, audeat me pietas vestra, quia isie.Dcusd ma Pre- 
sbiler me Keetorem ei oidinatorem ordinavit, et per Cariulam 
in me confirmavii Ecclc-ia Sancii Angeli ad Sgragium, ubi isie 
Deusdona Presbiler modo esse videtnrj ut omnia in mea esset 
Intestate juxta textum de dotem ilKim, (inai iter in isto Deusdo 
na Presbitero et Clerico, et rea ipsa confirmnta fuit. Postea ini- 
micnm cura suaduit, et involavit milii ipsam Cartulam, et noe- 
rit mihi centrare ipsam Ecclèsiam. fiespondebat ipse Deusdona 
Presbiler : Certe ventas, quia, siculi dicis, per Cartulam con. 
lirmavi inde ipsam Ecclèsiam Sancii Angeli, et res ad ea perti- 
nenies jam in tempore Desiderii Regis : et qoaliter in te còniir- 
mavì nullam ubi exinde conira mini cartulam ipsam numquara 
involavi nec aput me unquam revenit. Et d.im ante ipsum 
Uomnus luhaunes Episcopum et nos, ij)se Deusdona Presbiler 
velare cepisset, sic ipse Domnus Ioliannes Episcopus ante se 
Evangelia venire fecit ut quem ipse Deusdona Presbiler exinde 
scirel omnia, ei certam dicerct veritatem. Et dum ei Evangelia 
ipsa i m ante poneret, presenti ipse Deusdona Presbiler ante & nos 
prolessus est : Certam vobis dico veritatem, quia Cartulam ipsam 
nec furavi, nec aput me revenit, nisi dixi Alpeni Clerici qui 
erat obsequ.alis ejus Deusdedi Presbiler. Vado, si potcM : .olle 
Cartulam illam, quam ego feci Deusdedi Presbiter de Ecclesia 
mea Sancii Angeli, et res ad cani pcricnent, et didi ea, el e-o 
confarmo et in ipsam Ecclèsiam Sancii Angeli, sicui et ipsum £. 
beo conhrmaium. Sic postea ipse Alpertus Clericus dum in ejus 
obsequium esset furavit e i ipsam Cartulam , et adduxit cani 
nubi, et dixit nubi: Ecce Cartulam illam que mibi tollera di- 
xisset, tantum confirma me in ipsam Ecdesiam. Set eoo dixi ci 
si non debs Cartulam islam, ibidem te confirmare non possii." 
Et dum taliter dixissem, ipse Alpertus Clericus presenti ante 
me dedit Cariulam illam ad unum Brettonem iiereerino, qui 
ibidem venerai presemi ante nos ipse Brino misit ea in focum 
et ibi arsiu Et dum taliter professus fuisset sic ipse Domnus 
loJiannes Episcopus ante se venire fecit ipsum Albertum Cleri- 
ricum, ubi et nos msimul eravamus, interrogavit eum, si verità- 
tem tubsset Cartulam illam Deusdedi Presbiteri, sicut ipse 
Jieusdona Preshifer dirpJvit a* t> - • 1, 



fuissem, et ego claves ejus haberem ]>otcslatem, luli et ipsam 
Cartulara, per quem Deusdona Presbiter eum confirmaverat in 
Ecclesia Sancii Angeli, et res ad ea pertinente, el adduxi ea ad 
isturn Deusdona Presbiterum. Et sic ea fecimus iucendere ipsum 
Bretlonem, sicut iste Deusdona Presbiter justitiam ; quia |>ost- 
quam in me per Cartulam contirmavit ipsam Ecclesiara Saucii 
Angeli, et res eidem pertinente, et oblicavit mihi ouod ea m 
alio nomine, vel in Ecclesia dare non pcteret per nullum ioge- 
nio. Postea exinde misit Cartulam in Ecclesia Sancii Silvestri 
Set ipse Deusdona Presbiler statimi dixit. Veritas, quia postea 
exinde feci Cartulam in E> -desia Sancti Silvestri , et aliain Car- 
tulam exinde feci Rapprandi , et Aliperiuli Clerico. „ 

Et dura taliter professus fuissei, et sic ipse Domnus Iohanne 
Episcopo ore proprio suo dixit Deusdedi Arcidiaconi Rectori 
suprascripte Ecclesie Sancii Silvestri, si veritatem ipse Deusdo- 
na Presbiter fecit Cartulam ipsam de jam dicto Monasterio 
Sancti Angeli in Ecclesia Sancti Silvestri , sicut ipse Deusdona 
Presbiter dicit, ut ante nos ea adducere deberet, ut exinde cer- 
tam possemus conjungere veritatem. Set ipse Deusdedit Archi- 
diaconus dixit: Postquam isie Deusdona Presbyter dicit, quod 
Cartulam ipsam feeisset sit fida, nam ego eam adducere non 
possum, et nullam rationem exinde pono absque Filichisi, qui 
est Procurato!- de ipsa Ecclesia. Et dum omnia huc facilini 
fuissei, sic ipse Domnus Iobannes Episcopus nosier ore proprio 
suo nobis praecepit, et coniurando nobis dixit, ut nos una cum 
ipso Austrij>erlo Loci Scrvatore seeundum Deum per veram le* 
gem et justitiam causam ipsam inter eos ju dicare et delibera- 
re deberi mus. Nos vero qui supra Iicobus et Auatrifonsus Loci 
Serbatonbus seeundum, eius preceptiune ipsum Austriperlum 
Loci Servatorem, et Sacerdoies, et Alemanno*, quorum nomi- 
na super leguntur , judicavimus, ut ipse Alpertus Clericus et 
Deusdona Presbyter per Evangelia juratim dicerent , quia qua- 
liter, de causa ista professi sumus, omnia sic fuit veritatem, 
et qualiier judicavimus ante nos , exinde juraverunL Similiter 
el judicavimus, et wadia dare fecimus ipsum Deusdedit Pre- 
sbyter jam dicti Deusdona Presbiteri, ut consigliarci per testi- 
monia, qui Cartulam ipsam vidisseut, et Notarium qui eam 
scripsisset, ut nos certam poterimus conjungere veritatem, quali 
tempore Cartulam ipsam scriptam fuisset, aut si fuisset ventate, 
sicut et ipse Deusdedit Presbiter, querebat et ipse Deusdoaa 
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Presbiter et Alpertus Clerieus professi sunt. Et dum wadiam 
eum taliter dare fecimus dixit ipse Deusdedit Presbyter. Si- 
cut wadiam dedi , tesies illos habeo, et Notarili m qui cam 
scripsit set tantum jubeatis coram scedem Dominorum nostro- 
rum R egu ni inquirere. Sic nobis ostendit testimonia, idcst Àdel- 
chari Clericum, Amicus Presbyter, Inso, Andreas Clerieus, Vir- 
bonus Presbyter, et Ratfonso Lotario, quem nos separati dili- 
genti inquesivimus. Unianimiter ante nos dixerunt, Vidi Car- 
tulari! per quam Deusdona Presbyter iirraaverat Deusdedi Pre- 
sbitero in Monasterio Sancii Angeli, et res ad ipsum Monaste- 
rium pertinentes. Et erat scripta tempore Desiderii Regis, et a 
testi bus roborata. Et ipse Ratfonsus Notarius dixit: Recordo de 
cartula, illa quam Deusdona Presbiter iecit, et de Monasterio 
Sancii Angeli, et res ad ipsum Monasteri uni pertinente Deus- 
dedi. Presbyteri : quia ego ea seriosi per rogitum ipsius Deu- 
sdona Presbyteri tempore Desiderii Regis et ante me eam fir- 
mavi, et tradidit ipsius Deusdedi Presbyteri. Et dum testimo- 
nia ipsa et ipsum Notarium taliter testimonium reddidissent, 
interrogavimus ipsum Deusdona Presbyterum, si testimonia 
ipsa reprovare poterent, aut aliquid haberent , quod exinde ad- 
versus eos diceret. Set presenti ante nos dixit. Nec testimonia 
ista reprovare possuro, nec nlla ha beo, quod exinde contra eos 
dicam, quia omnia veritatem dixerunt. Set quamvis ipse Deus- 
dona Presbyter testimonia ipsa justitìcaret, presenti Evangelia 
Dei ante nos adduci fecimus, et tum ipsa tesiimonia una singo- 
larum, quam et ipse Notarius jurando ante nos testimonium 
sunna confirmaverunt. Insuper ipse Deusdedit Presbyter ante 
nos per Evangelia dixit cu ni Sagramentales suos secundum Le- 
gem, sicut nos, judicavimus, quia qualiter testimonia ista de 
hac causa testimonium reddiderunt, omnia veritatem dixeruut. 
Et dum testimonia, et Notano ipsum per Evangelia testimo- 
nium suum contirmaverunt, et ipse Deusdedit Presbyter juravit 
sicut supra judicavimos, et wadia dare fecimus jam nominatum 
Alpertum Clericnm supradicti Deusdedi Presbyteri ut ei com- 
poneret de ipsam Gartulam, quam ei furavit, et incendere fecit 
secundum eorum Legera. Et dum bec facta fuissenl justum no- 
bis paruit esse una cu ni suprascripto Austi iperto Loci Servato- 
re, seu Sacerdoies, et Aremannos ita judicavimus, ut ipse De- 
usdedit Presbyter haberet in suo dominio ipso Monasterio San* 
eli Angeli una cum omnia res ad ea pertinente, sicut per jam 
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Diciiioratam Cartulam in eum confirmatum fuit, et partem ipso, 
rum cui exinde poslea ipse Deusdona Presbyter Cari ulani emi- 
sii, sint exinde coutenti. Et fenita est inter eos causatio. Unde 
liane uotilia Iudicali nostri uhi, qui supra Oeusdedit Presbyter 
emiitere previdimus, et prò coufirmatione Filinpum Presby- 
teruni scribere conimunuiraus, ut raodernis, et fuiuris tempo- 
ribus in eadem maueat deliberatane. 
Actum Luca. 

Ego Iacobus Diaconus in hunc Indicatura a nobis factum manu 
mea subscripsit. 

Ego Austrifusus Diaconus in huuc Iudicatum a nobis factum ma- 
nu mea suscripsit. 

Signum manus Austriperti Loci Servatoli, qui in his actis inter- 
iuit. 

Ego Ghipert in his actis inlerfui 
Ego Georgi us iu is actis interfui 
Ego Rachiprandus Presbyter in his actis interfui. 

Nura. XXVII. 

Instrumento di Rendita stipulato nel Vico di Rqfiniano 
avanti alla Chiesa di S, Paterniano Territorio di To- 
scanella V Anno XVI. del Pontificato di Adriano /., 
nel Mese di Febbrajo dell'Indizione X. che Corrispon- 
de al 787. delfEra. 

Autografo del Jt. Archivio Diplom. 

1. & regnante dno (1) deo et salv (2) uostro tfaui Xpo (3) p in- 
finita sedila anuo do (4) propitius puntificatus doniti (a) adria- 

2. no ter beatissimo et apostolica (6) paj>a sexto decimo in sagra- 
tissimam beali pelri apostolor^ principis 

3. sede mense februarius p Indy £7) decima fi\ Idóque in di (8) 
nomine consta me gaidoaldu lilius qd (9) bonualdo homo 

4 traspadino qui fuet havitator in vico mariano territurio finibus 
Ci vitate tuscana vtt (10) vinditor liberam potesta- 

(1) domino (6) apostolico 

(a) Sa Untore ( 7 ) per lodictiooem 

Ci) lbeiu Cbrislo per (è) feliciter Ideoqae in Dei 

(4) dco (g) quondam 

(5) domoo (l0 ) T ir " 
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5. lem vindodisse et vindedit libi anspt afcfc monasteni sci 
salvri (i i ) de monte amiate idest omnia et in omnibus 

6. rebus substantic me quem habere visus sum in ssio (12) v ico 
mariano vel foris vico vel in alia quali bet vocabu/« 

7. aut ubi ubicque (i3) ad mauos mea abere vel possedere visu 
sum quem mihi ex jure pareutor^ meor^ (i4) adve- 

8. net Casa Corte orto vineis pralis silvis territuriis Campis arbo- 
ribus fructuosis vel infructuosis 

9. set et de res movili bus vel utensiliis Case era mentis ferramen- 
ti* ut dixit omnia et omnibus de 

10. quantum ad mea porlionem esse videtur ssto vv ansju afcfc" 
in iuteg^ (i5) vindedit et mihi de omnia et 

11. in omnibus qualy^ (16) su peri us legitur nihil mihi reserba bis 
unde protiteor me qs (17) viudiior suscepisse et acce- 

12. pit ad te «ho (12) emtore meo prò ssta (18) vinditiones quoil 
textus Cartul^ (ioj contenit auri sold\ (10) trigenta tìnitum 
et adi- 

i3u mpletu pretium sicut inler nos bono animo convenit ita hab 
odiernam die res superius nominala 

14. in tua tp (17) emtoris vel ad posteris quem tltìdis (ai) tais 
maneat potestà te m vindere donare comulare 

15. alienare vel quidquid exinde Tacere aut judicare volueritis 
liberam in omnibus abeatis potesta- 

16. tem ita et sicut non creditur nos qs (17^ vinditor vel meis 
fihdis (ai) si quoquo tempore cantra hanc ssta (18) wn- 

17. ditiones cod (ai) textus Cartule contenet ire aut molestare 
presumseremus p nos aut £ subpositam velia psonas 

18. aut ad quemquam homi ne minime defensaro potuerimus con- 
ponenere promittont ego qs (17) vinditor vel meis 

19. irhdis tibi ssto (12) emptoris vel ad posterisque successoribus 
tuis penem nomine in duplum pretium de quantum 

20. ad te accepit et alter, (a3) tantum et res meiioraiam quod aput 
vos meiioraiam valuerit sud justa exii- 



(11) anapert abbati mona» terni sancii (17) qui mpm 

Salvatori (18) 8upra «cripta 

(11) suprascripto (19) cartate 

(t3) ubicumque (10) «olidoa 

(<4) parente-rum meorum (ai) heredea 

(i5) suprascripto viro venerabili ao* (m) qnod 



abbati in integrata (i3) alt 

(16) qaaliter 
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il. mai ione quam viro cairn 1, (a3) vinditionis me grisìjitus (24) 
prls et notarius scribere rogavit actu in vico rofinianu 

sa. ante ecclesia sci pater ni ani regimai et Ind x ssta fi\ (2 5) 

a3. Sign f gaidoaldovilo(a7) vinditoris qui haac cartal N 

vinditionis fieri rogavit 

a4* Sigó f mn spicioni filius q3 albino de vico rofiniano vlt (28) 
teste 

a5. f ego allo rogatus ad sita (19) vinditore in ahnc cartula me 
teste ss (3o) 

a6. Sign f mn (26) acioni traspadino de vico rofiniano vd (28) 

teste 

37. f Ego aimocal rogatus ad ssiu (39) vinditore in anc cartula 

me teste ss (3o) 

a8. Sign f mn (26) aliptulo (3i) filius qd (9) -ptulo de vico rofi- 
nianu v?f (28) teste 

39. f Ego qs (17) grisiptua prb (a4) et not, (3 2) postradita con- 
pievi et dedit 

La Scrittura è chiara, per quanto conporta la formazione del- 
le Lettere e delle Inbreviature di quel tempo. L' Inchiostro è 
colorito, e ben conservalo. Non è molto continuata vedendosi 
nella maggior parte le parole segnate l' una dall'altra. I punti 
mostrano qualche difetto di Corrosione dalla parte sinistra. 

Num. XXVIir. 

I strumento di Permuta di Beni tra la Badia di S. Salva- 
tore di Montamiata e Taone Cherico figlio di Possone 
cherìco livellano della medesima, stipulato in Soana f an- 
no XV 1. del Pontctfiato d'Adriano I. nel mese d'Aprile 
dell Jndiz. A'., che corrisponde al 787. dell'Era. 

Autografo del R. Arch. diplom. 

1. >J< In noni doi ni (1) Hfm Xpi pe infinita saecula anno do (2) 
propilio pontifi- 

■ 

(a3 aec.) cartola in (29) •upraacripturn 

(«4) griaipertu» preibytcr ;3o. aubacripai 

(i5) Indictione aoprascripta felici ter (3i) atipertulo 

(26) Signum f manua (il) notarius 

(27) Tiri bonesti (1) nomine domini noatri Ibotum Cbristi 

(28) Tiri devoti (2) dco 
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i. «arni demmo hadriani ter beatis^ et apostolici papae in sagra- 
tis-i (3) beali petri . 

3. apoftoloram principes side sexta decima meo apnlis £ wd\ de- 

cima feh (5) . , 

4. placuit itaqe adqe convenit inter taune ci (6) filius possimi ci 

5. qui resedire videi" (8) in casa dui salvatori m modo fauclanu 



nec uou . 
6 et ansipertu abbate monaslerio dui salvatori» qui est fondini ad 

7. radice monte amiate de concambiatione de terra quem lu ssto fgì 

8. tao ci (6) jam ante os ad manus lua abuisti et ipsa per carlul^ [xo) 
9 . geniior luus posso p chrtul N binditionis in «to (9) monasterio 

emisit . . 1 / \ • 1 

10. et nos tivi exinde per libellum emisimus qual x (11) exinde 

oexol- . , . , 

1 1. vere debealis modo viro boni anirais mter nos stetit adqe 
ia. convenit ut tu ssto fia) lao dare novis ansperto abbati sorte 
lì vestra de terra et Silva in ipso fauclanu in locu qe diciir QiJ) 

14. monte audualdo et illa Celina da iili noccli et ipsa pena de 

pratu , , > . • • *~ 

15. majure ita el dedit ego qs (i4) tao ci (9) iste jam nominate 

pettie de u« 
i5. terra in ssto locu (i5) monte Audualdo Imi via pubbca usq« 

orto danucli 

17. qem in ipso locu nihel novis reservabimus de parte mea et 

recipi ■ „ . 

18. ego tao ad te prrftu ansici liète (16) prò ssta terra mea hoc 

est terra ... 

19. vestra campu et silva in campu c (17) Aufredi et pratu cum 

saudo ! 
ao. hubi jam ante os dies nos ssto (12) tao casa abueraus vel ge- 

nitor meus ., 
ai. posso ud sint inter nos omni tempore firma et stavile commu- 

tati- 

(3) wigratiMÌma (u) auditor 
4 «"Le 

(5 felicitcr 0* <P" ***** 

t \ ,1,,;™ f i5) 8upro«cnplo locano 

o Sur (•« P"*^ 1 * aMÌ P ert abhftl<5 

(9) tupraacripto (»7) «■» 

(10) cu r taluni 
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aa. one ambavus partiti (18) et si quatfvc tempore ego ài (r4) 
tao de hac 

a3. concambiatioue aggere aud causare boluerimus vel abuno 
qem- (19) 

24. qem honiine vel de hrdb (3o) mei in antestare vel defendere 
menime 

25. poiuerimus tunc ego tao vel raeis tircb (21) tivi ansipt abba- 
ti vel 

26. ad posteria tuia ut in duplos bonis condiriouifr meliorata 
terra 

27. nuod ex parte mea restituere repromittp tantu est blinde 

28. due cartule pari et uno line (22) inter nos fieri rogavimus 
actu in Civitate 




J7) 

31. ambavus partili testis Sign f m (25) alfano de bara mone ro- 
gatus ambavus partib testis 

32. Sign j- m (25) samaraculu de monte frigenti rogatus testis 

33. et bancchrtu)^ comcambiationisscripsi egospeciosus prto (28) 
et noi rogiti ad am- 

34. bavns pariife qam (29) post tradita roborata conpievi et dedit 

Benché il colorito dell'Inchiostro sia alquanto snervato, non 
ostante attesa la buona formazione delle lettere e la separazione 
nella più parte delle parole, anche la scrittura della presente 
Carta è chiara, e di facile lezione. 



1 ... 1 



(18) pertibus (*4) tuberi pi 

(19) unoqgemqaem (»5) Signum mano* 
(ao) heredibu» (a6) Loco 

(ni heredet (27) gatta Idii 

(ai) tinore (a8) pretbyter et notariot rogito* 

(»3) regno ot Indizione topratcripU (19) partibat mum 
feliciter ctericut 
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Nuro. XXIX. 



Fondazione della Chiesa e Monastero di Monache sotto il 
titolo de' SS. Jacopo* e Filippo Apostoli nel luogo detto 
Placule vicino alla Città di Lucca*, e rinnovazione dello 
Spedale di S. Vitale, già incendiato in detto luogo, fot' 
ta da Jacopo Diacono del fu Teutperto, già costituito 
Rettore di detto Spedale, nelCann. XVI. del Regno lon- 
gobardico di Carlo e IX. di Pippino nel dì a. Aprile 
indiz. XIII. che corrisponde al 789. 

Ed. dal Murai, nelle Diss. ital. T. III. Dissert. XXXVII. 
Col. 56 1. 

In Chrisii nomine Regnante Domno nostro Garolns Rex Franco- 
rum et Langobardorum, et Domno nostro Pipino idem Rex fi- 
tto ejus, anno Regni eorum sexlodecimo et nono, IV. Nonas A- 
prilis, Indictione Tertiadecima. Manifestimi est mihi Jacobo 
Diacono filio bone memorie Teutperti, quia ante os plurimos 
annos quondam Siehipertus construxit Ècclesiam in onore Dei, 
et beali Sancti Vitalis Ghristi Martiris, in proprio territorio suo 
loco Placule, prone muro hujus Lucane Givitatis, et per dotis 
titulum in eadem Ecclesia et Monasterio contulit aliquid ex re- 
bus suis, et ipsam prefata m Ècclesiam Sancti Vitalis cum rebus 
ibidem datis constituit esse in potestatem sìcheradi Clerici filii 
sui, avendum, regendum, Peregrinos consolandum, et ordinatio- 
nem faciendum, et per singulas ebdomadas quinqne pauperes 
pascere constituit prò remedio suorum. Et dum ipsa Ecclesia a 
Gentibus incensa et desolata fuisset, tum ipse Sicheradus Cleri- 
cus per cartulam me, qui supra, Jacopum Di a con um in predicta 
Dei Ecclesia Sancii Vitalis, et in omnibus rebus ad eam pertinen- 
tibus, rectorem et gubematorem ordinavit, quamvis ipsa incen- 
sa esset Bassilica, ita ut in mea esset potestatem, in omnibus se- 
cundum Deum ordinaudum, et ipsos Pauperes pascendnm. Postea 
vero ego, qui supra, Jacopus Diaconus, prestante Dei misericor- 
dia, in proprio territorio meo a fundamentis edificavi Ècclesiam 
in onore Domini nostri Jesu Christi, et Sanctorum Apostolorum 
Jacopi et Filippi hic prope muro istius Civitatis in jara dicto lo- 
co Placule. Motto vero iu Dei omni|)oientis nomine onero, do et 
vobis sepe diete Ecclesiae Sancti Jacopi et Sancti Filippi , pro- 
remedio anime mec, fnndamentum ipsum,ubi ipsa Dei Ecclesia 
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posila est, una cura omnibus edifieiis circa ipsa Dei Ecclesia, 
quem ibidem a me facta suni, excepto fundarnenturn et terra 
mea ilia, qui mi hi obyinel abErmerada, quali ter da via [>ercur- 
rit usque ad ipsum balueum meum, quem tniiii reservo, ubi sit 
ipsum \ fin nicchio Sancii Vitalis ipso Paupei es recipieudura et 
pasceudum, qualiter ipsi quondam Sichipertus Glericus decre- 
vit prò ipso dote, tam ipsefabrice una cura fondamenta et curte, 
qualiter mila per Cartulas obvenerunt in integrum. Sitrtulque 
offero ibidem clausura de terra et vinea mea in Fercbalino qui 
fuit bonae memoriae Perprandi, cum ipsa casa que ibi esse videtur 
una cum ipso palmento et cum omnibus , qualiter mihi, per cai- 
tulam venit in integrum. Et duas Casas meas Massaricias in loco 
Tussie cum rebus, et hominibus et notriminas, movile vel im- 
movile, qualiter mihi sunt pertenentes in integrum. Similiter et 
offero ibidem Case, et rem meam iu Quaratiuna, et Case et rem 
ineam in Colline cum fabricis et omnibus rebus ad eas pertenen- 
tibus in iniegrum. Ita vero facente divina misericordia ipsam pre- 
làtam Ecclesiam Sanctorum Apostulorura Jacobi et Filippi con- 
stituo in perpetuino esset Monachorum Dei Monasterio secun- 
dum Deum, et Sanctam Regulam ibidem vivendum. Et oui- 
nes res ipsas et bomines de ipsa congregatane Monacharum Ab- 
batisse, quae lucri t, sit potcslatem in omnibus, nisi tantum vo- 
lo ut dum prestante Ghrisio, ego qui supra Jacobus Diaconus 

atvixero, vel quem ego jam in ipsum Monasterium 

ipsum Monasterio cum rebus suis in nostra sit potestaie regendo 
et gubernando secundura Deum recto ordine, et ordinationem 
ibidem faciendum in omnibus mihi qui supra Jacobo reservo po- 
testatem qualiter voluero. Et ipse Abbatissa que ibidem in tem- 
pore inerii prò sua et ipsius Monasterii protectione per siugulos 
annos reddere deveat in Ecclesia Sancii Patri in Romam ad lu- 
minaria in dece m solidos auro oleum, sicut jam ante os lem pus 
ego per cartulam decrevi, et qualiter per ipsam cai tulam ego 
constimi, quam in Ecclesia Sancii Petri Roma obtuli, in eo or- 
diue firmiter persistaL 
Tantum quidem et volo, ut singulis annis in Natale Sanctorum su- 
prascriptorum Jacopi et Filippi, Episcopus hujus Givitatis ad ce- 
lebrandas missas cum Sacerdotibus ibidem venire liceniiam a- 
veau Et Abbatissa, qui tunc fuerit, eidem Episcopo prò benedi- 
ctionem dare debeat uno tappito bono, nani araplius ei nullum 
impouatur. Et ipsa congregano Monacharum que Deo jubente 
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ibidem facte fuerit, licentiam aveat de inter se una cura cÒnsen 
su Episcopi hujus civitatis sibi Abbati ssa elegendi, qualem in bo- 
nis actibus meliorem prospexerit; et qualem bominem ipsa Cou- 
gregatio vel Abbatissa at Episcopum quesierit,qni causa linjus mo- 
naslerìi peragcre, et procurare possa t, et is prò mercede sue ani- 
me dare debeat, qui ei secundum Deum visus fuerit, et Presbi- 
terum, qu.im ip.se Abbatissa et congregatio Monacbarum io ipso 
Senodochio Sancti Vitalis, quem ego Christo prestante iu pro- 
prio territorio meo dinuo a fundamentis construere cupio, ordi- 
nare post meo decesso voluerit cum consensu Episcopi, eum or- 
dinare debeam. Et taliter constituo, ut per singulos annos Abba- 
tissa bujus Mouasterii vel congregatio Mouacliarum ex omni sub- 
stantia predicti Monasteri, que ibi data est, vel iu aniea Deo 
prestante data fuerit-, sive substantia suprascripti Sancti Vitalis 
de omni lavore et vino et oleo, sive de notriminas, Ugna, seu et 
de orlo, vel queque abuerit, ex omnibus ipsam Decimam eidem 
Presbitero in ipso Senodocbio consistente, et illos quinquePau- 
peres quos Sichepertus pascere depotavit, et septem Pauperes 
supra, ut sint inumili Pauperes duodcciro, quos una die per sin- 
gulas ebdomadas in ipso Senodocio Sancti Vitalis suscinere, et a 
mensa pascere debeat ipse Presbiter, qui ibi ordinatus fuerit, se- 
cundum possivilitate sua, ut meiius potuerit. Et semper in ebdo- 
mada ame Pascila Presbiter de ipsum Senodocio ipsum Da Incanì 
calere facias, ut tota ipsa ebdomada ipsi Pauperes eslavenlur. Et 
si forsitans ibi congrecatio Ancillarum Dei facta non fuerit, et 
sub regimine regule et Abbatisse vivere debat, et post meum de- 
cessu, vel illius hominis, quem ibidem jam ordinavi vel ordina- 
vero, ipsum Monasterium destitutura remanserit, volo et taliter 
constituo, ut suprascripta Ecclesia cura omnibus rebus ad eam 
pertinentibus ueveniat in potestatera beati Sancti Petri in Roma, 
vel Pontifici, qui in tempore Papa ordinatus fuerit in omnibus 
ordinandum et gubernandum, qualiter ei secundum Deum recte 
panieri i. JNisi tantum ipsum Senodocio Sancii Vitalis secundum 
texto dotis sub jure permaneat. Quidem et volo, ut queque de 
aliis casis et rebus meis, quam de movile quam et im movile, que 
presenti aveo, vel in antea abuero, a me injudicata vel non data 
remanserit, su prò anima mea in potestatera predicti Mouasterii 
mei Sancii Jacobi et Filippi in prelinito. JN'ara si Domino placue- 
rit, et omnia, qualiler a me superius coustitutum est, factum fue- 
rit, omni tempore inviolabiliter iu sua potestatera in perpetuimi 
Cenoviiarum Dei Monasterio persistat in co ordine permanere, 



• 



sicut ego disposai Et si quicuraque homo temeraria presumilo- 
nem in suprascripto Monasterio, vel in rebus et hominibus ibi- 
dem pertinenti bus, quamiìvet invasionem, aut superbia atit op- 
pressici nem lacere, aut exinde alìquit subtraere aut minili re pre- 
sumserit, non mereatur illam beatam vocem audire, quam jusii 
audituri sunt, sed in die tremendi judicii aveai parie cum his, 
qui at sinistram fuurit, et cum eis demergatur in supplii u m ae- 
ternum qui preparatus est Diabulo et Angelis ejtis. Facieuiibus 
ibi bona reddat Deus mercedem eterna. Et si Episcopo hujus ci- 
vitatis negligentiam posuerit faciendo, sicut ego superili* dee re vi 
non posse disrumpi, sed semper in predicto ordine in sua per- 
maneat tinnitale, et nulli liceat noi le quod semel volui. Et prò 

confinila t ione duas Cartula dotali um uno tenore co ti script 

et Magniprandum Glericum scrivere rogavi. 
Actum in soprascripto Monasterio. Unam obtulit in arcivo Eccle- - 
sie Sancii Martini Domo Episcopali : alia dedi in oc Monasterio 
conservandam. 

Ego Jacobus Diaconus in hanc dotem a me facta manu mea sub- 
scripsi. 

Ego Deusdedit Arcidiaconus rogatus a Jacobus Diaconus in hanc 

dotem me teste subscripsi. 
Ego Rachiprandus Presbiter rogatus a Jacobo Diacono in hanc do- 

talis Gariulam me teste subscripsi. 
Ego Magniprandus Clericus post reddita compievi et dedi. 

Num. XXX. 

Donazione al Monastero di S. Bartolommeo Apostolo in 
Recavata presso alla Chiesa di S. Pietro, Territorio Fio- 
rentino, nel di 14. Luglio dell anno XV 11. del Regno 
Italico di Carlo, X. di Pippino, ite//' Jndiz. XIII. che 
può appartenere air an. 790. dell Era com. 

Antigrafo dell 'Archivio Diplomata 

Fu pubblicata ancora dallUghelli nelVlst. S. T. Ìli. 
col, 22. e dal P. Ab. Soldani nelVlst. di Passignano 
Lib, I, p. 5. In ambidue si trovano molte varianti per 
esserne stata errata la copia. 

Esemplarlo „ In nomine domini regnante domino Karulo et pipi- 
no eiusque lilio viri excellentissimis regibus anno regui eorum 
in Italia septimo decimo et decimo indictione tenia decima 
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prima et ideo ih elit isti nomine constai nos airoald adonald, et 
adopald germani filii quondam atriperti per preseti lem salutis 
magnum premium anime ordo exerce qui in San toni ni ac ve- 
nerabilihus locis lienigne largitur rerordantes nos de dei miseri- 
cordia omnij>oteniis ut prò parvis magna apud omnipoientem 
dominum reci|>ere mereamur prò hac quippe raiione ofl'erMonis 
nomine damus concedimus in nionasUrio nostro sancti Bàttilo- 
lomei apostoli sito recavata prope ecclesiam sancii pelri territo- 
rio fiorentino quem bone memorie adonald bisavius noster pri- 
vilegio nomine in ipsis propriis suis rebus a fundamentis cou- 
sttuxit ubi nunc deo dicata cufraxia abbatissa amila nostra cimi 
in congregatione de sororibus monachas deservire perfinire vi- 
detur res et substantia quod ipse quondam Adonald et atropald 
bisavius et avius nosier ibidem ofFersionis nomine in dicto mo- 
nasterio optulerunt adonaldo largiente ibidem habendum ha be- 
re volueritis nus eoque mini me prò ipso bisavius et avius noster 
ibidem aliquid exinde confirmatum est nos quidem prò futnris 
temporibus stabiles et iirmum permaneant per preseutem cartu- 
lam que oflfersionis firmamus sicut a presenti nomine nunc de- 
cerni mus idest cas£ domus cultus que ipse bisavius noster ibidem 
circa ipsum monasterium edificaverit similiter cum alteris casis 

quas ibidem facl§ erant cum terra atque prata circa 

ipsum monasterium in unum tenerne* sicut usque nunc ab ipso 
monasterio fuit possessa cum intrinsecus et extrinsecus case in 
livante Campo maiore rccia strata de meridiana parte sicut ei 
omnibus partibus via decurrit campum ipsum una cum Casella 
quas intra ipsom Campum esse videntur nec non et Campum 
unum de terra prope Casis monasterii de surgeute parte que di- 

citur vi ii in le item campum unum de terra ad qui ipsa- 

vius noster evinet ad poio. Item terra et vinea ad pacciauo cum 
terra et Silva in monte quem ipse atropa Idi Compara tionem 
habuit item de «pianola et terra et vinea que^ sunt Campora due 
ubi inter medio strata decurrit campo de aquilone qui fuit vinea 
sicut cum cesa et fossato circumdata est campo a meridiana parte 
cum terra vinea silva sicut intra una Clausura in simul esse te- 
nentes videntur cum casella quas ibidem posita erant Item ad 
flexo casa et por tionem quondam fan Ioni simul portionique re* 
cte fuerunt per quondam Alfredi et Bucciolo simul cum vinea 
in flexo quod est clausura una in integrano Item ad ima Campo 
uno de terra Item casa et porlionem que recta fuit per bonifri- 
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dum que est positi prope quartula ubi et agello vocatur ubi nunc 
ressedere videntur Sindiperto Item Silva maiore in farcito cani 
una alia |>etÌola de palaria prope ipsa Silva posita Item curte in 
danti cu ni integro salingo atque casas et portionis quas ad ipsa 
curte pertinente oliva vero ex omnibus rebus nobis ad salingo 
pertinentibus in territorio Fiorentino per singula loca raedieta- 
tem offerirous in ipso sancto roonasterio excepto triginta libras 
olei in antea tollere statuimus nos suprascripti germani vel no- 
stris heredibus deservienlium descendant super euni omnes ille 
maledictiones quas moyses scripsit in deuteronomio et vivos de- 
glutiat eos terra sicut da ili ari et abiron nisi a m moni tu s satisfece- 
rit et digne penitentiam ego ri l. 

Actum florentie quartodecimo die mense julii indictione et regno 
Exemplario feiiciter ego atroald in hac carta que offersionis et 
promissionis ut supra legitur a nobis facta manu mea subscripsi. 

Ego adonald in hac carta que offersionis et promissionis ut supra 
legitur a nobis facta manu mea subscripsi. 

Ego Adepaldo in hac carta que offersionis et promissionis ut supra 
legitur a nobis facta manu mea supscripsi 

Man us (luminello lilio quondam anselmi testis t Ego grasalfo no- 
tarius in hac cartula que offersionis et promissionis rogatus ad- 
trualdo et odepaldo et odonaldo subscripsi. 

Ego deodato notarius in bac carta que offersionis et promissionis 
rogatus atroaldo et adonaldo subscripsi. 

Ego rimpert in hac cartula offersionis et promissionis rogatus atroal- 
do, et adonaldo et odepald subscripsi. 

Ego atriperto notarius scriptor huius cartule post testium robora- 
tiouem compievi et exempla cartule 

Petrus judex domni Imperatori s qui exem plaria il la unde hac exem- 
plaria facta est vidi et legi et hic manu mea subscripsi 

Petrus judex sacri palatii exempla ista unde ista exempla facta est 
vidi et legi et bic manu mea subscripsi. 

Adaibertus judex qui exemplaria ista facta est vidi et legi et hic 
manu mea subscripsi 

Ego petrus notarius qui ad exemplaria illa unde exemplaria ista 
facta est vidi et legi et in hac exemplaria fideliter exemplavi. 
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Num. XXXI. 

Donazione al Monastero di S, Salvatore di Monte Anna- 
ta, di cui era abate il venerabile uomo Ansperto, fatta 
da Arniperto Cherico abitante in FeroniahOy V anno 
XP II di Carlo e IX di Pipino nel Mese di Novembre 
delV Indizione XIII, che corrisponde al 790 dell E. V. 



1. ^ In il dfii (1) regnante domini nr (a) viri excell x (3) Carola 
et pippinu iillo ejus 

2. gloriosiss x regib^ arios (4) regni eoru in languLardia in di 
nom (5) septimo 

3. decimo et nono m* (6) novembr\ Ind v tertiadec x fel x (7) con- 
stat me arnijit cl x (8) avi- 

4. tutor in ferunianu qual\ (9) credo su^na (io) spera t io in me 
evenisse ut seculi 

5. fragiiilas re/i'nquere et di omuiptn (1 1) me subdere propterea 
introivit in raonas- 

6. terio beati sci (12J dfii salvatoris sito in munte animiate ubi 
tu vv (i3) ans^t atbas 

7. et recior esse videris prò remediu animae meae dedi ac offersi 
in ssto ni ou a s 

8. tiro vinea illa ad castello puliciani quid vocitatur sulla pina et vi- 

9. nea illa subtus via pubblica qem iste vinea avire videor et mi- 
hi ex con- 
io, parationem advenit da totirada mulier et da alparine jagalis 

ejus ssie (i4) 

1 1. vinee in integrem offersi quod eoru fuerunt portiones unde 
exinde ad 

1 2. tìliis meis nulla reservavi et illa vinea subtus via pubblica vo- 
cabulo 

i3 . . . . eius est lungo jole et offersi Casa una qui regere vide tur 
p furcululi 

(1) nomine domìni (8) Arnipert 



(») nostri (9) qoal.ter 

(3) excellentes (10) superna 

(4) gloriosiuimU regibas »nn« (1 1) dei omnipotent» 

(5) dei nomine ( 11) sancii domini 

(6) mente (|3) venero hi lis 

(7) lndicUone te rtiadecima felioiter ( . 4) tnorMcripte 
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i4 . • . . homo una c x (i5) familia suas in «sto Casalis feronianu 
ipsa Casa in tale 

15. vero offersi aut ù tale (16) mimo suo quale mihi per sol ver e 
dibuit cod carlulae 

16. • . . . cooteaet qem io ipso emisit aam non amplius ista sTù 
vinca et casa 

17. ista dedi ac offersi ud dixi prò anima mea in sito sto et bene- 
ravile loco qua- 

18. tenus ab tro\ (17) sstà mea oùersione senp omnis in tempore 
in eodem scò loco 

1 g. vel ad ejus constodit^ firmiter et inviolaviliter aveas et pos- 
sede- 
vo as adqe staviles fimaneat unde nullo tempore hurietur inten- 
tio aut 

ai. altercationeqe filiis meis neqe nullu herides meo quia ista 
omnia 

22 tuli in parte mea da hliis meis et omnem alia rebus mea eorù 
demisi in- 

a3- ter se devidend\ (18) et qui de filiis aut beredib N mei aut 

quacumqe homo ali- 
a4- quandoqe tempore cuntra hanc meà offersio qesieri p qualivet 

genio 

2 5. iu sita res rentroire aut da sitò monastiro estollere et non 
pman- 

26. seri in ea qe sun legitur aveas annalhemas da dns nf Iirm 
Xp. (.9) 

2-7. et da tricentù et dece et octo sci patri et mansionem aveat 

28. c x juda sca notili quam viro cartula offersionis nre ut su- 

29. p legitur rathigH not x scrivere rogaviraus actù Curii sci 

30. silvestri in laucinianu regnù et \nà\ sita fel\ (20) 

31. signù f m aruipt cl\ (21) qui hanc cartula scrivere roga ve t 

32. f ego faroaldu i\ (22) rogatus ad arniptu cl v (22) me tes- 

33. te bS (23) t et ego maurinu prb (*4) rogitu ad arni^tu 

34. Cl x (22) me test Ss (23) t ego angelu prò (a4) rogatus 

35. ad arui^tu cl N (22) testis ss (23) 

(li.) com (10) 1 udir .-t .One «upraacripta felicita» 

( 16) nt ta le homo (» i ) manua arniport clerici 

( 1 7) ab hoc die (ja) clericua 

( 18) deridendum (»3; lobacripsi 

(19) dominila noster Iheaum Cbristus (»4) pri'sbytcr 
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36. signum t in dominici decano et ex ere N (a5) testi 
3i. cp (26} una cù consenso et boluntate germa- 
38. ni sui idest amifridi et silerado 
39- et wileradio 

4o. Ego qs (27) rachipt not post radi- 
zi 1. 1 a con pi ivi et dedit 

La soprascritta carta è molto maltrattata dalla parte destra, il che 
ha dato luogo alle mancanze indicate dai Punti in principio 
di verso. La scrittura è continuata talmente, che si renda iu al- 
cuni luoghi di difficile lezione. 

Num. XXXII. 

I strumento di vendita di Beni alla Badia di S. Salvatore 
di Monte amiata stipulata nel Mese aV Aprile entrando 
V anno XX, del Pontificato d' Adriano I. nell'Indizione 
XIF.y che corrisponde all'anno 791. delV E. V. 

I. f fn 5 (1) dui regnante duo (a) et do Salvatoris nostri iirm 
(3) Xp5 p inii- 

a. nita secula anno don (4) adriano ter veatissimo apostoli- 
3. 9 (5) papae in sagratissime beati petri principis apostuloru 
4* sedem in di nomine ingrediendieute anno vicisi- 

5. mo p Ind\ quarta decima consta me Iordannis vir iil\ (6) 

6. qda gaudentia havitatur ubi ulma vocatur 

7. livera potestatem vindes\ et vindedit livi vfc (7) ansalo 

8. afefj qui deservire preesse videtur monasliriu 

9. dui et Salvatori sito amiate idest ex integra sortii 

10. meas quam avire et tenere vìsj sum in fundi Casalis 

II. tribilonis et sparagaria seo et iu vinciale omnias et 

12. in omnib\ sorteni nostram ex integra quantum novi* de prau- 

13. dulu et guntiptum in sortem contegerit et similiter si coro 
tempo- 

i4« re in sorte de mater prandulo et guntipto igitor susced- 

15. ere potuen omuias in integro in sii casalis sicut et ssta 

16. vinditione sic tivi don aspto vel ad posteris luislìrma ra- 

(a5) excrciUlu (3) ibernai CliriHo 

(»!y qui (4) donino 

(»7) qui fapr» (5) apostolico 

10 nomine domini (6) vir honestu» (ìlius 

l»J domino et deo (7) Tciicmbili ims porto abbati 
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17. aneat hoc testu Cartula cultura vel incult u omnias 

18. et in oranib, cura omne accessione™ sua de ssti casilis et ni- 

19. Ail novis ibidem reservare diximus set tivi cs (H) anspto 

20. xb (7) af){y vel ad posteris tuis in integro vindedimus adque 
ai. fradedimus possedend, ad presentis pretiura placitum et in- 
aa.yFmtum sicut inler novis vono animo convinit hoc est soli- 
ai, dos octo prò inlinitum et deliveraluu susceplum pretiura pro- 
34. ssli vinditione et ad preseutis absolulos quos rae eoram 

a5. tasiiuni faieor recipisse ila ut ab ac die qualiter 

a6. sufiMus legitur tu qs (8) ansptu vix (7) airfe vel posteri 

27. //<is liaveatis teneatis possedcalis vestros 

aS.ywris dnioque in integro vindicilis ac defendatis 

29. et \>os et eredis vestris posteris suscepsoris quitquit 

òo. exìnde lacere ani judicare volueritis live- 

3i. ram in omnib\ liaveatis potestaie sicut nec 

3a. rret/edimus si coco tempore contra lirmccartu- 

33. la tentare ani molestare presumserimus aut ab o- 

34. mnis domine aniestare vel defendere men- 

35. ime jK)tnerimus lune repromiito me qs flfl Tordanni 

36. vb (6Ì vinditor vel meis heredis li vi cs (8) don (o,)anspto afcb 
3;. vel ad jiosteris tuis DI ipsa ssta ris vcnundala 

38. in doblis vonis condicionit^ curnponere promi- 

39. Itimus talem ris et aliam tale cura usu- 

40. frucium et remeliorata sub extim- 
4 1 • alioue comode in die iila extiraa- 

las mere et carlul\ in sua pma- 
43. nei fir nàtale scripta est 
44* ni fio) aprila Ind\ sstà fil\ sign \ (l 1) "m 

45. lorda ni vindito- 

46. ris qui scrive- 

47. re rogavi 

48. (*) S;gn f (1 1) m consolo vtf (13) testi Sign f m honora- 

49. lo vìi (' 2) lesti Sign f (1 1) in vvini^to vii (13) testi 

50. -j- ego grasiptu me testi ss" Cidi) 

5 1 . t ego probatu me lesti ss £1 3) 

52. (i4) acf in aqua viba sita fel > 

(8) ani sopra viri devoti 

(9) donino Anspcrto abbati (•) continua nel tergo. 

(10) mente Aprilis Indictione sopra- (i3) subtcripsi 
■cripta (i4) Actum 

(n) Signora * 
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53. Scripsi ego adaudatus ao\ rogitus ad sstu quara 
54- post tradiu roborata cumplevi et dedi fely, 

È alcun poco corrosa dalla parte destra, dal che son cagio- 
nate le mancanze indicate da' Punti in principio del verso. Col 
verso 47* termina la scrittura della prima faccia della detta Carta, 
e segue il verso 48 nell' Esergo, incominciando però dalla line. 11 
carattere è per lo più continuato , e di uua formazione sebben 
grande, ti i Ilici le non ostarne a leggersi. Si vede nel verso 16 an- 
nunziata la mancanza della n nel Rome Ansperlo con due li- 
neette sono l' a. 

Num. XXXIII. 

Carta di Permuta stipulata nella Corte di Occhino Gastal- 
dio r Anno XX. del Pontificato di Adriano I. nel Mese 
d'Agosto dell' Indizione XIP". y che corrisponde alV An- 
no 791. deir Era Voi. 

1. ifc regnante dno do (1) et salvatorem dm (a) ihui xpiìTp infi- 
nita (3) scia anno do (4) piopitio ponti- 

2. iicatui donino adriaco ter beatissimo et apostolicum papae in 
sagra lissirnam beati 

3. petri apostolor\ principi sede in tri noiii (5) vigesimo in m (6) 
augusto ^> (7) indicu quartadecima fel\ 

4. Ideo nos in ai no/n ^5) cechini gasi (8) et bohitius viri germis 
(9) seo walcarius de vico mariano quo- 

5. modo aut qualiter in ter nos comumtationem fecimus idest ego 
qS (10) walcarius dedil adque 

6. coniradedit terra juris meis pusecta in Casali mariano cura arbo- 
rib fructuosis et in- 

7. fructuosis s\m se habentem in sstò Casale prope cur te vestra corn- 
mutatoris in loco \mbì 

8. bocatur bubite qui ab una pars esse videntur bia pubblica qui 
{igei da ssto vico mariano 

9. et vadit ad civitatem tuscana et de omue partes cognuscitur es- 
set terra terra vestra qs (10) 

(1) domino deo (6) mente 

(3) nostrum ihenun Cbristom (7) per indictionem 

(3) Specula (8) gastnldiat 

(4) deo (q) germani* 
(5; dei Domine (io) qui lupr» 
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10. commutatori» meis et est pra e usura p. toto circuito ipsius petie 
de terrola jam dieta ptice 

1 1. currepto vegenta et set similiier et ad vicera in commutationis 
noni (11) dedimus nos jamdicti 

ia. occhini gast (8J et bohitius gerin (la) tibi walcurìo prò ssta ter- 
rola si cut superius designata et mensu- 

i3. rata dictum est terrola petia una in silo casale mari iti o in ar- 
bori b sufi se abente loco liubi vocatur biniule supra 

i4* casa sono et habet de una parte vineas de aliptulu et domini- 
no] us et de alio luco binea cupiar- 

15. siulo et ab alias latere curret via pubblicasqui extendit habere 
fi toto circuito suo idest. 

16. pticas quinquagenta sex et ssta pticas de pedes duodecim legi- 
timos quatenus ab hit (i3) 

17. sstas terrolas sieut superius designatur et mensuratur una pars 
ab alias tradiias 

18. tradedir\ (i4) et invicem comrautaver^ (i5) et pars parli de- 
fendere promiser\ (10) ipsi et hrd\ (17) eor\ 

19. ut si qua pars sstas terrola iiienirae defeudeie potuerint ipsi 
aut brìi (18) eor v ab uno- 

ao. quemqua hominem aut forsitans ipsi ssti commutatori^ aut 

Iirrr (18) eor 2 de ssfo corn- 
ai, mutationem agere aut causare volucrint p se ipsis aut supposi- 

tave psona p quod- 
aa. libet argumentis ingenii et probatum fuerit tunc conjionere prò- 

meser, (ig) pars parti 
a3. sTti commutatori^ vel hrd\ (17) eor ? sstas terrolas couimuta- 

las pene nomine 
a4- in dupplura tale et alia talem vel quantum rem vero ipsas re- 
mei ioratas 

a5. fuerint omnia in dupplisconditionis qm (20) viro canule com- 
mutationis duas pari 

36. tinorem ermenpto notar\ scribend\ (ai) rogabim^ et testis 
obtulim\ (a a) roborand 



(11) nomine (17) hereeìibus eorure. 

(il) germani (18) hrrede» e rum 
(i3) hac dm promi&erunt 

fi 4) tradederit (10) quam 

(iò) commutaTerit (ar) tcribenJam rogabimar 

(16) promiwit C«J 
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37. actum curie ssio occhi ni gast (a 3) hubi ipsa terrole comutaia 

est loci qui dr (^4) f. . . . . 
28. f Ego occhiai gast (8) in aaccartulacomutationisad me facta 

m fo5) mea ss 

19. + Ego bohitius ia ac cariula curai (26) ad me facta manus mea ss 

30. T Ego vaimi rogatus ad ssìa" commniaiariis me teste ss 

31. Sigu + m v vai pio iranspadino di vicu diauu leste 

3a. Sign f m (27) iiliolo ul, cjxf" tande^to di balneo regis teste (a8) 

33. Sign 7 ra (17) alvini iil\ vti albuiui valdimanni teste 

34. t l-g° movso cl\, (29) me test ss 

35. 7 Scripsi ego q> enuenpt uot-^ 

36. et post tradita compiivi 

E' mancante in line nel solo ultimo verso. La Scrittura è continua- 
ta, ma chiara, non ostante di difficile lezione. 

Num. XXXIV. 

Donazione alla Badia di S. Salvatore di Monte Annata, 
/atta da TValtifuso cherico Jìglio del Ju PValtolo abitan- 
te nel Fico Citigliano ne confini di Siena, V anno 
XV Ili, del Regno Longobardo di Carlo e XIII. di 
Pippino nel mese di Gennaio dell' Indizione XIK, che 
corrisponde al 792. delV E. V. 

I. *£* In 5 dni n (1) regnante domini nostris viri excel^ (a) 
a. Garulo et pipino filio eius glorioss\ (3) regibus 

3. anno regni eorm in langubardia in di noni (4) 

4. octavo dec\ et tridec^ m\ ^5) januario Ind\ (6) quarta 

5. dee, fel x (7) et Ideo manifestus sum ego walti- 

6. fus-v, eh ìilio qxf (8) waltulo avitator in vico 

7. Citiliano iÌQÌb x senense offersi oranem 

8. ris pauptacule (9) mee heclesie beatissimi 

(4) excellentibua 

(3) gloriosiasimia 

(4) dei nomine 

(5) decimo et tridecimo mente 

(6) Indictione 

(7) decima feliciter 
(9) Wallifiwuj clerici» filio quondam 
(9) paupertacale 



(»3) gastaldii 
(»4) dicitur 

(%5) mano mea tobscripsi 
(16) commatationis 
(»7) Signora f manus 
(ad) Tiri devoti 
(10) clericus 
(•) oomio. 
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9. sci salvatori anspt abbati prò redcmptione a- 

10. Dime meo Cas.i cum Sola mento mio et interi Ci 

1 1. c, (io) Curie ortu vinic pratis Campis silvis 

12. rivis pascuis cultum vel inculili movile 

13. vel irimovile omnia et in omnibus quantu 
i4 mihi waltifuso legibus da germano meo 

1 5. aricauso contangere viditur prò reme- 

16. dio anime me eclesic sci salvatori offersi 

17. ut fi singulos annos dum ego waltifus- 

18. u vixuero .pexsolva in ipso sco loco trimissx 

19. uno p qem avuero et pos viro ovito meo 

□o. mater mea graflilinda ancilla dei simil\ (n) 

ai. psu (12) tremisse reddas et avea psa (12) ris ad frugis 

22. tollendu et dum ego waltifusu avixuero de 

23. vestimento meo facia saricas una et 

24. melotas una qua viro cartuly olfer- 

25. sionis walnt notar^ scrivere rogavimus 

26 . actu sco Iuliano in Conmascu regu et Ind, 

27. ss fel, (i3) f Sigu f manu waltifuso ci, (i4) qui fieri- 

28. j- Sign raanu aricauso germano ejus testi 

29. t ego popò tistis t Sigìì manu In poni test 
3a t £go walpt notar, compii vii 

La Scrittura è per lo più senza continuazione, e le Lettere 
sono di buona formazione ed è molto staccata 1' una dall' altra, 
il che facilita molto la lezione della preseute. Al verso 29. uel 
nome Popò si riscontra il carattere rotondo romano. 

• » 



(10) con» (i3) regno et iodictiooe 

(11) simili ter feliciter 

(la) invece di iptam (ifl clerici 
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Num. XXXV. 

Disposizione di Sassimondo Diacono del fu Gumperto 
Diacono a favor di Gio. Vescovo di Lucca nell'anno 
XIX. del Regno di Carlo Iìe de' Franchi e Longobar- 
di dopo V occupazione della Lombardia e XII. di Pip- 
pino di luijìglio, 2Ò. Gennaio dell indiz. /., che corri- 
sponde al dell' lira \>. 

Ed. dal Murat nella Diss. LXV. T. V. col. in. 

In Dei nomine. Regnante Domino nostro Carnlo Rege Francorum 
et Langubardorum, Anno Regni eius, quo Langobardiaur cepit 
jNonodecirao, et iilio ejus domino nostro Pipino Rege Anno Re- 
gni ejus duodecimo, IX. Kalendas Februarias. Indictioue prima 
Manifestura est mihi Saximundo diacono iilio bone memorie 
Gumperti quia per liane cariulam prò remedio Anime meae 
dispensare provideo et omnibus rebus et Monasleriis et homi- 
nibus meis. Sic nanique volo adque instituo ìit tu Domnus 
Johannes in Dei nomine huius lucane Ecclesie Episcopo, seu 
Successores tiu, vel cui tu hanc Gartulam ad exigendam et di- 
spensaudam dederis, potestatem abeatis prò remedio anime mee 
venundare et dispensare debeatis poriiouem meam de Casis et 
omnibus rebus illis, quas cum gerraanis meis ab Teuselmo Dia- 
cono comparavimns eas aliquid et ipsis rebus absque monimine 
abeanius, que mihi pertinere debetur vos et ipsam reni licen- 
tiam habeatis requirendi et prò anima raea dispensagli qualiter 
vobis nielius apparuit in omnibus in tua sit potestatem faciendi 
qualiter volueris : Et poriionein meam de* Monasterio S. Petri, 
sive portionem meam de Monasterio S. Marie in loco Gurgite 
et ipsum suprascriptum Monasterium S. Petri est fundato a su- 
prascripto Teuselmo diacono in Vico Gundualdi ubi est casa 
habitationis fratrum meorum. Similiter et portionem meam de 
Monasterio S. Andree in loco Blentina, nec non et jiortionem 
meam de Monasterio S. Petronilla in loco Gurtogia et portio- 
nem meam de Mouasteriolo S. Quirici in loco la Terraria prope 
"Veriaua: ut dixi portionem meam ex omnibus de prefatis Mo* 
nasteriis una cum omnibus Casis et rebus raovilibus atque in- 
movilibus seu semoventibua, qualiter mihi pertinere videntur 
una cum portionem de aliis Monasleriis meis cum rebus suis 
do et coniirmo atque constituo esse in potestate tua Et homiues. 
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meos, Servos el Ancillas , Aldiones atque Aldias, guatili a me 
injudicati remanserit, sive illi horaiaes, qui mihi a germanis 
meis competuni, io tua sint potestatem, Et omnia scetpa sive 
notrimina mea mijora et minora in tua sint potestatem prò me 
dispensando El Gumpertum Presbiterum scribere rogavi 
Actum Luca 

Ego Sax ini mula Diaconus in hac Cantila a me fa età manu mea 

subscripsi 

Ego Alipertus Presbiler rogatus a Saximondo diacono me teste 
subscripsi 

Ego Rachiprandus Presbiter rogatus a Saximundo diacono me te- 
ste subscripsi 
Ego Alprandus Presbiter ^ 
JEgo Racbiprandus clericus } 
Ego Ardiprandus clericus ^ 

Ego Gumpertus Presbiler post traditam compievi et dedi 

Num. XXXVI. 

Donazione alla Basilica di S. Quiriaco nel Casale di Bo~ 
tena fatta da Ursiperto cìierico del Vico Tavernole, en- 
trando Vanno XX II. del Pontificato di Adriano 1. nel 
Mese di Febbrajo dell' Indizione I. che corrisponde al 
79 3. dell' E. V. 

Autogr. dell'Archivio diplom, 

1. >i« regnante duo do (1) et salbatori nostro Iilu Xpó (a) p infini- 
ta secu- 

a. 1\ (3) anno rio propitio pontificatu dno nostro hadriano Iiru ter 
beatiss\ 

3. el apostolicum papae sedem in sagratiss\ (4) beati petri apo- 
stolorv 

4. principis ingrediente annos biciss, (5) secundo in mense fe- 
bruario in- 

5. dict x (6) prima fel\ (7) domino sco et angelor\ mentis quo ea 
quam basi- 

(1) domino ileo (5) bicimimo infece dì 

(a) Jhesu Christo (6) indictiooe 

(3) Saecula (7) feliciter 

(4) 
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6. lica sci quiriaci levita et martcris dm nostris Itlu Xpo (2) sito 
qui 

7. iundatum est in fundo Casale et vico helena ubi vv aujiio 
prbro (8) ibi- 

8. dera custos esse videtur ursipto cl^ (9) de vieo tabernule 
vfl (10) donator 

9. pp (1 1) dixit de spem eterne vile salulis anime sue remedium 
cogitare qui in lo- 

10. cis benerabilibus de suis rebus con feri terrena ut ad Xpo re- 
cipiat 

11. eterna celcslia et ideo qs (12) ursipto ci, (9) ut votis meis 
expleator 

12. devoto oblaliones meas niunera offero non quante deveo sed 
quanta 

13. habeo p hanc munilicentia pagina ad presente die in ista ec- 
clesia 

i4« quam cjus custodibus dono cedo trado mancipio meo jure 
transcribi 

15. prò luminano et misse mea vel remedium anime mee adque 
parentor 7 

16. rneor, idest lerrolj (14) cum vilis suyt se positas in fundo ca- 
sale tabernule 

1 7. p mensura de flubio begia pxicas septem et pede uno et de alia 
parte 

18. da vinca mea donatori £ticas sex et de tertia parte da vinea 
deusdedi 

19. ptieas tris de quarta autem parte de vinea radicamo actor 
dn (i5) regine 

20. fìiicas tris et pedes quinque ad pticas deduodecim pedes ad 
legitinie 

ai. pedes qnidqnid ab ipsa lerrolj ptinit £ (16) omnia sufi se a- 

bente et access-^ (17) sua 
22, in predicia ecclesia vel ejus custodibus in integr, (18) donavit 

ut ab ac die 



(8) tir venerabili* Auperto preabjtero 

(9) clerico 

(10) Tir honestus 
(•) interlineare 

(11) propterea 
(ia) qui supra 



(13) parentorotn meorora 

(14) t^rrole» 

(15) domina 
(i6j cum 

(17) accezione 

(18) iu integrimi 
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23. rem superius nominata in jure prefate veleius custodibus ma' 
neat potesta- 

24. teni fruen, et defensandum seo quod voluerit tetulo recto 
ordine cannoni- 

25. ce judicand-^ ut sagre legurn abit et meà plenissj (19) largie- 
tatem ut bene pro- 

26. prietarii dui ue mihi liceat nolle quod semel volui de rebus 
conlatis ora* 

27. ni mea hered, prohered^ que meor^ in poster x (ao) repetitio- 
nem damnat i qua 

28. enim cartul, donationis me firmiss, (11) documentis sine ali- 
quod vis sj>oiita- 

29. nea boluntate mea sperandeum prfcro (22) et colar, scriben- 
da dictabit 

30. et subter propria mano confirma testibus ad me rogitis obtu- 
lit roboran- 

3 1. da actu ante eclesia sci donati indi et ? ssta fel\. (23) 

3a. Signu f manum ursipto ci, (a4) litera nesciente qs (12) do- 
natore qui hanc 

33. Cartul, donationis fieri rogavit Signù f manii ausoni vtf (26) 
teste Signu j- manu 

34. lupoui filj qcì (26) Iohanni de vico tratiano vtf (25) teste Si- 
gnu + manù mauroni germa- 

35. no luponi vi} (26) teste Signu t manu anglipto de sito vico 
vd (25) teste 

36. t ego Iroco rogatus ad »stu donatore me teste Ss (27) 

37. t Ego cs (1 2) sperandeum prfcro et notai\ rogatus ad ssìo do- 
natore huius cariul; 

38. scripsi post tradita cplevi (28) et dedi 

La Scrirtura è continuata, e quantunque il carattere sia chia- 
ro e ben conservato, non ostante attesa la sua formazione si ren- 
de di difficile lezione. 
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Num. XXXVH. 

Istrumento di Vendita stipulato presso alla Chiesa di San 

Sìuirico in Pecciole V anno XIX. del Regno Longobar- 
o di Cariote XI L di Pipino suo figlio nel Alese dì 
Maggio delì Indizione /., che corrisponde al 79$. del- 
l'Era Volgare, 

I. * In di (1) nomine regnante dono (1) Carulo viro excellentis- 
simus rex annos regni ejus in gente langobar- 

3. dor v nonodecimo et duo pipino rege filio ejns anno tertio deci- 
mo ìli (3) magio Ind^ (4) prima constat me 

3. lainpulu tìlio ad (5) gumpti cives volterrana havitatur orticas- 
si quia vended ii et tradedit 

4. tibi airimundi pfxri (6) nlio qlt radimundi idest omnia et in 
omnibus rebus meis tam casa avitatio- 

5. nis me cum fundamenlu curie orto vincis tetris silvis olivetis 
pratis pascui mobile vel immobile 

6. ut dixit omnia et in omnibus rebus meis tibi atrimundi pfcr in 
integro vendere visus sum prò quibus • , 

7. ad te pretio petibi ei de preseuie accepit auri soledus vigioti 
tanlù sicut novis bouo animo in pla- 

8. cito convinet constat me in omnibus esse supplitù unde amodo 
de meo qs (7) lampul^ exivet domi- 

9. nio ipsas sta res et in tua qs (7) atrimundi pfer trado esse pote- 
state vel de heredes tuos 

10. quidquit de ipsa ssta res facere vel judicare volueritis et si qua- 
cumque tempore suptrah- 

II. ere aut tollero quesierimus ipsa siti res p. qualivet ingenio aut 
ab omni homine defensa- 

13. re non potuerimus conpona ego lampulu ant meus heredes tibi 
atrimundi pferi (6) vel ad tuis 

13. beredis omnia ipsa ssta res in dupluni de quod agitur in fer- 
quidem loco sup (8) extimatione 

14. quale lune fueri et hanc cartuia ad me facta australdus subì 1 ' 
scrivere rogavi actu 



ni ; 



(.) dai (5) quondam 

l») donino -' (6) Jresbytar 

(3) mente (7) qui saprà 

(4) Indictione (8) U p. inrece dell» b. i»b 
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i5. ad hecclesia sci qairici in picciole isti fl^ (io) Signu f ms (i i) 

lampuli qui hanc cartula lieri rogavi 
16., Signu f ms (11) minculi iilio qtf (12) sindari vtè (i3) testes 

Signu j* ms (11) auriprandu fllio qd (12) lanci vd (i3) testes 

17. Signu f ras (t 1) prandi filio guadi vtf (i3) testes 

18. f Ego austraìdus suhé (9) post tradita conpievi et dedit 

La Scrittura della soprascritta Carta non è continuata. , e neppure 
è intrigata per le imbreviature ed il carattere è tondo , onde si 
rende di molto facile lezione. 



• 1 



Num. XXXVIII. 



/strumento di fendila stipulato presso alla S. Madre Chie- 
sa del Castello Pulicciano V anno XX. del Regno Ita- 
lico di Carlo e XIII. di Pipino suo figlio^ nel mese d'A- 
gosto dell Indizione /., cfw corrisponde al 793. dell 'Era 
Volgare. 

1. ij< In n dili (1) regnantibus domni nostris carolo et 

2. pipino filio ejus precell^ (a) regibus anno regni eoruin 

3. in Italia vicisimo et tertio dec^ (3) m x (4) augusto Ind\ (5) 
pri- 

4 ma seriosi ego domnulinus not ($) rogatus ad teus- 

5. -più et pipilu germanis filiis qfì {-)) occulo viri onesti 

6. et vindituris consta nos qs (8) germanis ab ac 

7. dies vindedisse et vindedimus tivi grossulo pri- 

8. micelio vinea in castello puliciani ordenis de- 

9. cem et octo qui est pe (*) vinea tua emturi et de 

10. alia pars vinea furculu simul et vindedimus tivi sor- 

1 1. te nostram in ssto casale puliciani qui noi) obbenit 

1 2. da waheptulu et jttulcio et wandalu incultum 

13. et incultum arboris vel puma omnia ex integrum nos- 
x4< tram ratione quas nob in predicto casale ab iti obbenit 
i5. tivi inbnitum vindedimus et recipi ego qi (8) 



! 



(9) sobdiaconus (3) tertiodecimo 

io) su pru ser i pia felicitcr (4) mcn8€ 

t tl) mentis (5) Indictione 

(la) qnondam (6) notarius 

(i3) Tiri devoti (7) quoodam .-..;•.»• . 

(t) nomine domini '*) prope 

(») precellentibqi:, (8) qoi tapi» 
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j6. ad te ewpture prò ssta viuditione nostra in auro sol x (o) uno 

17. ad imito pretio quod inter nos bono animo convenit in ea ra- 

18. tione si aruodo nos viudituris veiftfrd (10) nostris conira aline 
vindi- 

19. tione nostra quandoqe (1 1) ire temtaverimus aut ab omnem 
ao. nomine menime defensare potuerimus dupì x (12) pretium 
ai. et rem meliorata avita extimalione nos vindituris vel irtitf (10) 
2 a. nostris tivi empturi vel ad tuis frÌKr( IO ) reddiiuris promittc- 
a3. temus act ad sca matre ecclesie ad castello puliciano 

24. Sign f manus teuspto vii (i3) vindituri 

25. Sign f manus pipulo vfr fi 3) et vindituri 

26. f Ego babbinus prb (14) testi si (16) 
37. Sign + manus maurino testi 

a8. Sign t manus rachinaldo filio racbipto testi 

39. t Ego qs (8) domnulinus noi postradita conpievi' 

SS od ha molta continuazione la scrittura della soprascritta Carta. 

11 carattere è per altro della formazione consueta che ne rende 

diificile la lezione. 

Num. XXXIX. 

Donazione alla Badia di S. Salvatore di Moni amiata 
fatta da fValcari uomo devoto Fanno XXI. del Pontifi- 
cato di Adriano L nel Mese di Novembre dell 1 Indizio- 
ne //., che corrisponde al 793. deli: E. V. 

1. * regnante dno do et salir (1) nostro Ilim Xf>o (2) j> infinita 
secula anno do propitius pontilicatui doni nos hadriano ter bea- 
tisi et apostolicum papa vigesirao primo in sagratisi (3) 

a. beati petri apostolor x priucipis sedem mense nobenfrri n Ind x (4) 
secunda fel x (5) Quisquis homo iti hoc Seculo positi! iuxta lem- 
pus facultatis sue vel operabere 

3. videntur devet cum saluLriter tractari adque prudenti : que di- 
spartir! consilium : et dum ejus auima de hoc corruptìvile cor- 
pore fuent sub- 1 

&\"ÌÌÌT (i5) «alucrip.! 

o herede. (.) domino d£ et • 
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4. lata : non judicentf de neglientia sed quantulucumque de bona 
providentia consoletur unde modica et parva substantia non re- 
iinquad 

5. scandala: aut errore: sed integra quam ds (6^ diligi t.pacem adque 
concordia walcuri vd (7) et donator : pp dix (8) de spe : eterne 
vite salutis 

6. anime sue remediu cogitat : qui in loc : s veneravilib: de suis refe 
conferat terrena ut a Xpo (9) recipiat: eterna celestia et ideo ego 
cs (10) wal- 

7. cari ut votis meis expleatur devotio : oblatione mea mu nera of- 
fero ; non quanta deveo sed quanta valeo £ liane munificenza 
paginam ad presente 

8. die in monasterio dui salvatori sito amiate vel ad eju3 costodifr: 
do: dono cedo trado adque mancino jure directo transcribo prò 
luminaria et 

q. missas meas vel remedium anime mee: adque parentor x meor x 

ad ss 10 monasterio dui Salvatori idest: portionem mea ecl^ (11) 

sci Stefani sito mari- 
ta ano quem ego ipse walcari ad fundamenta edifica vi t : una cum 

omnia ad pertenentia quidquid jam diete ecl x (11) sci Stefani 

p.tenit una cum dule (12) suas et 

1 1. manifeslu sum quod medietatem de ipsa ecl<^ (1 1) una cum o- 
mnia ad p ti ne mia de ipsa jamdicta ecl\ (1 i)mihi walcari in in- 
tegra ptenit et ipsa medietatem pre- 

12. fato monasterio in integr, donavit in tale viro tinore ut dum 
ego walcari advixero ad ipsa ecl x (1 1) sci Stefani havitare et con- 
vivere debeas in ove- 

13. dkotia et defensionem de jamdicto monasterio vel de abbate 
qui ividem esse invenitur tamii usufruciuario in meo reserbo po- 
testà tein non vindere 

1 4. nec donare lì nullo argumentu genii: nisi ut diximus fruendum 
et defensandum et post viro (i3) meo dicessum : omnia et in o- 
mnib movi life et inmovilrb quidquid 

i5. ad jamd 7 ecl^ (i4) sci Stefani pertenit deveniat in potestà- 
tera ad ssto monasterio vel ad ejus costodib fruendu et defen- 
sandum seo quod voiuerit tetulo ree- 

(6) deal (11) ecclesie 

(7) vir devoto (i 1) invece dì dote 

(8) propterea dii.it (i3) invece dì vero 

(9) fcbristo ( 14) ad jamdicUm ecclesia m 
( 10) qui saprà 
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16. to ordinem cannonicem judicandum ut sagre legum abiit; et 
mea pienissima largetatem ut viri proprietarii dui nemihi liceat 
nolle quod se- 

17. mei voluit de reb coniatisi omni mea irftrdum proheredùlque 
meor x io poster^ (i5) 1 epeti 1 ione in damuala qua m eoim cartula 
donationis me firmi- 

18. s.sime documeatis pmaneat sine aliquam vis sponta (16) voluti- 
tate mea grisifttus ptfr scribere diclavit et subter propria raanum 
confirmo testiti (17) 

19. quem ad me rogitis obtulit roborandù actu mariano ante 
ecl\ (iK) s Stefani mense et Ind\ ssta fel v (19) 

ao. Sign t mn (10) walcari vìi" (ai) donatori qui hanc cartul N (aa) 

judicat, qual v superius legiif fieri rogavit 
ai. Sigiì t mn (ao) dalluni de vico mariano vrf (ai) teste Sigii t 

mn (ao) brancati lilius branculani centinar? (a3) de stauno 

vrf (ai) teste 

aa. Sigii t mn waliito traspadino da sts (a4) ambrosius vtl (ai) 
teste 

a3. t Ego cs (10) grisiptus pÌ3r (a5) scriptor quam post tra- 
a4. dita conplivi et dedit 

In parte la Scrittura non è continuata. 

Nuni. XL. 

/strumento di V endita stipulato nel vico Foro avanti alla 
Chiesa di S. Andrea T Anno XXII J. del Pontificato di 
Adriano I. nel Mese di Maggio dell' Indizione IL, che 
corrisponde al 794. dell E, 

1. *Jn regnante dno do (1) et salvatorem nm ihrn (a) xpm per infi- 
nita scia (3) anno do (4) propitio ponti- 

a. ficalui donino addano ter beatissimo et apostolicum pape in sa- 
gra t issi ma 

(15) heredom proheredumque eoram (aa) cartalam judicati qoaliter 
inposterum (s3) centioarìi 

(16) inveee di spontanea (a4) sanctus 
ìit) testibasqae (a5) presbjter 

(18) eccletiam (1) domino deo 

(19) lndictioM suprascripta felicita- (») ihetum Christum 
(io) man us (3) secala 

(ai) Tiri devoti (4) deo * 
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3. beati petri apostolor\ principi sede in di (5) nome bigisimo ter- 

lio in m (6) magio per India, (7) secunda 
4- Ideo in di nomine constai me ego iheusprandus qri (8) orsù ni de 

loco aui dicitur 

5. aquasbiolas pertenentes ad civitatem suana vii (9) et vinditor li- 
beram poteslatem 

6. vindedissem et vindedit tibi domno ansalo benerabilis afebi (10) 
et recioti monasterii dru 

7. salvatoris posilo in munte animiate territur, (1 1) clusini hoc est 
totam et in integro sor- 

8. le mea de duoff (12) casalib Unum qui vocatur Rannule et aliud 
qui dicitur staperiVroa 

g. qui posili sunt intcr fines civitatis luscanensi et castris balnei in 

jam dictis duobus ca- 
io, salib vindedit ego cjs (i3) teusprand N ab jamdicto abfr (i4) 

sorte mea in integrum de terrole 

1 1. et cetines et arborib fructuosis vel infructuosis sufi se habentem 
et omnem accessione" 

1 2. vel abjacentian suam initegro quem mihi inibidem de sorte mea 
quecumque mihi in i- 

13. psas duas casalias jìertenet de paterna m vel maternam successio- 
ne m nuscitur ad venisse et 

14. nihil mihi invidem nullam condttionem de ammodo non reser- 
babit nisi quecumque inibi- 

15. dem habere vis ? (i5) fuit de qualiter abtracto tibique benene- 
rabiiis dom (16) ansipto abbati 

16. in integro vindedis et recepì t prò smìis (i 7) binditionem de bos 
solid, (18) duodecim p man ? (19) sintifrìd, 

17. prbo (20) et preposilo ìmì Dionasierii dm salvatori iu sunt ut 
ab bac die ssiu rebus in tua domno 

18. ansato afrb et ad tuis successori^ su mouasterii sii in potestà- 
lem babend x et possedendum 

19. et disponendo exinde quidquid voluereiis el sj>ondeo me ego 
<p (i3) vinditor et imi (21) mei sstas (22) reb 

• • ' ' / ; 

(5) dei nomine (i4) abbate 

(b) mense (i5) visus 

;.; India iuncm ( i 6] donino Ansipcrto 

(tì) quondam (17) supruscriptas 

(9) vii lionettus (|&) solido» 

(10) abbili (19) per mano» Sintifridi 

(11) lerrituriì (ao) presbitero 
{ 1 a) duubus casulibui (a « ) beredes 
(1 3) qui «opra (aa) 1 
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ao. ab ornili hominem defensare et quid si meni me defendere po- 
tuerimus aut colibet genio 

ai. causare temtaberimx p nos ipsis aut suppositaque personas tunc 
conponere promi- 

aa. tto ego qs (i3) teusprand-^ vinditor vel hrtt (ai) meis tibi be- 
nerabilis ausilio a-bti vel ad pos- 

a3.teris tuis successori!) tuis iltm pretium quem suscepimusin dup- 
plum et quantu prout 

a4. vos fuerit sita refe remeiioratas omnia in dupplu et hanc carto- 
la in sua pmeneat 

a5. firmitatem actù in bico foro ante eclesias sci andrei m v (a3)et 
Inct sàia fel-^ 

a6. Sign f (a4) in silo theusprando biuditori qui hanc cartul\ bin- 

ditionis beri roga bit 
37. Sigiò f (a4) m ferdoni filio qd (a5) banucioni di aburiano de 

finis Ci v (ao) suanensi teste 
a8. Sign + (a4) ni aasilmo de sito bico foro vd (27) teste 
39. Sign \ (a4) Ù7 raachinaldolo de jamdicto foro vd (37) teste 

30. f Ego radiato (28) et rogatus ad Ssto binditore teste me fisi 

31. Sign f (24) m tintulo idem de jamdicto foro teste 
3a. f scripsi ego ermenptus notarius buie cartul\ 

33. vindi t ionis rogatus ab ssto vinditore qui post 
34* testium roborationem traditas compiivi et dedit 
La Scrittura ha ben poca contiuuazione, il colore dell' Inchiostro 
è snervato: non ostante è il Carattere di facile lezione. 

■? • . Num. XLI. 

/strumento di fendaci stipulato a Castello T anno XXI. 
dopo V ingresso in Italia di Carlo Re dé Franchi y e Lon~ 

fobardi e Patrizio de Romani, e XIV. di Pipino Re de', 1 
longobardi nel mese d' A gusto dell' Indizione //., che 
corrisponde al 794. dell' E. V. 

1. regnante dnn (1) Carolus grada di (a) rex francorum 
a. et langubardorum hac patricium romaoorum et dnn (1) 



(i3i mense et Indizione «uprascripto (16) Ci* lati» 
felictter (37) viri devoti 

(a4) Signnm * manu» (a8) radiperta < 

(a5) quondam .. ( 1 ) dorano nostro 

38 
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3. pipimi filili ejus rex laogubardorum anno regni eorum quod 
primis 

4. in italia ingressi sunt in di (a) nomine vigesimo primo et quar- 
todecimo m x (3) 

5. augustu Ind v (4) secunda ie\ (5) consta me Anserada conjux gra- 
suni li Ha qrf Insù ri 

6. qui ligibus in pecunia genituri nfo (6) subcidere diveo nullum.* 
qè homine me suadente neque 

7. aliqua violenlia patientes ad viro meo nisi consentiente me jugale 
meo et ad accam nolitia 

8. de parentibus meis et interrogata me ad ghirolfu sculdais et pe- 
riteu scavi nus et 

9. ad propincuis parentis meis i sunt walturi cl x ' (7) et alpari bar- 
banis meis et walari pa- 
io, rentes meos et ego istorum presentia sic sum professa et ita 

dixi quia nulla viole-mia pateor 
11. ad viro meo nisi quod mea volumtate consentiente me jugale 

indedisse et 



meo cumuniter vit 

12. vindedit adqe tradedit ti vi raduli filiu qtf (8) valterami portio- 
ne mea in integro de omnia ria 

13. vel substantia meas qui mihi ligibus de subcessione m genituri 
meo contangere videtur in casale 

i4« cosuua vel o alias casalias vel vocabolas nobis ibidem Ritenente 
excepto anlipuno pannis vel ischirfas 

15. qui mibi reservo nam alia omnia ris mea tam a nei Ila s mihi e- 
xinde pteuente omnia et in omnibus inmo- 

16. vilia res et movilia vobis in integrum vindedi unde mihi ini- 
bidem nibil rcserbavi et recipimus da te pre- 

1 7. tium prò ssta nostra vinditionem octo solidis infìnitum et de- 
liveratum pretium quatinus ab hac 

18. die ipsa sita nostra vinditionem tirmiter valeas avire et posse- 
dire et promittemus nos òs (9) vinditrix 

19. vel meis eridis ti vi raduli vel ad tuis erìdis ipsa siti vinditio- 
nem ab omnem homines defensa- 

10. re et anteistare et si minime potuerimus defendere aut si nos 
ipsis intentio ficerimus conpunere 



(i)dei (6) 

(3) mense (7) clerica! 

(4) Indizione (Òì quo 

(5) feliciter (9) 
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31. promittimus vobis in dupplu ipso ssta vinditionem in ipso ca- 
sale sub extiroationem. quam viro 

33. cartula vinditionis qual x sup legitar arifridi noi scrivere roga- 
vimus acumi ad caslellu regnù et Ind\ 

33. sita fel\ (io) Signu + manti anserade vinditrici qui pretium 
recipe Signu f manu grausuni jugale eius 

a4. consentiente ad omnia cjual, sufi (ti) legitar f ego ghirolfus 
Sculdais qui ea inlerogavit manus mea subscripsi 

s5. t ego periteu ischavinu qui ipsa interrogavi et manus mea 
snscripsit 

af). Signu t manu walturì barbami anserade qui ipsa interogavi 
Signu t manu alpari simi- 

37. liter barbano ejus qui ipsa interrogave sicut sup legitur Signu 
t manu walari parente ejus qui eam 

38. interrogave Signu + manu dardani iilia qd (8) boni testi Signu 
■j- manu guaspti filiu qif (8) . . . 

38. t ego traso rogitu ad anserada et da jugale ejus me testi su- 
pscripsi 

39. Signu j* manu lanpti filiu cpf (8) rodifridi testi 
3o. f Ego qs arifridi noi pos tradita cooptivi et dedi 

Num. XLH. 

Donazione alla Chiesa di S. Martino Cattedrale di Luc- 
ca fatta da Adaldo infantalo del fu TValperto, nelt An- 
no XXI. di Carlo Re dé Franchi, e de Longobardi, Pa- 
trizio Romano e XIV. di Pipino di lui fglio il di i3. 
Novembre dell 'Indizione III., che corrisponde al 794. ' 

Ed. dal Muratori nella Dissert. LXV1I. Col. 619. C. 

In Dei nomine. Regnante dorano nostro Carolo, gratia Dei, Rege 
I- ranco rum et Langubardorum adque Patricius Romanorum, quo 
cepit Langubardiam , et filio ejus domno nostro Pipino Rege 
Anno regni eorum vigesimo primo, et quartodecimo, duodecimo 
die post calendas JNoverabris lndictione tenia. Mani l'est um est 
mihi Adaldo infantulo filio b. m. Waltperti, quia dum forte egri- 
tudo preocupalus videre, et me ad mortis periculo tendere vi- 
dere considerantes me Dei omnipotentis misericordia prò redem- 

(10) regnum et lndictione «upreseripU ( 1 1 ) qualiler saperi» 



Digitized by Google 



3o4 

ptioue anime mee secundumconstitulionem S. memorie Li utpra od 
Rege, onero Deo et libi Ecclesie beatissimi S. Martini infra hanc 
lucanam orbem fundato ubi Domus Episcoporum esse vide tur 
idest casa aviialionis mee quem habere videor in loco Arme casa 
ipsa cum fondamento similiter et casa mea massaricia quem abe- 
re visus sum in loco viuiale qui regitur per Miprandulo, seu et 
alia Casa mea iu ipso loco Viniale que recta fuit per Ursulo, si- 
mulque et una casa mea rnassericia in ipso loco Arme , que regi- 
tur per Roppulo Uppaldo, simul et casa et res mea illa in loco 
Burgo, seu et Casa et res mea illa in loco qui dicitur veteri ec. 
tam sundrialibus casis et rebus quam et massariciis vel in quacum* 
que alie locus qualibet res per qualibet genio mihi est pertinen- 
tes v et prò continua tionem Gniselpert scrivere rogavi. Actum 
Luca. 

Sigoum manus Adaldi, qui hanc Cartulam fieri rogavit 

Ego Cum perai s Presbiter rogatus a Adaldo infautolo me teste 

• subscripsi 

Ego Asprandus Presbiter rogatus Adaldo infantolo me teste sub- 

scripsi 

Ego Pascalis Presbiteris rogatus ^ 

Ego Ghisprandus rogatus \ 

Ego Enninari Presbiter rogatus x 

Ego Ghiselpert post tradiu compievi et dedi 

Num. XLIH. 



Carta dì Convenienza, o sia di Concessione Livellarla sti- 
pulata nella Pieve di S, Maria V anno XX IL dopo Vin- 

f resso in Italia di Carlo Re de' Longobardi e Patrizio 
é Romani, e XI F. di Pipino suo figlio nel di *4. Set- 
tembre dell'Indizione IIL, die corrisponde al 796 del- 
l' E. V. 

1. f In ù (1) dm* regnantibus dominis nris (a) Carolus rege lango- 

bardorum ac patricius roma- 
a. norura ssimul et da (3) pipinus filius ejus (4) glm rege lango- 

bardorum anno regni eorum quod primis 



(1) nomine domini (3) donano» 

W no.tr» (4), 



Digitized by Google 



3o5 

3. in Italia ingressi «uni in di (5) nomine vicesimo secundo et 

Ìuarto decimo octavo Kal\ (6) oclubri 
QC K (7) tenia fel\ ^8) Ideoque consiat me radipt\ (9)diaconus 
et monacliu nionastei ii dni Sai va loris 

5. silo in monte animiate directus a do anspt (10) vv abb\ nec 
non et consta me raghipt, tìl\ qti (11) 

6. ptuni abitator in vico ugoniano convenienza qual\ (12) stelit 
atque convenit inter nobis 

7. ud ubi ego jamfatus radept diaconus ex jussione dn (i3) anspti 
airb\ dedi ac tradedi tibi 

8. jamdicto raghip\ casas et res nostra quem habere videmur in 
eodem casale ugoniana vo- 

9. cabulo ceninula quem nobis vel monasterio uro (14) dni sal- 
vatoris advenit da teuspald\ (i5) cl\ 

16. iìl, ratpti ad lavorandum tam domnicale quam et de co- 
lorir in eo enim tenore 

li. ut tam tu qs (16) raghipt, quam et filiis tuis ijisa ssTa (17) res 
bene lavorare et excolere debea- 

ia. tis et p singulos annos semp in mense magio nobis reddere 
debeatis pensione solidos duo 

13 langobardiscos p denarios quales tunc p tempore p ista patria 
ierint et octo 

14 anforas vino bono ad mensuras legitima Civitatis istius senen- 
sis amplius nul- 

15. la paliqua vim sup. posinone ita et ego qs raghipt vel meis li- 
bus in omnia qual\ (la) 

16. sup (18Ì legitnr Rimanere promitlimus et hoc stetit inter no- 
bis ut si lilius meis ra- 

17. ghipt x voluerint ipsa res reddere ad ipso monaster v dm sal- 
vatoris ut ipsi li- 

18. cernia babeant nisi tantum bene lavorata et excolita sicut de- 
cet res scorum (19) 

19. ita ut melioratas appareat nam non pegiorata et ipsis postmo- 
dum si ut 

CgJ» . (i3)domni Aperti Abbati. 

(6) Kalenda» D06 tro 

(7) Indictione (1 5) clerico 

(8) feliciter (16) qui «apra 

(9) radipertos saprascripta 

(10) domno Antpert venerabili abbate ( 18) saperius 

(11) ragbipertu* filini quoodaro pertuoi (19) 
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ao. absolutis do ssu (17) penaio et vino Tel de poeoa interposiu 

hic subter poena vero 
31 posuemus inter nos ambas partium ut quis de partibus non 

penna nscriraus 

a a. in «sta (17) convenienza nos vel nostris posteris et proba tum 

"fuerit componaraus par- 
a3. tis illius fide* servantis poena numeri auri solidos viginti et 

presens cartula 

a4« in sua maneat firmitate sicut inter nobis convenit quam vero 
cartulas 

a5. dnas qual-^ (iaì sup legilur Ildipt\ (ao) prfcro alqe notar^ 
ambas partium scrivere ro- 

26. gavimus actum in pieve sce mariae regnu et In ti, (ai) siti 
fel, 

27. f Ego radnt di acori us et monadi us da salvatori dirccius ad 
donino ausntv -ìhb y in hanc cartulas sicut 

28. superius legilur manus mea subssi signum f manus sito ragià- 
fLl y promissoris ut suji legi- 

ag. tur Signum f manus Aunint) de bajona teslis 

30. ego gamprandu rogalus ab ambas parti me testi subscripsi 

31. j* ego pso rogatus ad arabes partis me testi subscripsi 

3a. 4- ego gbisilari ci, (22) ab ambe partis me testi subscripsi 
33. f ego qs (16) ildipt prfe et notar v post rovoratione testium 
conpievi et dedi 

Mei tergo si legge „ convenentia ptiui de agoniana „. 

Num. XL1V. 

/strumento di Vendita stipulato in Mustia V anno XXII. 
del Regno di Carlo in Lombardia, e XV, di Pipino di 
lui figlio nel mese d'aprile dell'Indizione IV, che cor- 
risponde al 796 dell' É. V. 

1. f In xpi (1) omnipotenti nona (a) reguanti b (3) dona riT carolns 

et pipinu filio ejus viri 
a. exceli\ (4) re g>& anno regni eor\ (5) do auxiliante in langubar- 

dia vigisimo secundo 

(ao) Ildiperto presbitero (a) nomine 

(ai) Indictione saprascripta felicitar (3) regna ntibns domnb nostri 

(aa) clerico» (4) exccllentibm regibu» 

(i)Christi (5) eorum deo 
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3. et quinto dec x (6) mense aprilis ind\ (7) quarta scripsi ego ur- 

sus pri> (8) et nos 
4 rogatus et petitus ab snmanu fiiio qtl (9) suraaldo vfr(io) et vin- 

ditores cons- 

5. U me qs (10) sumano ab ac die vindedisse et vindedit tradedisse 
et tra- 

6. dedit tibi anspto aijfei (11) rectorem monasterio sei Salbatori in 
monte 

n. amneati octo sellos de olibos in casale saucine una cuna terra 

8. ubi positi sunt p minsura de via pubh'ca pedi quinde^ de tra- 

9. versu et de capite viginti quattuor et in longo extende pedi quin- 
to, quagin la et uno istos ssto sellos octo de olibi et terra per min- 
n.sura ssTa (la) adtìnilu vindedim, et recipi pretiu ego tuuianu 
ia. ad te ausilio ai)fce (i3) caballo uno baiente solid v quindec, (1 4) 
i3. adiinitu in ea ratione ut si quia ego qs (10) vinditor aut meis 
i4 bllds (id) contra hanc cart\ (16) vinditionis nostre ire tera- 

taverims 

15. aut ab omni quemquem homine meni me defensare potuerim\ 

16. nus vel nostris hiras (i5) dupl, pretiù (16) et rei meliora- 
ta sub 

17. ex ti mal ione ti hi anspto (i3) afjbi aut ad tuis successoris red- 
io. dituri esse promitlims act (17) in mustia 

19. Sign f (1 8) m cu mano vÌr(io,) et vindituris qui hanc cart x (16) 

fieri rogavi 
ao. •(■ ego radicausi prb (8) me testi ss (ao) 
ai. ego alfusns testi ss (ao) 
aa. - ego fruarlinus testi ss (ao) 

a3. T ego popò hlius gausoni testi ss (ao) Sign f (<8) ni ^tifoso 
testis 

a4. Ego qs (10) ursus prfr et not postradita conpievi 
a5. et emisi 

A tergo di carattere contemporaneo si legge — Cart y de su- 
manu de olibi de mustia 

(6) qninetodecimo (i/{) Solido! quiodccim 

(7) Indictione (i5) heredes 

8) presbrter et notarili» (16) cartulam 

9) quondam (16) daplum ] 

10) Tiro h onesto (17) Actaai 
10) qui «apra (18) Signum f 
n) antperto abbati ( 19) viri nonetti 
ia).u P ra*cripta (*>) 
i3) Anwpcrto abbate 
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; • Num. XLV, 

Placito di Reghinardo Vescovo di Pisa in favor della 
Chiesa Pisana del di 5. Giugno nelV anno AXI l di Car- 
lo Re de' Franchi, e Longobardi, e Patrizio de' Romani, 
e XVI. di Pippino Re de Longobardi di lui figlio, nelf 
Indizione IV* che corrisponde all' anno 796 delf £. V. 
Ed. dal Muratori nelle Carte scelte Pisane T. Ili. Col. 
101 5. B. 

Iti Christi nomine. Regnante piissimo Donino nostro Carulo , tiro 
exceliente, Rege Francorura , et Langubardorum hac Patricius 
Romanorum, quod Langubardia cepi. Anno vigesirao secundo, 
et Donino nostro Pippino Rege Langubardorum fìiio eius anno 
Regni ejus Sexiodecimo, Quinto die mirante Mense Junio, In- 
die ti 011 e Quarta. In Dei nomine dum resedisse (1) Reghinar- 

dus nomine vocatus Episcopus Sancte Ecclesie Pisane 

Ci vitati*, et nos insimul Petrus Diaconus, Fiducia Clericus loci 
posite suprascripte Ecclesie hujus Pisane Civitatis, atque et Don- 
ilo idem Scabino de Pisa ubi aderant nobiscum Thomas Diaco- 
nus, Otus Presbyter, Chunifrid Presbiter , Roschisi Prcsbiter, 
Johannis Clericus, Uildiperlus Subdiaconus, Grimpo Clericns, 
Sanitas Notarius, Sachipertu Clericus, Petro Clericus, Banche- » 

rat Vassus Domni Regi Uviilardo Gast Istabili Maue- 

pas, Gumperlus fìlius quondam Ursi , Teodingo, Pertualdo, A- 
raulo, Allo, Gumprando, et Uvalprando germanis, Grauso Cle- 
ricus, Suliprando, Nandifrid, Lautpertu, et alios plures. . . Vene- 
rant ibi ante nos Arnulfus Vicedominus, nec nou et Sotprandu- 
lu, Aspertulu Clericus, et Perticausulu germanas persouas, al- 
tergationem habentes. Dicebat Annulfus Vicedominus contra 
jam nominatos Sotpraudulo, Aspertulu Clerico, et Perticausulu. 
Pro quas re personas vestras queritis subtrahere de servitio 
Sancte Marie? Quia quidem Anscaululu genitor vestrorum Ser- 
vo ii ut Sancte Marie dm noi Episcopalis Civitatis Pisana. Hac 
contra respondebat Soprascripti Sotprandulus, Aspertulu* Cleri- 
cus, et Perticausulu : Nou faciat Deus, quod genitor noster ser- 
vus fuisset Sancte Marie, nec nos de personas nostras Servi esse 
devemus, nisi tantum de ipsa casa Saucte Marie hic fecimus ser- 

■ 

( 1 ) Qne.to Vcicoto Regbioardo è •fuggito «IT Ùgh«M. 
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vitio prò livoris homenis, Tunc qui supra Petrus Diaconus, Fi- 
ducia Clericus, seo Doudo S abini pertractaulis nos una cum 
suprascripti Audiiores, judicabimus, et wadiam dare fecimus 
Arnulfus Vicedomini consignare per testimonia, qualiter Ascau- 
sulu pater Sotpranduli, Alperluli Qerici, et Perticausuli, Servus 
fuisset Sancte Marie, et ante nos eorum iidijussore posuet. Et 
dum prefatus Arnulfus ivi presentem testimonia ante nos pre- 
sentasset, et nos eos singulatim, et diligenter, sub Dei timore in- 
quisivimus. In primis Tiontii. dixit: I scio, Ascausulu pater isto- 
rum Sotpranduli, Alpertuli Clerici et Perticausuli infra trigin- 
tas anuos esset Servus Sancte Mariae: ei quando Rrocualdo bat- 
tedit ipsum Anscaulu, ad parte Sancte Marie prò Servo compo- 
suet Gumpraudo lilius quondam Gausperti similiter dixit. Au- 
rulus germanus ejus similiter dixit. Audilasci Presbitero dixit : 
Scio Sicualdo Presbitero esse Vicedomoi Sancte Mariae, et prin- 
dere Ascausulu pater istorum Sotpranduli, Aspertuli Clerici, et 
Perticausuli, et batebaut eum prò Servo. Et infra trigintas anuos 
Servo fuit Sancte Marie de persona sua. Pos testimouium vero 
redduto ipse testimonia unusquisque ipsorum gerraanis ]>er Dei 
Evangelia juratus dixerunt ante nos; sicut testimonium rededi- 
mus, sic fuit certa ventate. Et insuper Arnulfus Vicedomoi ante 
nos omnes Sotpranduli, Aspettuli Clerici, et Perticausuli iuratns 
dixit per sanctara Dei Evangelia: Sicut testimouias istas ad par- 
te Sancte Mariae testimonia reddiderunt, sic fuit certa ventate. 
Post ec interrogabimus nos Petrus Diaconus, Fiducia Clericus, 
et Dondo Scabiui iam dictos Soiprandulo, Aspertulu Clericus, et 
Perticausulu ut si poterit aduniare livertate sua aut per cartulam 
aut per testimonia, vel possessionem iuxta Lege. Quidem ipsi 
dixerunt, quod sua livertate adprovare poterit. Et tali ter ipsi 
Arnulii de consignalionem wadiam dare fecimus. Tunc ibi pre- 
sentem Sotprandulo, Aspertulo Clerico et Perticausulo post wa- 
diam data manifestaberunt in iudicio ante nos omnes, quia ne- 
que pér testimonia, neque per cartulam, nec per possessionem 
juxta Lege, nulla consignalionem , sicut wadiam dedimus de 
persone nostre qualiter liveri fuissemus, facerenon potemus, nec 
livertate nostra aduniare non potemus quia servi sumus de per- 
sone nostre Sancte Marie Domus Episcopal s Pisane Civitatis. 
Unde nos qui supra Petrus Diaconus, Fiducia Clericus, et Don- 
do Iscabini judicati sumus, sicut Arnulfu Vicedomoi per testi- 
monia consignabit, et per sagramentum urina veruni. Et secun- 
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dum ipsorura manifestatiouem jndicabimus ut Sotprandolo, A»- 
pertulu Clericu«, et Perticausulu omni tempore deservire in casa 
Sancte Marie de personas sua prò Servi omnibus diebus vite sue. 
Et ienita est iuter eis causatio, Et hanc notitia judicati Istai- 
perlu Notario scrivere ammonuemus. 

Actum Pisas per Inditionem suprascriptam feficiter. 
f Ego Petrus Diaconus iu une j uditala ad nos factu, manus mea 
subscripsi 

f Ego Fiducia Clericus in hoc judicato ad nos factus manus mea 
subscripsi 

Signum f manus Dondi Locissi, qui hanc notitia judicati pariter 
fieri ammonuet . 

{Ego Thomas Diaconus in oc judicio interfui . 
Ego Otus Presbiter in ohe judicio interfui . 
Ego Cunifridi Presbiter in hoc judicio interfui . 

ÌFgo Roschisi Presbiter in hoc judicio interfui 
Ego Iohannes Clericus filius Alperti in oc judicium iuterfui • 
Ego Sauitas Notarius in hoc judicio interfui, et manu mea sub- 
scripsi . 

■ • Ego Nonpcrtu Subdiaconus in hoc judicio interfui . 

■ • Ego Grimpo Clericus in hoc judiciu interfui . 

■ ■ Ego Rachipertus Clericus in une judici interfuit . 

* - Signum manus Gumperti (ilio quondam Ursi in hoc judicio in- 
terfuit . 

JEgo Teudiritus in hoc judicio interfui . 
Signum manus Amuli iilio quondam Pertuinghi in hoc judicio 
interni i . 

Signum t manus Alli filio Alduli in hoc judicio interfuit . 
t Ego Grausus Clericus filio Dondi in oc judicio interfuit . 
f Petrus Clericus filio quondam Fausrighi in oc judicio interfuit . 
t Ego Suilprando filio quondam Tiusulli in oc judiciu interfui . 
Signum f Uvalprandi filio quondam Auruli in oc judicio interfui . 
Ego Staipertu Notarius post rovoratam supplevi , 
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Nura, XLV1. 

Donazione alla Chiesa di S. Salvatore di Monte amiata 
/atta da Teudiperto figlio del fu Perto, e da Ingiperto 
figlio del fuGaiso Cherici,che non sapevano scrivere, l A fi- 
no XXIV. del Regno longobardico di Carlo, e XVII. 
di Pipino, nel Mese di Gennajo deW Indizione VI. che 
corrisponde al 798. dell' E. V. 

I. \ In xpi(i)omnipolenti nomine regnante domno nostro carulo et 
a. pipinu filiu ejus rex francorm et langubardorrn anuo regni ejus 

3. in langubardia do (2) propitio vicisimo quarto et septirao decimo 

4 . minse januario Indictio sesta dilectissimo nobis et nimium 

5. beneranda ecclesia dui (3) et salvatori ni (4) itlm xpi sita ad ra- 
dice muntis 

6. que nu mina tur aoimiate tendifili cl\ (5) et ingiptu cl^ filila 
bni pto- 

2. ni et gaisoni largitori adque traditori iste (6) ecclesie vel ice tu- 
. e coogregationis ab ac die decrebimus et qììi (7) u omnia bo- 
lumtas 

9. di (8) est ut cunctis prò anime sue remedio festinet concurrere 

qua te- 
io. nus dum in oc seculo constitutum fuerit homo supua (9) sibi 

prevideat 

I I. mausione omuipf (10) do nostro et ejus Sci (1 1) sunt munera 
offerenda ad 

ia. quo ipso largiente cunctaq\ (*) ad usu abemus et possidemus 
in terris iscrintu 

13. est enim adcede ad dBo et non duplici corde conraendemus 
enim pio ac mi&ericordi 

14. do (2) quod postea in eterna veniamus tavernacula ut balere- 
nius cum egregio 

15. ac dni ajwstulo paulodicente scio cui crededi ac certu sura qui 
potcns est meum 



(1) CbrUti ^ „ o0 

(>) deo (8) dei 

(3) dum mi (9) eopt _, 

(4) nostri Iheiom Ch ritti (to) oinnipotenti dco 

(5) tendiperlu clerica» et iogiperta ci»- (11) «aneti 



16) «npratcripte 
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16. depositimi salvari quam obrem nus us (la) considerans hujus 
seculi fragili- 

17. tas ut et incerta* vite exitus qaos declinare nemo valet previ- 
dimus exponere 

18. quatenus cum die accessionis nostre advenerit omnia decrete 
et absque omnes 

19. controversia derelinquarnus sciamus eni quod omnia quidquid 
io oc saeculo cer- 

20. nimus diu nobiscum pmanere non possunt set serbandum eas 
perdimus et dandum serba- 

ai. mus quatenus consideramus ac recolimus omnia divina espera- 

lione cor punctus propri- 
aa. a volumtas et puro amore considerans previdimns nos ipsi una 

cum omnibus rebus 
a3. nostris contradere obtulere tibi qi (ia) sce ecclesiae sicut et ad 

presenti propria devo- 
a4« tione inbolbens ma ni bus ni (i3) in palla ipsius altaris pariter 

nos una cum presente cou- 
a5. firmationis iscriptum obtulì et sup sagrosco altario hanc cartola 

manibus nostris 

a6. posuemus tradediraus me meisque omnibus rebus in jure vel 

]>■ 'testate predic- 
ai, te almo loco vel seo ceuubio tam casis domnicalis seo monaste- 

rio beati sci quiri- 
18. ci in loco climinciano qui vocatur piscinule seo et sci Laurentii 

vincis pratis pascu- 
is silvis ces]>itibus aquis ribis salettis in montibus bel rupibus 

animalibns majo- 

30. ribus minoribus heramenta ferramenta indominta utenstlia mo- 
vilia et inmovilib\ 

31. vasis lictilibus vel mobentibus omnia et in omnibus res seque- 
mobemibus quid- 

3a. quid nobis legibus ptinet vel ad nos devolutimi est vel fuerit si- 
be j ora ni (i4) pa- 

33. rentorm vel cocumq\ genio vel argominto nihilominus ex omni- 
bus et in omnia 

34. nos pariter contradimus in ipso prefato almo loco ut predili- 
mus inboluen- 

(ia) qui tupn (14) invece di iure 

(i3) nostri 
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35. tes manibus nostris in pallio altaris et liane coniirmaiionis no- 
stre munì- 

36. men sup aitano posuemus omnia in nostro jure vel sci tue coh- 
gregatio- 

37. nis trascripsimus in omnibus avendum vel possidendum aut 
judicand» 

38. cocumq> volueritis prò mercis et remedium anime nostre vel 
parento- 

39. rum nostrorm reliqua vero omnia et, omnibus qualiter prescri- 
psimus 

40. firmo juri pnanea et nullus de heredibus posteris vel parenti- 
bus nos- 

41. tris ne qualibe hominum genus aliquando contra liane nostra 
decritione 

4 3. ire quandoque aliqui subtraendnm vel contrandum et si quis 
temerator 

43. aut inmemor operum dni (3) contra hanc coniirmationis ad- 
que tra- 

44* ditioni monimen ire quamq\ (i5) presumseri aliqui contran- 
dum vel sub- 

45. traendum sint UH anathema a pater et filio et spireto sco (16) 
et ab ora- 

46. nibus vertitutibus adque militie celesti vel scórurn (i7)patrum 
apos- 

4 7 • tulorm martherum et confessorum et omnibus qui placuerunt ad 

48. duo fide pfecta et in die illa tremenda et terribiiis resurrectio- 
nis abea 

49. porti onem cum Iuda traditore dnini (18) Hlm xpi oc est enim ju- 
xta lege nos- 

50. tros confirmamns filcidio nomine reserlwto parentibns nostris 

51. in quantum cum legem minus cum vincere potueris quem ve- 
ro offer- 

5a. sionis nostre cartule Inseradu notare (19) iscribere rogabimus 
actu 

53. in plebe sci petri in petronianu regu (20) et Ind N ssto fel> (ai) 
Sigd t m teu- 

(15) quandocumque (19) notariom 

(16) uocto (ao) regno et Indictione supra cripU 

(17) Moctoram feliciter 

(ié) domìni nostri Aera christi (ti) Signdm * nana* 
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54. dijjto ci, (20!) qui propter ignora mia licterarm (a3) manu sua 

minime iscnpse 

55. la meri Sigli croci raanibus sue fecit Sigu + (ai) m Ingiperto 
qui manu sua mi- 

56. uimu iscribere isciebas et Sign cruci manib, sue ficerunt 

57. t ego magnideu pbr (24) rogitus ad teudiju cl x et iuleiptu 
ci, (a5) manus mea sài m»6) 

58. Sigu t liì (21) walifreui centinariu do bacimi rogitus ad sito 
tesi x fa) 

59. Sign t m (21) prandulo de ulma rogitus ad ssti (27) testis 

60. Sigu f uì (21) bìlerado lù\ qtl (28) Sanipto de bucino rogitus 
ad ssii (27) testi 

61. _Sjgu t m Qu) natali qui sup noni (29) militeboca rogitus ad 
ssti (27) testi 

62. t ego Inseradu notariu hanc cartula oflersionis rogitus ad 
teudi- 

63. pt et Ingiptu clerici ipsi presente mibique dictantes in ssa (3o) 
iscripsi 

64. ac pos roborata vel tradita conpievi et dedit fel v (3i) 

La scrittura è continuata ed U carattere appiastrato, il che lo 
rende di diilicile lezione, 

Num. XLVII. 

Donazione e denunzia air Angario, ed ai Tributi annui 
Livellar] , e Riduzione di Canone, stipulata nel Vico 
Gundualdo presso al Vico Turingo V anno XXV. del 
Regno Longobardo dì Carlo, e XVIII. di Pipino di 
lui figlio, nel Mese di Dicembre dell Indizione VII. 
che corrisponde al 798. dell'Era. 

Ed. dal Marat, nella Dissert. XXXV L T. Ili Col. i63. 

Io Dei nomine Reguante donino nostro Carolo gratia Dei Rex 
Francorum et Lungubardorum , hac Patricius Romanorum et 
domno nostro Pipino tilio ejus Rex, anno Regni eorum in lun* 

(ai) clerici fari faprascripti testii 

(33) Li eteri) rum (28) filii quondam Saniperti 

(24) preibyter (39) mi |irn nomina tur 

(»5) clerici» (3o) iotcript* 

[26] tuhtchpii (30 feliciur 
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gubardia vigesimo quieto, et octavo decimo, Mense Decomber , 
Indictione VII. feliciler. Manifestum est mihi Gundolpertus iilio 
bone memorie Guudiperii, quia vos Wakipert et Alapertu gei- 
manis lìlii Acuii avitare videlur iu casa et res nostra illa quatn 
habeo in loco fumi t i super Piscia minore : et tain vos quam et 
parcntibus vestris mibi qui supra Gundolpertus et ad parentibus 
raeis de suprascripta casa et res meam consuetudo habuisii dare 
et perexolvere per singulos annos berbice uno, et prò venderaiaie 
animale medio, et pulii parias duos et decein libras, casio et an- 
garia, quantum nobis a ulilitas fuit. Modo ego qui supra Gun- 
dolpertus prò iidele servitio vestro quas vos suprascriptis germa- 
nis mihi fecisti, per hanc Cartnlam donavi et cedo vobis supra- 
scripta tributa et angaria quas vos nobis usque modo prò supra- 
scripta casa et res mea, quem vos ad manus vestras abetis , con- 
sueti fuistis facere et perexolvere, et prò launicildi mihi impota- 
vit ipso servitio, quas vos mihi fecisti ad implendurn lege no- 
strani langubardorum. Nisi tantum volo ego qui supra. Gundol- 
pertus, ut tam vos predicti Waìpert et Alapertu, quam eredibus 
▼estris prò salute et redentione anime mee et de parente»; uru 
meorum de suprascripta casa et res prò pensione per singulos 
annos dare et perexolvere dibeatis in poitionem meam de Mo- 
nasteri, qui edificatum «st in honore beale sancte Marie sito in 
loco Gurgite, ubi Arifuso Presbitero. Rector esse videtur, tantum 
sex denarios argento orto, mundo, boni expendivili, aut oleo aut 
cera valientes suprascripti sex dinarii. Et de mandato de ipso sacer- 
dos quem suprascripto MonaMerio nostro ordinatus fuerit, venire 
diveatisad justitia facienda, si quiscumque homo propriosin. . . 
si ad mandalo de ipso Sacerdos venire non volueritis, etsuprascri 
pta pensione per singulos annos non dederitis sicut supra legitur, 
utpredicto Sacerdos prò hanc causano licenliam aveas vos pigno- 
rare, et prò justitia facta et peusione data pignus vestrum rendere 
diveas &c. 

Actum in vico Gundualdi prope vico Turingo 
Ego Gundolpertu in hanc Cartulam ad me facta manu mea sub- 
scripsi. 

Signum manus Ringhiperti iilio Rapperti testis 
Ego Gumprandus post tradita compievi et dedi 
Ego Teusprandus Notarius ex aut cinico in quantum cogniuscere 
^ potuit, iideliter ex empiavi 

Tra le Leggi Longobarde si trova sotto al N.° LV. quella di Lo- 
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dovico pio per cui si stabiJisce „ ut Empbyteosis, undc damnum 
Ecclesiae patiuntur, non observetur, sed secundum Legem Ro- 
manam destruatur, et pena non solvatur „ 

Num.XLVIU 

Disposizione di Guaiti/uso cherico figliuolo del fu Gualti- 
causo abitante in Citi gitano in favore del Monastero di 
S. Salvatore di Monte Annata prima di prendervi V abi- 
to monastico V anno XXVI. dopo l'Ingresso in Italia di 
Carlo Ite de Franchi, e de Longobardi e Patrizio de Ro- 
mani, e XVIII. di Pipino Re de' Longobardi nel Mese 
di Febbraio dell' Indizione VII, che corrisponde alt 800 
delfF. V. 

I, & In 5 dui Ifam Xpi (1) regnante dnii (a) Carolus gratia di (3) 
a. rex francorum et langubardorum hac patricius roraa- 

3. norum et diì u (a) pipinu filili eius rex langubardorum anno 

4. regni eorum quod primis in italia ingressi sunt in iti (3) no- 
mine 

5. vigisimo sexlo et octavo decimo m 7 (4) februarius Ind, (5) 
septima fel, (6Ì 

6. Consta me vvaltifusu cl^ (7) filiu <nf (8) vvalticausi avitator 

7. in citìlianu manifestu sum si dus m)"placitum Inerì quia pre- 

8. disi i nata sum introire in monasterio dni (10) salvatori 

g. sito in Ammiate propterea prò inerdkle et remedium ani- 
io. me me dispuno desuper omnia vel supstantiam m (11) si- 

I I. cut hic supter decrivero ut germano meo aricausu seu iiliia 

1 a. aut eridis ejus desuper omnia ris vel supstantia mea per omne 

13. circuii annis facias pinsiune ad ipsu monasterio dui (10) sai- 

14. vatori prò remedium anime me duodeci denariis nam non 

15. amplius et si ipsi germano meo aut iìliis aut eredis eorum ip- 

16. sa pinsiune non volueri perexolvere per omne circuii annos 
1 n. ipsa ex omnibus ris nieis deveniat in poiestale sci Salvatori 

10. ubi ego predistiuatu sum introire quam viro cartule pari et u- 

( 1 ) nomine domini nostri 1 betoni Ch ritti (7) clericom 

{*) donino nottro (6) quondam 

(3) dei (g) dominus 

(4) mente (10) domini 

(5) Indictiono (li) menni 

(6) felicitar 
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19. no tenore qual^ sup legitur urifridi not, scrivere rogavi actù 
30. ad sci (ia) vincentius regnu et Iud, ssta (e\ (i3) 
aj. Signu t manu vvaltifusi ci, (i4) qui hanc cartula scrivere 
rogave 

33. et propter ignorantia litterarum Signum sce croci fice 
a3. t ego petrus prfr(i5) rogitus ad vvaltifusujjcl x (16) me testi 
subscripsi 

a4« Signu -} manu ansati filiu qd (17) aunipti lesti *|- ego allo cl v 

rogitus ad walti- ^ 
a5. fuso cl^ manus mea subscripsi *f* ego racbipaltu rogitus ad 

36. guahifusu me testi supscripsifego Anselmi subdiaconus 

37. rogatus a guahifusu me testi subscripsi^f 

38. f ego qs (18) arifridi noi pos tradita conplivi et dedit 

11 carattere è come gli altri di diflieil lezione per la continuazione 
della Scrittura senza divisione di parole. 

OSSERVAZIONI. 

La surriferita Carta, dalla quale è stato estratto il saggio del 
carattere seguente contiene la disposizione di Gualtifuso cherico fi- 
glio del fu Guahicauso abitante in Citiliano prima del suo ingresso 
nel Monastero di S. Salvatore di Monte amiata, in favore di Ari- 
causo suo fratello e de' suoi tìgli ed eredi gravali perciò di pagare 
annualmente al Monastero medesimo la pensione di denari 1 3, man- 
cando alla quale dovea lutto Tasse suo patrimoniale passare nel do- 
minio di esso Monastero. E' data a S. Vincenzio l'anno XXVI. di 
Carlo magno Re d'Italia e Patrizio Romano, e XVIII di Pipino nel 
mese di Febbrajo dellludiz. VII. 

Frequenti furono in questi tempi le conversioni de' cittadini, 
e l'addicazione alle proprie sostanze per dedicarsi totalmente alla 
penitenza ne'Cenobj, ai quali ognuno secondo la forza del suo pa- 
trimonio elargiva o qualche fondo, o una responsione annua da pa- 
garsi dai loro eredi, ed è di qui che ebbero per lo più origine i pen- 
sionar] delle Mense Episcopali, e de'monasterj e d'altri luoghi pii, 
poiché la devoluzione di lutti i Beni componenti il patrimonio del 
Convertilo al monastero nel caso di mancanza produceva l' isiesso 

(ia) sanctus (16) clerico 

(13) lndicliooe loprajcript» felici ler (17) quondam anniperti 

(14) eterici (18) qui sapra 

(15) presbyter 

40 
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effetto, che il riservo eventuale del dominio, cosicché tutto il patri- 
monio diveniva perciò censito, e gli Ecclesiastici ed i Monaci ne ac- 
cendevano la partita ai loro libri. 

Citiliauo fu un vico, o Castello nel Territorio Senese , credo 
che fosse presso al detto Vico la Chiesa di S. Vincenzio. 

Della fondazióne del monastero di S.Salvadore diMonl'amia- 
ta ho trattato nella prima parte di questo codice, sotto il numero 
XXXIII alle pag. 499 e *>°7> dove smentii i Diplomi de'Re Racbis, 
e Astolfo, e dove rjlevai l'inezia dell'Istoria pubblicata dall'Ugnelli. 

Waltifuso, ò Gualtifuso eberico non sapeva leggere, nè scrive- 
re, perciò fece il segno della S. Croce propter ignorantiam litte- 
rarutn. Era il Clero degradalo a lai segno in questi tempi, e molti 
chetici mancavano delle lettere. E' per altro vero che essi, come 
rilevai, non si mescolavano nel ministero ecclesiastico, ma erano 
semplicemente Cherici serventi , ed Oblati , cioè offerti al sacro 
Altare. 

Num. XL1X. 

Carta di Cessione del Monastero di S. Maria presso alla 
Città di Lucca fatta da Tassilone a Gio. Vescovo di det- 
ta Città nelV anno XXVI di Carlo Re de Franchi e Lon- 
gobardi dopo l acquisto della Lombardia, e XX di Pi- 
pino suo figlio^ nel di 17 Aprile Indiz. Vili, che cor- 
risponde all'anno 800 dell E. V. 

Ed. dal Murat. nella Diss. LXV. T. V. Col. 4i5. 

In Dei nomine. Regnante domno nostro Carulo Rege Francorum 
et Langubardorum ac Patricio Romanorum anuo regni ejus po- 
stquam Langobardiam cepit vigesimo sesto, et filio ejus domno 
nostro Pipino Rege anno regni ejus vigesimo, V. Kaleudas Ma- 
jas, Iudictione Vili. Manifesium est mihi Tassilo filio bone me- 
morie Gausprandi, quia Monasterium S. Dei Genitricis Marie 
situm est a Parenlibus meis hic prope civitatem istaraLucense ju- 
xta Ecclesiam beati Sancii Donati a quondam Urso bisavio meo. 
Nunc autem secundum Deum de ipso Monasterio disponere pre- 
video ut ad meliorem statu secundum canonicani Institutionem 
protìciat. Et ideo per hanc carmi a ni ipsum predictum Monaste- 
rium S. Dei Genitricis Marie una cum Casis et omnis rebus ad 
ipsum Monasterium pertinentibus do et contìnuo in preimito 
u 
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esse in potestatem et defensionem adque ordinalionem viri bea- 
tissimi iohannis in Dei nomine hujus Lucane Ecclesie Episcopus 
exceptam unam Anciliam nomine Theodipergula, qnam in mea 
reservo potestatem. Nam alia omnia et in omnibus, ut supra dixi, 
in tua qui supra domne Iohannes Episcope, confirmo atqne tra- 
do esse potestatem, ut semper in tua sii defensioae et ordina- 
ti one secundum canouicum Insti tutum x 
Actum Luca 

Ego Tassilo in bac Gartula a me facta manu mea subscripsi 
Ego RachipraDdus Presbiter rogatus a Tassilo me teste subscripsi 
Ego Rachiprandus Subdiaconns postradita compievi et dedi 
Crede il Muratori, che Tesser ceduto detto Monastero per esser go- 
vernalo dal Vescovo secundum canonicum Institutum, stia per 
dimostrare, che ivi stessero più preti facendo vita comune, altri- 
menti si sarebbe detto secundum regulare Institutum Col. £16. 
D. Dis. LXV. T. V. 

■ • 

Num. L. 

/strumento di rendita stipulato in elogiano T anno V. 
del Pontificato di Leone ///. e XX PI IL dopo l'In- 
gresso in Italia di Carlo He de* Franchi, e Longobardi 
Patrizio dé Romani nel Mese d? jjprile delV Indizione 
Vili., che corrisponde all'Jn. 600. dell E. K 

l« if< In ù dot £1) nostri Itfm Xpi (2) Anno deo propicio ponti- 
ficato domili ni (3) Leoni sumrao pontifici et unìbersali pape 

a. iu sagratiss, (4) beati petri sede anno quincto et regnante dn 
no (5) Carolo excelentiss, (6) regem francor-^ et 

3. langubardor x (7) adque pairiciura romanor 7 cot accepit italia 
anno bicesimo octabo m (8) aprilis Ind^(g) oc- 

4. taba fel, (10J Ideo Constans me prando nliu qtl (11) teudi- 
flto abitator iinibus Cavitate Soana loca qui 

5. ulma nuncupatur vtr (12) bendi tor in liberai potestate bendi- 
dissem et bindedi tibi dòn (i3) erniari* va afcfc (i4) 

(1) nomine domini (8) mense 

(a) Ihcsum Chrislì (9) Indicticoe 

(3) nostri (10) feliciter 

(4) sagratitfirna (il) quondam 

(5) domno nostro (la) tir hooestos 

(6) excel lentissimo (i3) domno 



(7) francoruin et Langobardorora (i4) Tenerabili 
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6. rector raanusteriu sci d»i (t5) salbatori fundato monte amiate 
finibus Civitate clusiua idest omnis 

7. rebus substautias mea aquem modo tempore et manas mea abe 
bel possedere e&se bidentur 

8. tam iu ssiu (16) bocabul\ ulma quam foris ipso Loco p singu- 
lis loci vel casalibu constituta ubi- 

q. ubiat mea p'.ene p tosiate tam mobile quam et inmobile dcbiso 
et indebiso omnibus quantum ad omne 

10. rea mea pieni re bidenlur una cum accessio bel abjcientia sua 
idest casas cum omne inirinsecusum ad ip- 

1 1. sa casa ptenente corte ortu binei simul et pratis cetinis seibis 
terre eulte bel inculle aquis aquar^ terminibus- 

la. que suis arboribus fructuosis et infruetuosis serbos ancillas ut 

dixemus mobiles et imraobiles seo animali- 
tà, bus omnias et in omnibus ut dixemus quantum ad omne res 

mea qual\ (17) superius contenetur pienire bide- 
i4- tur tibi qs (18) erniari bel a posteri successoria tui ad ipso 

sco Monasleriu intcgr x et intra suctu biudedi et mi- 

15. hi et omne res mea superius dieta nihil nihil reserbabitum 
pretium placetum e defenitu sicut inter nobis 

16. bono animo conbenet oc hest argenli denario monetato solid\ 
quinquaginia fenitù pretium adSitù (19) 

17. emtores meo suscipiente me q* (18) benditor ita ut ab ac die 
«sta (20) bindiliones mea qual x (i7^ superius legitur 

18. in tua qs (18) dòn (i3) erniari aro (i 4) bel at successoris tui 
qui in ipso sco monastenu rector prò tempore fueri sit 

19. polestate quiiquit ex oranes res superius dieta facere et judi- 
care bolueritis liberam abe- 

ao. atis in omnibus potestatem et quot fieri menime credo ego 

qs (18) bendiior bel meis eridis 
ai. ssia (ao) res superius dieta de qualecumque amine defensare 

menime potueremu ot (ai) cou- 
aa. tra anc carmi, a me facta qual\ superius legitur inec ausare bel 

agere temtaberimus sive 
a3. ipsa bendita ot (a 1 ) missalem nsona bel meis eridis tunc com- 

punere prometto me qi (18) benditor bel 

(15) «aneti domini (19) snprascriptu 

(16) goprascripto TOcabalo (ao) iupnucnpta 

(17) qua I iter (ai) io cambio di aut 

(18) qui sopra 
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24. meis eridis tibi qs (18) ermari afcfc ( 1 4) bel Successoris lai 

pecunia tanta et alia tanta et tale 
a5. et quanto vobis e in tori s meis melioralas fueri omnia in dupla 

compunere promictimu et 

26. cartula binditionis mea in sua pmaneat p. (22) firmitate tran- 
suri noi (a 3) scribere rogabit 

27. ai tutu elogiati ni Ind x ssia fel x (24) Signù «j» rà (20) pran- 
doni vh (26) qui ae eartulj fieri rogabat 

28. Signù *f* Tn (a5) nautani de bico elogiano vh (26) teste Si- 
gnu 4- in (26) latuni filio pacioni de sTtu (19) bienni 

20,. vh (21) teste Signu-j-iTi (a5) Evvardo de nalitiauo vtt (27) 
teste 4» ego ganimo rogatu 

30. vestri ine isi (28) Signù" + m (25) ornili de tignu vh (26) 
teste 

31. scripsi ego q"s (18} transuri scriptor quara postradita 

32. complebit et reddedit 

La Scrittura è come le precedenti difficilissima nella Lezio- 
ne, sebbene non sia tanto continuata come le precedenti. Può ri- 
levarsi l'uso della Lettera „ b „ in cambio della „ v „ costante, 
e nel verso 10. in cambio della „ d nel vocabolo adiacenza 

Num. LI. 

Investitura della Chiesa del Monastero di S. Sai motore in 
luogo Montione fatta da Gio. Vesc. di Lucca a JViche- 
ramo Duca V anno XXV 11. di Carlo He de Franchi e 
Longobardi e Patrizio de Romani dopo V acquisto di 
Lombardia e XX. di Pippino suo Jìglio, 27. Luglio che 
corrisponde all' An. 800. delt E. V 

Ed. dal Marat, nella Diss. LXV. T. V. Col. 417. ^. 

In Dei nomine Regnante domno nostro Carolo gratia Dei Rex 
Francorum et Langubardorum, ac Patricio Romanorum, Anno 
Regni eius, quo Langubardiam cepit vigesirao septimo, et filio 
ejus domno nostro Pipino Rege anuo Regni ejus vigesimo, VI. 
Kalendas Augustas. Manifestus sum ego Iobanni in Dei nomine 

(11) prò (i5) Signum nianus 

(a3) notarium (iti) viri h onesti 

(a4) elogiano menu indictiono «opra- (37) Tiri devoti 

•cripta feliciter (iti) subscripsi 
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hujus Lucane Ecclesie Episcopo, quoniam Ansuartu, Erraifridi, 
Erraual J i , Ansprand, Ermerrisci, et Ermulau in prò .... fan- 
damemis construxerunt Ecclesiarn Monasteri! beati sancii Sal- 

vatoris in loco Montione, et per dotis titulo ibidem de rebus 

offeruerunt et ipsam dotem nullam potesiatem heredibus suis 
ibidem reservaverunt ei secundum Statuta sanciorum Cano- 
num rum romana lege devenit in potestà te Ecclesie no- 
stre S. Martini et postea unus heres eorum nomine Teudiman- 
chu.s per potesiate dedit portionem suam de ipso Mona- 
Steno seu et quondam Valerianus Presbiier qui Rodulus voca- 

tus fuit qui in ipsum suprascriptis fundatoribus ordinati 

fuit per Cariula quantum exinde pertenuit potestatem faciendi 

omnia per Cartulam contirmavit in potestate suprascri- 

pte Ecclesie nostre S. Martini. Et dum hec omnia factum fui«- 

set devenit ipsum Conspeximus eius edificia esse deserta 

adque destructa, et in ipso loco non abuimus per qu 

cuin suis editiciis restaurare deberetur. Propterea consideratus 
sum una cum ampliore parte Sacerdotum, quorum nomina su- 
bter leguntur, ut ipsa Dei Ecclesie ad meliorem statum et re- 
parationem deveniret. Proinde per banc Cartulam confirmare 
videor ego qui suora Iohannes Episcopus in te Wicheramo Dux 

ipsam predictam Dei Ecclesiarn S. Salvatoris uua cum Casis 

potestatem abendum , possidendum, regendum, gubernandum, 
defensandum, restaurandum, et meleorandum in omnibus .... 
Deurn de Sacerdote eum ordinandum, ut ibidem oflìcium et 
luminaria et Missarum, precum et Susceptione Peregrinorum 
et assiduas oratione prò vita domnorum nostrorum Caruli et 

Pipini clementissimorum Regum faciat ut ationem sem- 

per ipsa Dei Ecclesia ad pristinum et meliorem Statum profi- 

ciat et per singulos annos in die Domini exiude in hac 

sancta Ecclesia Episcopatus nostri dare debeatis duo solido 
Argento 

Et Rachiprandum Subdiaconum nostrum scribere commonui 
Actum Luca 

Ego Iohannes Iesu Gbristi Servus Episcopus in hanc Cartulam a 

uobis factam sicut supra legitur, subscripsi 
Ego Deusdona Archipresbiter manus raea consentiens subscripsi 
Ego Ratchis Presbiier manus mea consentiens subscripsi 
Ego Agiprandus diaconus manus mea consentiens subscripsi 
Ego Amicus Presbiier manus mea consentiens subscripsi 
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Ego Rachiprandus Subdiaconus post tradita compievi et dedi 
Ego ipse Rachiprandus Subdiaconus ex autentico fideliter exem- 
plavi. 

Num. LIL 

Istrumento di vendita stipulato nella Corte di S. Salvatore 
di Monte amiata V Anno XXVI [. dopo V acquisto del 
Regno longobardico di Carlo e XIX. di Pipino di Lui 
figlio nel Mese d'Agosto dell' Indizione FUI., che cor- 
risponde air anno 800. dell 7 E. V. 

L Indizione è sbagliata 

I. * xpi (1) omnipotentis uom (2) regnante domno no (3) Carulo 
et pipino glorio. iì ii filio ejus 

a. rex fraucoru et longubardorù anno regnis ejus quam ceperunt 
langubardia bicenslnio 

3. septimo et nono decimo m (4) agusto p (5) Ind^ octaba 61, con- 
sta me lido filiu qtf (7) sello 

4. de bico Citiliauo territorio cibitatis senense ac die bindedisse et 
bindedit in monasterio 

5. domini salbatori sito monte amiate qui modo regitur n (8) er- 
mimarc habbate casa mea 

6. qui posita est in ^10 (9) bico Citiliano cum edeficio suo tam sup 
terra vel suptus terra ut dixi 

7. casa corte ortis bineis pratis cetinis campis silbis cultum vel in- 
cultum mobilia vel 

8. in mobilia utensilia intus vel foris ammalia majoris minoris om- 
nia et in omnibus quam 

9. de comparatos quam etiam et de paterno in ipso eod^ cenubio 
et tibi domno ermi ma i\ (10) afcfe 

10. vel ad posteris tuis in integrum bindedimus unde nobis nec ad 
berdibx (1 1) nis nihilem reserbare 

II. diximus acceptoque ad te quod inter nobis bona expuntanea 
boi unta tem coubeni 

(1) ChrUti ( 7 ) quondam 

(a) oomioe (8) per ermi ma rum 

(3) nostro (gj soprascripto 

(4) mense (,o) ermimaro abbati 
P*r J n, l»ctiooem (il) hcredibus nostrìs 
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la. pretium hoc est solici, (12) centum iufinitum et de li vera tu ni 
susccptum pretium et ad presentis ab- 

13. solutum coram testib., (i3) facteor precipisse ita ut ab odierna 
die jaradecta bindiciione 

14. omnia qualiter superius legitur ipso sco (i4) di cenubio vel tu 
sì. tu (i5) donimi ermimarj hafìfea (16) vel 

i5 posteris tuis rectori domini salvatori habeatis teneatis possedea- 
tis vos (17) jures duioquera (18) in in- 

16. tegio bindicitis ac delendatis et quidquid exinde facere aut ju- 
dicare bolueritis liveram iu omuifj (19) 

17. habeatis potesiatem et si qnodquod temere ego ipse binditor 
vel meos herds conlra ipso 

18. (20^ "di cenubio aut contra te ssìu (i5) domnu ermimari 
l\abb vel contra poster, (22) tuis deipse 

19. ssTa (23; bindiciione aggeie aut causare presumpserimus aut da 
omuis homiue anteslare vel 

20. defendere minime potueriraus tunc promilto me ego sstu (16) 
Udo vn (24) vinditor vel meis 

ai. herdis iu ipso SFó iti cenubio vel libi domno ermimari hafcftas 
aut ad posteris tuis ipsa 

22. ssta (23) bindiciione omnia qualiter superius legitur in dublus 
bonis condiciouib, conponerc tanta 

23. et alia tanta sub exlimatione quale in die il la estimata fueriot 
aciu iu corte sci sal- 

24. batoli regn (25) et Ind, ssTafelj Sign f m Ildoni binditoris qui 
hanc cartula 

25. bindictioni scribcre rogali et eis relecta est Sign f (26) m pran- 
dulo de clima rogitus 

26. ad ^iu Ildone biudilore testi Sign j- (26) m marideo de tribilo- 
ni rogitus 

27. ad isTù (i5) Ildone binditore testi Sign f (a6) m anseri filiu 
qd (7) ansifridi cenlinario 

28. de scù (27) sabinu rogitus testis Sign f (26) m ordisino de cri- 
biloni rogitus 

solido» (ai) habbate 

(i3) invece di, fateor „ (aa) posteria 

(■4) «aneto (a3) soprascripta 

(15) supratcripto (a4) vir honestuf 

(16) habha» (a 5) regno et Indici ione «uprascripU 

(17) veslros feliciter 
OS) dominioqae (a6) Signam ^ 
(19) in omnibus (17) - 
(ao) sancto dei 
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39. ad sstu (i5) tonditore testi Sigu f m (26) cannilo de tribiloni 
rogitus 

30. I Scrijjsi ego vatuald, not. rogitus ad ssiu (i5) Udo biniitore 
quali ter superius 

31. legitur et pos roborata vel tradita conplebi et dedit fel^ 

11 Carattere è molto pia chiaro ed assai meno intrigato delle altre 
Carte di questa stessa Epoca. Interviene pure nella presente car- 
ta il cambio della Lettera „ v „ uclla „ b „ 

Num. LUI. 

Privilegio dclFImp. Carlo affa Chiesa pretina in con/èrma 
del giudicato di Leone III. nella lite col V escovo di Sie- 
na sopra il Monastero di S. insano diogesi aretina. Da- 
to in Roma nel 4. Marzo dell anno //. dell Impero che 
dovrebbe corrispondere alt anno dell 1 Era 801. 

Apografo Ed. dall' Ughel li nevesc. Aret. T. 1. col. 4i a, C. 

Karolus gralia Dei Rex Francorum etRomanorum atqueLan- 
gobardorum. Quidquid in nostra et in Procerum nostrorum prae- 
sentia justo ac recto tramile diligenti exarainatione secundum ju- 
stitiam SS. Patrum fuerit terminai um, vel difìinitum, oportet no- 
stris continuare oraculis ita ut Chrisli propositum perpetuis tem* 
poribus maneat inconcussum. 

Igitur uotum sit omnibus Episcopis Abbatibus, Ducibus, Co- 
milibus, Guastaldis seu reliquis Tironariis et cunctis fìdelibus no- 
stris presentibus et futuris. Quia dum nos domino protegente Ro- 
mam ad Li mina SS. Principum Apostolorum Petri et Pauli , prò 
quibusdam causis S. Dei Ecclesiae, ac domini Leonis Papae perve- 
nis.se m us: ibique una cum ipsis Ducibus, Guastaldiis seu reliquis 
fidelibus ac proceribus nostris residente*, Pervenit Aribertus sancte 
aretinae urbis Ecclesiae Venerabilis Episcopus in presentia nostra 
suggerendo ac proclamendo super Andream S. Senensis Urbis Ec- 
clesie venerabilis Episcopus dicens • 

Quia dioecesis Ecclesiae suae quam a priscis temporibus prae- 
decessores sui Episcopi, vel ipsa teuebat tempore Adriani quondam 
Papae invasisset Rodoberlus quondam S. Senensis urbis Ecclesiae 
Episcopus et postmodum eam detinuisset Aimo quondam Epi- 
scopus supradictae Senensis Ecclesiae et usque mine eam detineret 
praefatus Andreas Episcopus antedictae Senensis Ecclesiae idest 
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Monasterium S Àusani ubi ip6e corpore requiescit cum reliquis 
Ecclesiis. Et cium iuter eos prò ea de maxima verteretur contendo 
rogavi mus Sanctissimo ac Reverendissimo domino et in Chris io Pa- 
tri Leoni Su ni n io Pontifici et universali Papae, ut secundum ca- 
nonica™ authoritatem eos una cum su is Sacerdotibus paci ficare deb- 
berei sicut et fecit, unde et judicatum et praeceptum authoritalis 
suae supranominato Ariberlo S. Aretinaé Ecclesiae Urbis Ej>iscopo, 
quatenus deiuceps ad partem Ecclesiae Parochiam suamcumomni 
integritate, sicut ab antiquitus fuit, tenere et possidere debeat. 

Sed prò integra iìrmitate peliit serenitati nostrae memoratus 
vir venerabilis Aribertus suprascriptae S. Aretinae Ecclesiae Epi- 
scopus ut et nos demus circa ipsam S. Ecclesiam Dei Secuudum 
quod dominus noster LeoSummusPontifex et venerabilis Papa cum 
veuerabilibus omnibus caeteris fideiibus S. Ecclesiae justo tramite 
et aequitatis ordine diflinimus et per praeceptum authoritatis suae 
confirmavit pienissima deliberatione cedere et conhrmare debere- 
mus. Cujus pei ii ione in prò divino cultu et reverenda ipsius Eccle- 
siae denegare noi u mus : sed in omnibus ita concessisse vel confir- 
masse cognoscere praecipientes. Ergo jubemus quod perpetuali ter 
dictam commemoratam Sanctam Dei Ecclesiam jure firmissimo 
mansuram esse volumus, et inspecta ipsa aulhorilate vel continua - 
tione praedicti Domini b. m. Patris Leonis Summi Pontificia et 
universalis Papae sicut j>er ipsum declaratum ita deinceps valere 
supranominaius Aribertus S. Aretinae Ecclesiae Episcopus suique 
in perpeluum successores qui fuerint Rectores in S. Dei Ecclesia 
sua et monasteri.! et baptisteria, sicut a priscis temporibus tenere 
et possidere juxta Sanctorum Palruin et aequitatis ordinem regere 
et gubernare. Et ut haec authoritas fìrmior habeatur et per tempo- 
ra melius conservetur, raanu propria supra fìrmavimus et de annu- 
lo nostro sigillari jussimus. 

Signum Karoli magni f Imperatoris data quarto nonas Mar- 
« tias 33 et 34 anno Imperii nostri IL Aclum Romae in Ecclesia S. 
Pctri Principis Apostolorum ubi ipse in corpore requiescit feliciter. 

Esaminando bene la. soprascritta Carta è facile riconoscere es- 
ser apografa molto contraffatta dal Copista, nò per questo merita 
( atteso il confronto colla sincerità della storia ) di esser giudicata 
falsa, ed apocrifa, come la dimostra l'omissione del titolo d'Impe- 
ratore, ed in quella vece di Rex Francorum, et Romanorum atque 
Langobardorum e l'aggiunta del titolo Magni che l' Imperatore 
attribuì a se stesso nella soscrizione, titolo che gli fu dato dai con- 
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temporanei c dai posteri, ma non usato da Lui, come può riscon- 
trarsi nei diplomi di lui pubblicati e dal Muratori e da molti altri. 
Ha parimente il copista sbagliata l'indicazione dell' anno dovendo- 
visi leggere primo riguardo all' Impero, e 28 riguardo al regno ita- 
lico. Parlò di questo diploma il Muratori nei suoi anuali all' anno 
800 rilevando, che tali errori attribuir si debbano al Burali ovvero 
alla trascuraggine dell' Ugtielli, Il Benvoglienti non senza fonda- 
mento lo giudicò falso. Ved. il P. XVI del Gap. V dei Vescovi se- 
nesi, ed il successivo degli Aretini. 

Num. LIV. 

Conduzione livellarla di Beni della Pieve di Cascina, sti- 
pulata in Pisa nel di 3o. Aprile dell Anno I. di Carlo 
Imperatore dopo al suo Ingresso in Italia nelC Indizio- 
ne IX., che corrisponde ali anno 801. 

Ed. dal Murai, nelle Carte scelte dell' Arcivescovado Pi- 
sano nel T. III. Col. 1017. B. 

In Dei Nomine. Regnante Dorano nostro Karolus Imperator Augu- 
stus, Anno Imperi) ejus postquam Italia ingressus es, Anno pri- 
mo, Pridie KaJeudas Magias, Indictione Nona. Placuit, et con- 

venit in Plato per misericordia Dei ujus sancte Pisane 

Ecclesie Episcopus, nec non et Teupaldus, et Vit au cinsi 

est qui supra Teupaldus et Vitali germani, et nostri heredibus 
uostris laborare et exercere debeamus casus et rebus pertinentes 

Sancte Marie, quod est Plebe Baptismalis Cassina. Casa 

vero ipsa in loco (*) Cociliana, quam recta fuit per Lupualdo et 
Petro .... per nos ipsi recta esse videtur. Hec predictis casa et 
omnibus rebus ad eam pertinen .... borare, et excolere lacere 
debeamus, ita ut meli ore tur, et non ]>ejuretur ut per omne .... 
et fruge, seo et per frucium arboribus nos \obis per omnes an- 
no.-, ad parte Episcopatui vestro ad ipsa Curte vestra in Cassina 
vobis vel ad loco posilo vestro, qui in ipsa Curte .... ordi .... 
censum dare et persolvere debeamus, idest de argentum deua- 

rios duodecim de bo expendibiles, et ilio homines, qui 

in ipsa Ca . . . . resedentes fuerit, nos vobis a mandato ves . . . . 
debeamus in Civitate Pisa et ad ipsa Curie vestra Domnicata 
in Cassina ad juslitia ciò vestro audieudum, et conplea- 

(•) Cociliao» è nel Piyier di Calcia. 
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dum. Unde promiito ego Teupaldus et Vitali una cum 

vobis jam diclo Plato Episcopo, et ad Successores tuos, si nos 
jam dieta Casa, et rebus ad eam perle . . . • re, aut postponere 
presumseriinus aut si per nos peguratas fuerit, et nos vobis ad 

parte Episco uia per singulos annos non persolverimus, 

et non adimpleverimus, qualiier superius legitur compouamus 

vobis pene quinquaginta. Iiem et repromillo ego qui 

supra Plato Episcopus, una cum Subcessores meos vobis jain .... 
tris heredibus, si vos nobis ad parte Episcopato nostro omnia 

per siugulos aunos sic persolveritis ritis, sicut superius 

promisistis nos vobis de jam dieta Casa, et rebus ad eam perte- 

nentes fore expellere nare, aut amplius vobis super im- 

posita fuere presumpserimus sìmiliter componamus Soledos quin- 
quaginta taliter inter nos conveuit. Et duo libelli prope 

uno tinore Johanne Nolano scribere rogavimus. 
Actum Pisa. 

•j* Ego Teupaldus iu une libello a nos facto manu mea subscripsi. 
Signum «f manu Vitali germano suprascripti Teupaldi, qui une li- 

bellum scribere rogavi. 
+ Ego Agiprando subscripsi 
f Ego Petru Se&bino subscripsi 

fEgo Johannis rogatus a suprascriplis germanis me teste sub- 
scripsi. i • • 
+ Ego Johanni rogatus a suprascriplis me teste subscripsi. 
Signum -J- manu Leofridi lilio quondam Ricoli teslis. 
■j-Ego Johannes ISolarius et Scabiuus post tradito compievi. 

Num. LV. 

Istnimento di Concessione Livellaria stipulalo nella Chiesa 
di S. Benedetto ranno XXV 111 di Carlo He dé Fran- 
chi e de Longobardi, e Patrizio de Romani dopo al suo 
ingresso in Italia nel mese d'Agosto dell'Indizione Vili 
che corrisponde alt anno 80 1 dell E. V , 

1. * In n dni (1) et Salvaioris n itlu Xpi (2) Imperante dom (3) 
nro Carolo excell x rege francoruui ' 

2. et langobardorum adque patricius romanorum quod accepit Ita- 
lia anno bi censi rao 

(1 ) nomine domini (3) donano nostro 

(a) nostri Ihesa Christi 
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3; octabo m (4) augusto Ind^ (5) ociaba Previdi ego Sabbatiiius 
ai${rs (6) ex mouasterio dui (7) Salvatori* si- 

4. to monte animiate continuare te prando tilius q£ (8) teudipto 
cent ina rio de vico clima ut de- 

5. beas tu prtf (9) prando vel iiliis liliorum vestrorum resedere iu 
casa sci (10) Salvatori qui posila est in 

6. olirne quem tu ipse p. cartula bìndilionis emisisti in mouasterio 
sci (10) Salvatori seo et in ipsa sorte cella 

7. quem tu ipse offeruisii cum nlio tuo Leopulcru in ssto mona> 
sterio dm Salvatori idest in casis cortis 

8. Ortis bineis pratis cetinis campis silvis pascuis aquis aquaruni- 
que due ti bus cultum vel inculi uni 

9. mobilia et immobilia omnia et in omnibus quantum tu sstopran- 
dulu in ssio mouasterio sci Salvaloris 

10. Denunciasti vel ofleruisti tradedi egossu dom (1 1) Sabbatino vv 
atìrs (12) tibi prandulo vel ad iiliis liliorum 

1 1. vestrorum ad lavorando culland x melioraud, nam non pejo- 
rand, et fruendum et ad salva ma (là) peusio- 

ìa. ne jtexolvend, nobis vel ad posieris ìlris (14) in ssto monaste- 
rio sci Salvatori £.singulis quibusque annis idest in 

i3. argento dinari duodeci quali prò tempore andaveri nana nulla 
alia conditone et si ego prandolu 

i4* vel iiliis li I ioni m uostrorum ipsa sstà pensione minime £exol- 
vere boluerimus in festivitate sci benedicti in m (4) 

15. augusto aut de s-sta casa foris exire presumpserimus et in alle- 
rius casa ad resedend^ intraverimus tuuc conno- 

16. nere promittimus tibi sstò doiù Sabbatino abbati vel ad poste- 
rìs vestris pena solidos centum tam similit 

17. repromitto me ego noiE (i5) Sabbaiinu vv abbs (la) si ego ipse 
vel posteris nris (i4) tibi smo prandulo vel ad 

18. Iiliis iiliorum vestrorum plus pensione vel angaria supinponere 
voluerimus aut de sita casa 

19. et pi ine mia sua vos foris expellere presumserim, ( 16) simili tcon- 
ponere voi* (17) promìttimus pena soli- 

(4) excel Ir uto (n) soprnscriplu dorami» 

(4) mense 1 1 a) venerabili! abbas 

(5; Indici ione (i 3) nostra 

(6) abba* (i4) nostri* 

(7) domini (i5) nominalu* 

(8) quondam (16) presumserirau» simibter 

(9) predictas («7) *ob» 

(10) Soncti 
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ao. dos centum et une libello nTo amba rum partibus ornai tempo- 
re rubo re opteneat et in sua pma- 

a i . neat firmiiate unde inter nos duo livelli uuo linore scripii bo- 
ni not set il >e re rogaviinus 

aa actum ante ecclesia sci benedicti reguum el ind x ssu fel N (io) 
Signu f manuni praudulo pro- 

a3. missori aui hunc libello scrivere rogavi et eis relectum est 

a (. f ego Sabbatinus abbas in Lune libellu a me factu manus mea 
«isi (19) 

a5. Signu f manurn griraualdo centinario rogilus ad ssu test x (ao) 
Signu + manum walifridi ro- 

a6. gitus ad sTu iest x (20) Sign f in (ai) ardisiuo rogilus ad siti 
tesi x (ao) Sigìi -J-J^ (21) grasipto de goua rogi- 

27. tus ad lest x (20) Sigi*» f ra (21) rappto rogilus ad ssu 

28. testi (20) Sigu •{• m (a 1) faraldo de baisanellu rogitus ad siti 
testi (20J 

29. f Ego boni not post tradita conpievi 

Il carattere è ancora più chiaro , e rotondo di quello della Carta 
della precedente lezione. 

Il Monaco Erniari è l'abate della precedente e dell'altra datata nel 
mese di Aprile, ed ancora nelle successive del mese di Marzo 
8o4 s al contrario nella presente è abate il Monaco Sabbatino. 

JSum. LVI. 

Fondazione, e Dotazione della Cluesa di S. Maria nel 
fico Mais fatta da Sicìiimondo Padre di Sichelmo V e- 
scovo nel di 26. Settembre dell' Anno XXVI IL di Carlo 
Re dei Franchi , e Longobardi dopo l'Ingresso in Italia, 
e XXI. di Pipino suo Jìglio nelV Indizione X. die corri- 
sponde ali an. 801. dell E. V» 

Ed dal Muratori nella Di ss. ia. Col. 669, An. 801. 

In nomine Patris et Filij, et Spiritus Sancii. Carolus Serenissimus 
Augustus, et a Deo corouatus Magnus, et pacificus Imperator, 
Romauum gubernans Imperium qui et per misericordiam Dei 
Rex Francorum et Longobardorum Anno Regni ejus postquam 
Longobardiam coepit, Vigisimo Oclavo, et filio ejus Donino no- 

(18) indictione suprascripta feliciter (*o) suprascripti tetti» 

(19) »ub»crip»i (il) Signum * maniu 
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atro Pippino Rege, Anno Regni ejns Vigisimo Primo, VI. Kalen- 
das Octubris, Indictione X. Manifestura est mihi Sichimundo 
iil io bone memorie siculi quia in proprio territurio meo, in loco 
Vico Aiais ubi avitare videor, edificavi Ecclesiam in honore Dei, 
et Beate Sancte Marie semper Virginis Genitricis Dei, et Domi* 
ni nostri Jesu Christi, et per hanc dotalis Cartulam prò remedio 
anime mee onero Deo, et libi prefate Ecclesiae Sancte Mariae in 
primis fundamentum ili ut, ubi ipsa Dei Ecclesia sita est sii imi, 
et ortum prope ipsa Ecclesia usque in via publica sicut ex omni 
parte a sepe circumdatum est, una cum arboribus suis in inte- 
grum. Si mi li ter et casa mea massaricia, quam abeo in Loco La* 
mari, ubi resedet Teudulus homo liver una cum omni re &c 
Hec omnia suprascriptas Casas ut supra legilnr, Deo et tibi su- 
prascripte Ecclesie Sancte Marie onero in preiinito prò salute et 
redemptione anime mee/ tali enim tenore, ut donec ego advixe- 
ro ipsa Dei Ecclesia cum omni suprascripta re quam ibidem ad- 
optavi esse, iu mea sit potestatem per Sacerdotem gubernandi, 
adque seenndum Denm disponendi, qualiter voluero: Post me- 
uni vero decessi! in volo, ut ipsam Dei Ecclesiam Sancte Marie 
sit in polestate Sichelmi gratia Dei Episcopi filii mei simili ter 
imperandi, regendi, adque seenndum Deum qualiter melius vi- 
sura fuerit. Et post ejus obitum siiniliter volo, ut jam dieta Dei 
Ecclesia cum rebus suis sit in polestate Richimundi Clerici filii 
mei abendi, |>ossedendi, regendi, et de nepotibus meis ordinan- 
di, qualem isse secundum qui opus Dei et ipsius Ecclesie pera- 
gere possa t ipsum ordinare, et ibidem preponere abeat licentiam. 
Et si ijise Richimundus jwst obitum etiam dicti Sichelmi Epi- 
scopi fìlli mei talem de nepotibus meis non invenerit, quem ibi- 
dem recto moderamine ordinare, etiam de aliis parentibus no- 
stri-, vel de aliis hominibus Sacerdotem ibidem re]>onondi et 
ordinandi, qui Officium divinum faciat prò nostris lacinoribus 
Deum deprecare et Missas cantare debeat. Et qualiter ab isso 
Richimundo iil io meo ordinata fuerit, stabili ordine maneat sem- 
per. Et ille, qui a predicto Richimundo (ilio meo fuerit ibidem 
ordinatus in eadem Ecclesia ordinationem faciendi secundum 
Deum recto ordine de heredibus et propinquis nostri*}, ita ut 
semper in potestate heredum meorum permaneal ipsa. Dei Ec- 
clesia Sancte Marie cum rebus suis ordinationem facieudi 

reddat, et prò nobis Domini misericordiam deprecaiur ec. 
Et Rachiprandum Presbiterum scrivere rogavit. 
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Acumi io Vico Alais. 

Ego Sichiiuundus in aoc dotalis Cartula a me faota marni mea sub- 
seri psi. 

Ego Ruspertus PresLiter rogatus a Sicbimuudu me teste subseripsi. 
Ego Rachiprandus Presbiler post tradita compievi et dedi, et de 
ipso Autentico ego ipse (ìdeliter esemplavi (i) 

Num. LVII. 

Collazione della Chiesa di S. Giorgio fatta da Jacopo ve- 
scovo di Lucca a Filiprando Clierico nel Mese di No- 
vembre dell'anno XXV i IL del Regno Italico di Carlo 
Imp. de Romani Re de' Franchi e Longobardi e XXL 
del Regno di Pipino suo figlio nelV Indiz. X. che corri" 
sponde allan. 80 1. dell È. V. 

Ed. dal Muratori nella Dissert. LXXIL T. VI. Col. 
ait. A. 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Garolus serenissima 
Augustus et a Deo coronatus magnus et paciiicus Imperator, 
Romanum gubernans Imperiura, qui et per misericordiam Dei 
Rex Francorum et Langubardorum, Anno Regni eius , quo 
Langubardiam cepit, vigesirno octavo, et iilio eius domno no- 
stro Pippino Rege anno Regni eius vigesimo primo, Mense No- 
verubris, Indiclione decima Manifestum est mi hi Filiprando 
clerico, iilio quoudam Iohannes Presbiteri , quia ante hos dies 
causationem abui cura bone memorie Iohaune Episcopo de re- 
bus Ecclesie S. Georgi, ubi ipse Genitor meus a quodam Pere- 
deus Episcopo et ego ab ipso lohanne Episcopo ordinati fuimus 
de ipsis rebus: unde prediclus pater meus cartulam emisit io 
Alpo fìlio quoudam Alprandi, quara ipse Alprandus Pater ipsius 
Alpi poslea mihi per Scriptum dedit, ipsas res ego ab ipsa Dei 
Ecclesia S. Georgii alienare adstraere, et in mea proprietade a- 
bere querebam. Et dum de predictis rebus causationem fecissem 
convictus sum ab ipso lohanne Episcopo. Unde et Iudicatum 
ad partem Sanctae Ecclesiae emissum est. Et dum domnus no- 
ti) Il Prete Rachiprando intervenne al Giudicato Lacchete de' 16 Ottobre 786, co. 
tne pure ud ultra doiiusionc al Vescovo Giovanni di Lucca dc'a3 Gennaio yo3, nella 
cessione del Monastero di S. Maria presso detta citta rulla al detto Vescovo Giovanni 
ne' 37 Aprile 800, e nella collazione della Chiesa di S. Giorgio a Jacopo Vescovo di Lac- 
ca del Novembre boi. 



• 
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«ter Carolus piissimus Impera tor Roma esset , etiam ipsam in- 
terpellalus sum super eumdem Ioharmem Episcopi! in, ut meam 
proprietatem substantiani lulisset. JJelulit ip>e Johannes Epi- 
scopus in eius prcsentia jam diclum judiratuin Quo relecto an- 
te eum omnia confìrmuvil, skut ibi conienebatur, ut reclura jn- 
dicium de ipsis rebus, quas ego ab ij^a Ecclesia alienare quere- 
bam, «d partem suprascripie Ecclesie damiti fuissei. linde nune 
ego qui supra Filiprandus Ciericus pelivi et rogavi te virum 
Leaiissimum lacobum in Dei nomine Episcopum , ut propier 
Deum in tua mercede mihi res ipsas iu beneficio dare et in ipsa 
Ecclesia S. Georgii, in quantum autea ordinaius lui, me Recto- 
rem et gubernatorem ordinare juberis. Et pio tua misericordia 
me audiie dignatus es. Insuper et poriionem de rebus quondam 
Rachiprandi Presbiteri germani milii dedisii. Proinde per hauc 
reprotnilio et marrani meam facio ego qui supra Fili- 
prando clerico libi dorano meo lacobo Episcopo^ ut ipsam Ec- 
clesiam S. Georgii, in quantum me continuasti, simul et ipsas 
res ipsius Ecclesie quas mihi dediti in omnibus bene lavorare 
et meliorare debeani, et libi omnem cousuelum de ipsa Eccle- 
sia Tacere et persolvere debeam: et in omnibus tuam volumta- 
tem et imperationem usque ad possivilitatem meam faeere pre- 
muto. Et numquam abeam licentiam, nec presumara ipsam Dei 
Ecclesia m S. Georgii, ueque prafalas res de sub potestà te ipsius 
Ecclesie S. Georgii vel ve*tra subtraere aut alienare, ncque con- 
tra vos causare aut agere presumam. Et si beo omoia suprascri- 
pta capitula, qualiter superius promisi, a me in omnibus adim- 
pleia et conservala non fuerint promitto me esse composi i .urus 
ubi prefatas res, quas alienare presuropsero in duplo ferqnidem 
loco sub estimatione qualiter tum fuerit. Et hec mea promissio 
in predicto ordine fìrmiier permaoeat. Et Racbiprandum Pre- 
sbiter Solarium scribere rogavi 
Actum Luca 

Ego Filiprand Clerico in ah promissio a me facta manu mea sub- 
scripsi 

Siguum f manus Ildiprandi filio Ilprandi Abbati testis 
Siguum f manus Lilioduri filio quondam Amichisi clerici testis 
Signum f manus Petri blio Gumprandi testis 
Ego St.ibilis Presbiter rogatus ad filiprandu me teste subscripsi 
Ego Alpertus Presbiter roghatus ad filiprandu clerico me teste 
subscripsi 

Ego Rachiprandus Presbiter post tradita compievi et dedi. 

4* 
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JVum. LVHI. 

Diploma di Carlo Imp. de Romani , Re de* Franchi e dei 
Longobardi in favore di Arimberto Principe della Ba- 
ronìa di Borbone creato Marchese di Toscana e Sicario 
delle Città d? Arezzo e Città di Castello, dato in Roma 
Vanno l. dell 'Impero nel di ni. Vie. 80 1. Ind. X. 

Ed. dal P. Soldani nelVIst. di Passionano Lib. UI.p. 72. 

In nomine Domini amen. Carolus Dei gratia Romano'rum Impera- 
tor Francorum et Langobardorutn Rex Pairitiusque Roinanus. 
Si hdelibus nostri Imperii liberalitatis nostre munere equidi con- 
ferì' mus Benelicii conferentibus et nobis obsequia bonoium cu- 
mulo affici mus ad animandum omnes erga nostrani Majeslaletu 
et Imperium profuturum liquide credimus. Proiude noverint tam 
presens quam futura Posieritas quod vir illustris Arimbertus Prin- 
ceps Baronie Borbouie propter beneficia et obsequia que Eccle- 
sie Romane et Majestali nostre contulit a nobis amplitudine au- 
gusta ditandus atque decorandus venit etc. Ea propter crearaus 
ipsum Marcbioneni Tusciae et in perpeluum primariom seu po- 
tius Vicarium Imperialem Givitatum Aretii et Tiferni et dona- 
mus et concedi mus eidem Arimberto cum consensu Pape Leonis 
111. ac omnibus ejus .successori bus in per|)etuum cum omnibus 
eorum pertinentiis etCurtibus castrum al 1 uni, monlem flasconem 
Cast rum Collis, Cast rum, Vili ine, Castrum Casiillionis, Gppidura 
Favalti cum tota sua Montanea, Castrum Civiteile, Castrum Ver- 
ni et Castrum Panicalis: prestito Majestati nostre fidelitatis jura- 
mento etc. Hanc igitur pagina m Demo infringere audeal nullusque 
ipsum aut suos successores quocumque vigore molestare presu- 
mat. Quod si quis contrafecerit a gratia nostra prorsus alienetur 
et prò (iena cent uni libras auri puri Palai io nostro solvat. Et ut 
hoc privilegium nostre donaliouis et concessionis fuinris tempo- 
ribus inviolabiter obtineat firmi lai mi manu propria et signaculo 
nostio eain lirmavimus et Auuulorum nostrorum impressione 
communi ri jussimus. 

Daium Rome in Palatio nostro anno I. Imperii nostri duodecimo. 
K 1. Januarii auno dominice incarnationis octiugeutesimo primo 
Iutlictione X. \ 

R 

_S Caroli Imperatorie Romanorum gloriosissimi 

L 
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Et ego Voemnndus Antri Episcopus Treverensis Cancellarius Im- 
peratoris recogoovi et signo meo signavi 

Isoli 

Le finzioni del presente Diploma compariscono manifestamente , 
eppure non diedero nell'occhio al buon P. Soldaui. La Famiglia 
così detta de'Marchesi del Monle ha preteso aver per stipite il 
detto Ariberto, e qualche bell'ingegno l'ha contentata con avere 
di pianta composto il detto bel Diploma. V. Gap. VII. p. i58. e 
seg. 

Nura. LIX. 

Giudicato tenuto in Lucca nelV anno XXVI IL di Carlo 
Imp. Re de y Franchi , e Longobardi , e XXI. di Pipino 
che corrisponde all'anno 802. dell' E. V. 

Frammento di cui pubblicò copia il Murai, nella Diss. X. 
T. I. col. 536. A. 

In nomine etc. Carolus Serenissimi! s Augustus magnus pacificus 
Imperator gubernans .... Francorum et Langobardorum anno 
Regni ejus quo Langubardiam cepit vigesimo octavo et filio ejus 
domno nostro Pippino Rex anno regni ejus vigesimo primo men- 
se .... In nomine Domini notilia Judicati. Resedentes nos Ra- 
spertus Presbiter, Agiprandus, et Ostrofonso Diacono Loci Ser- 

vatores in Domo Sancte Ecclesie una (*) cum viro Ghi- 

sprando et Causeramo Scabinis singulorum bominum causai au- 
diendas et deliverandas et postema m per Widbodum Missum do- 

mni nostri Caroli Ecclesie Sancti Silvestri de Monasteri o 

Sancii Andree de loco Apuniano nos Saripertus Presbi- 
ter Advocatus Sancte Ecclesie Sancti Silvestri cum Agi- 

prando Presbitero fecimus ip.su ni in Placito. Actum in Domo 
Sancte Lucane Ecclesie. Ego Raspertus Presbiter Loci Servator 
in hunc Judicato a nobis facto mauu mea subscr ipsi 

Ego Agiprandus Archidiaconus et Loci Servator y. 



(•) Di qui deduce il Muratori, ebe i Loci Serv itore uV|K> n rt<;v in » 0 .11' Nutriti 
Regi». 
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Num.. LX. 

J strumento di Vendita stipulato in Prato della VaV di 
Chiana Vanno XXV III. dopo V Ingresso in Pavia di 
Carlo Re de Franchi, Romani e Longobardi e XXI. 
di Pipino suo figlio nel di 29. Marzo dell'Indizione X. 
che corrisponde allan. 802. dell' E. V. 

I. ifc In n dai (ì) quarto Kal^ (2) aprili regnante du n (3) carulo 
rege 

a. francorum et rornanorum adque langubardorum in etalia 
3. post quam papia civi (i) ingressus est anno vi cesi mo octa- 
4* vo et domno pippiriu mio ejus rege langubardorum 

5. anno vicensiuao primo p Indj (ò) decima fek (6) conNtat 

6. me teufrid vd (7) {ilio qd (8) ermuli vendedisse et veude- 

7. di adqe tradedi tivi prandulo dileeto genero meo 

8. libo qtr (8) baronciuli clausura una de vinea quod avere 

9. visu sum in locus qui dicitur poniiano et est ad terra fi 

10. ni posila de partib^ orieme arrembrata cum vinea gun- 

II. ti da partib^ aquiloni arembrata cum quercito ermitco 

12. da occidente caputenente in flubio ombrane hec autem 

13. sita (9) terra et vinea infra ipsa affinile una cum arborib^ 
sup . 

i4» se avente in inlegrum tivi q s (10) prandulo venditionis tetulo 

15. tradedi possidendum pretio vero exinde ad te aceptum 

16. sum sohdos quindec^ (1 1) infinitum et deliveratu quatinus 

17. ab mi (12) tam tu emtor quam et irmi (*i3) tuis securo 
nom (i4) vale- 

18. atis avere et possedire ssia venditio mea et ad me vel ad 

19. hVitl (i3) meis exinde nulla liavealis tacxationera et si ego 
qs (10) 

o. teufrid vel fefltf (i3) meis tivi prandulo vel ad bìtù (i3) tuis 
exinde 

(i) nomine domini 
(Vi Kulendus 

(3) donino nostro 

(4) civitatem 

(5) per indictiooetn 

(6) feliciter 

(7) Tir devoto* 



(8) quondam 

(9) soprascripU 
fio; qui sapra 
(il) qaindecim 
(ia) lìac die 
(i3) herede» 
04) nomine 
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ai. in quacunque tempore aliqua querella causationem agere 
quesi- 

aa. eriraus et av omnem nomine non potaerimns defensare 
isTa (9) 

a3. venditio mea tunc componiiuru esse promitto ego qi (10) teu- 
frid 

a4- vel tibd (i3) meis tivi prandulo vel ad nini (i3) tuis dupplu 
tale 

a5. terra et vinea sub extimatione et in consimile locus par* 
a6. tis vester resiitucre promitto quam vero cartula ven- 
37. diiionis gheirifuns noi scrivere rogavi act pratù (i5) regnum 
a8. Ind\ siila fel\ (16) 

39. Sigu | manus teulrid qui Lane cartula venditionis fieri rogave 
et eis relecia est 

30. f ego gauspertu pHb(i7) rogatus ad leufredi 

31. testis soscripsi 

3a. Sigu + manus fusuli filio qà (18) banti rogatus testis 

33. Sigli f manus pranduli germano ssto (19) fusuli rogatus testis 

34. f e f° grecoru cl v (ao) rogatus ad teufredi teste suscripsi 

35. Sign j-- manus anselmi filio qA ortifuns rogatus testis 

36. Sign f manus atript tivuario rogatus testis 

37. t ego thomas prfc (17) rogatus ad teufredi testi sub- 

38. scripsi 

39. Ego qs (10) gheirifuns not post a testib\ rovorata tradita con- 

40. pievi et dedi et dedi 

Il carattere è alquanto diffìcile nella Lezione per esser conti- 
nuato e con molte abbreviature di forma irregolare. 



( 1 5) actam pnta ( 18) quonda m 

(16) Indictiooe suprascripta felieiter (19) •uprascripto 

(17) presbyter (10) elencai 
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Num. LXt 

Frammento di Giudicato di Jacopo Vescovo di Lucca ne l- 
la Causa di stipulo Prete nell'anno XXX. di Carlo He 
de' Franchi e de" Longobardi, e XXI IL di Pippino nel 
Mese di Luglio delC Ind. XI. che corrisponde all' anno 
8o3. delV Era V. 

Ed. del Murai, nella Dissert. LXX. T. V. Col. 917. B. 

In nomine Patris et Filli et Spiritns Sancti Carolus serenissinius 
Augustus et a Deo coronatus magnus et |»aciHcus Imperator, 

Romanorum gubernans Imperium misericordiam Dei 

Rex Francorum et Langubardorum, Anno Regni ejus, quo Lon- 
gobardi^ m cepit, trigesimo: et tilio eius domno nostro Pippino 

Rege, Anno Regni eius vigesimo tertio. lulio, lndictio 

XI. Io Christi nomine.Notilia judicati resedente me Iacobo in 
Dei nomine Episcopo in domo Sancte Ecclesie , adveniens ibi 
Alpulus Presbiter delulit nobiscum jussionem ciementissimi 
dotimi nostri Pippini magni Regis, in qua con tene bai ur, ut nos 
eum expuiissemus sine omni judicio de Ecclesia Sancii 1 lisi i , 
sicut petierat, ubi sacralus fuit et Cuslus. Et preceperat nobis, 
ut jndicarcmus inter nos et ipsum per veram legem et justiliam 
et qualiter judicaremus nostrum illi emitieremus judicatum. 
Relecta i|>sa jussione fecimus ei dare wadiam Handipertum 
Presbiterum nostrum, ut ei in placito die consi^natione Tacere, 
qualiter ipse ab honore suo remotus fuisset. Qui veniens in die 
constimi 1, ubi nobiscum aderant Sacerdotes et iilii Saucte Ec- 
clesie, idest Agiprandus Archidiaconus, Gumpertus Presbiier , 
Aliprandus Presbiter, Stavili Presbiter, Cristoiòri Presbiter, Al- 
pulus Presbiier, Teddulus Presbiter, Boni Presbiter, Teudo Pre- 
sbiter, David Presbiter, Ardiprandus Presbiter, Tobias Presbiter, 
Alpcrtus Clericus, Agiprandus Clericus, Rotpaldus Gastaldius, 
Wiliperto, Arochis, Vassidomni Regis, Lopo, Perisundus, &^ Ce- 
pit dicere ipse Alpulus Presbiter: Ecce paratus suin: judica inter 
me et te sicut Domiuus nosier . . . ult. Nosautem ei diximus. Tu 
quo modo potes Ecclesia ra tenere, qui honorem tuum prò tuis 
nequitiis amisisti ? Et ecce Brevis scriptum, quatti nobis vene- 
rabilis Racìùnardus Pisane Ecclesie Episcopus direxit. Quaro. 
cum legi fccissemus conteuebatur in ea, qualiter Brunus Advo- 
catus Monasterii S. Petri venerai ad presentia Racliinartft voca- 



Digitized by Google 



ti. Episcopi interpellandum , quod ipse Alpnlus Presbiler tu- 
tisset Monacha S. Petri, et secum in Casa abuisset. Et ipse Ra- 

chinardus preceperat Harnolfo Vice facere venire Alpu- 

lum Presbiterum, ut si veritas i|)sa Monacha tulisset de ilio Mo- 
nasterio, eam reddere et paulurn post infra. Igitur Rachiuardus 
audiens adcusationem hanc interrogaverat eumdem Alpulum, 
si posiea Mouacha ipsa de prefato Monaslerio lulisset , si eam 
abuisset, posiquara per judicum Arnolfi. eum reddidit , aut si 
veritas eam ob-jcula.^set, et super Cavallina levasse!, et arram 
dedisset sicut Bruuus dixerat. Sic professus est Alpulus quod 

pustea Monacha nomen Gumparga noctis tempore ab- 

scouse de ipso Monaslerio per muri deposuisset, et suis mani- 
bus super cavai lum lcvasset 

Manca il restante 

La Soprascritta Carta pubblicata dal Muratori ci sommini- 
stra la prova di un misfatto commesso da un Rettore della 
Chiesa di S. Giusto col ratto di una Monaca del Monastero di 
S. Pietro. Sembra che questo Monastero esistesse in Pisa o al- 
meno nella Diogesi, giacché il Vescovo Rachinardo di Pisa 
prese cognizione del ricorso fattogli da Bruno Avvocato di detto 
Monastero, e dovè condannare il detto Pietro. 



Num. LXII. 

lstrumento di V end ita stipulalo a S. Vittorino all' acqua 
viva V Anno III, dell' Impero di Carlo Magno Re dei 
Franchi e dei Longobardi, XXXI. del suo Regno in I- 
talia, e XXIII. di Pipino Re suo figlio nel Mese d'Ago- 
sto dell Indizione XI. 

Autograjo del Regio Archivio diplomatico. 

• * 

i. j- In nomine almae trinitatis harolus screnissimus augusluVet a 
do £i) coronatus magnus et pacilic\ (a) guvern\ ur Im- 

a. penum romanor-^ proiegente xpo (3) anno Imperii sui tertio et 
per misericordia m di (4) rex i rancore et langubardor\ et pi- 

t * ... » 

(i)deo (3) Chris u> 

(») pacifici»» gubernatOT nostrum (4) dei 
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3. pino tilio ejus regib\ anno regni eor\ in etalia trigesimo primo 
et vieesimo tertio mense augusto Ind\ (5) undeci\ 

4. scripsi ego andreas notar x rogatila ab laidisada W (6) vindetrix 
adquc ab luciu fabru jugale ejus 

5. quia ego laidisadasa interrogata sum p (7) ischempaldus ga- 
staldy (8) adque p (7) orosulu ; et gumpulus 

6. et roccoius propinqua» es meos si ista vinditione fi (7) violentia 
viro meo fecissem an non set mihi lai- 

7. disade sic est manifestimi quod ista viuditio p (7) nulla violen- 
tia viro meo facio nisi f< ; 7) mea bonam volù- 

8. tate constai me qs (9) luiderada et lucius jugalis vindedissem et 
viudedimus tibi adelpto alarnan- 

9. no litio qlt (10) fìedipto (i 1) ut ina proprieiatib\ una petia de 
terra in casale bohbiano qui ipsa terra afe (ìa) de 

10. una pars terra de hominis ariani de alia pars terra de homiuis 
agrali : hoc est liliolus et Carolus 

1 1. da Capu piscina et sup ipsa piscina terra raculo dali ederivo (*) 
quantum infra designata loca est tam 

la. tenia cultis et inculila uua c, (i3)arvorib sujj se abentem tibi 

ci (i4) adelpto adtiniium vindedim-^ (iò) 
i3* et mini nobis exinde reservabimus et recipimoa prelium nos 

ijs (9) viuditores ad le emture prò ista (16) 
i4- viuditionem nostrani : solid, novem adfiuitum in ea rationem 

ut si amodo nos vindiiores vel nos- 

15. iros hh(Ìs( t i7)conlra te emture vel tuos httds (i7)de prrfa(i8) 
vinditiunem nostram in aliqua conirabe- 

16. rimus aul prtfis (19) rib quas vindedimus vobis ab omnem 
boiniuem non defensaberimus tunc 

17. nos viuditores vel nostros hilrrs (17) duppla àsti (16) viuditio 
in consimile loco una c\ aediticiis vel 

18. lavorationibus suis sub eslimationem quale in tempore ilio in- 
ventum lucri vobis 

19. quorum supra emluri vel ad tuos bfrds (17) conperre(ao) pro- 
luittimus actum ad sco (a 1) victo- 



(5) Indictione undecima (i4) cujus supra 

(6) bonesta foemioa (i5) Tindedimoa 
I per (16) •upratcripU 
. gaittaldiufc (17) heredes 

9) quue supra (ib) predicta 

10) quondam (io predictù 

11) ut tuis proprietà tibut (a«>) conponere 
abet (ai) «aneto 

( 1 3) Cam arboribus (*) Interlineare. 
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ao. rino ad aqua viba in Casale reodaro Signf (a a) mariti sste (a3) 

laidisade fri'(a4) vinditricis 
ai. qui hac cartula scribere ro^abi Sign (a a) f maous ssìo (a5) lu- 

cio jugale ejus vflo et vinditoris et con- 
aa. senticntis manu sua subscribere rogabi 

a3. Sign f (^3) mauu sTtò (a5) Ischempaldo gastaldio qui ipsa fe- 
mina interrogabi 

a4. Sigli f (a 2) raanus sstó (26) orosulo et gumpulo et rocculo qui 

ipsa femina interrogaberunt et ma 
a5. nu subscribere rogaberunt f ego astolfu filiti qlt (10) lande- 

£to teste ss (27) 
a6. f ego ansuini testis Ss (27) fego lirmus testis' Ss (27) 
2 7' S'gn f (22) manu pipino eeutinario testis Sigu (22)' f manus ' 

Johann! di ode testi 
28. f ego qs (9) andreas nothar, postradita conpievi et emisi. 
Resulta nel verso nono, che gli antichi usarono elidere l' ultima 

Lettera della parola, quando cadeva l'uniformità colla prima 

della parola seguente, come in detto verso utuis in cambio di 

ut tuis 

Num. LXIII. 

Locazione di Terra fatta in Pisa nel mese di Gennajo dei- 
anno XXX. di Carlo Imp. de 1 Romani e Re de Franchi, 
e Longobardi, XXII I. di Pippino di Lui figlio, Re dei 
Longobardi nell'Ind. XII, che corrisponde air anno 8o4 
nel mese di Gennajo, 

Sdito dal Murat. nelle Carte scelte Pisane Tom, III. col. 
1019. A. 

In nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti. Regnante Donino no- 
stro Carolo serenissimo Augusto a Deo coronato, magno , et pa- 
cifico Imperatore Romano gubernante Imperio .... misericor- 
diam Dei Rege Francorura, et Langubardorum, anno regni ejus 

a quo Langubardia cepit, Deo propitio, Trigisimo ejus 

Domno nostro Pippino Rege Lungubardornm, anno re- 
gni ejus in Dei nomine Vigisimo tertio, mense ario, In- 

(M) Signum (45) guprascripto 

(»3) suprascripta (a6) T i ro hooesto 

(»4) honoatae foeminae (a 7 ) subseripsi 
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dictione duodecima. Placuit atque convenit inter nos Àdelper- 
tus Presbiter Ecclesie Sancii Petti, que vocatur ad septem Pi- 

nos et Sichiprandus Jìlius quondam Teaperti, ut ego 

Sichipramhxs Clericus resedere et avitare deveam ...... ere > 

et colo ip«ius Ecclesie Sancti Pctri in ipsa Casa 

et ad ipsa suprascripia Dei Ecclesia per offersio- 

nis raerae evenit et ipsa Casa ego bene 

lavorare et excolere deveam, ut melioretur, et non pejoretur, et 

per omnem ego qui supra Sichiprandus aut meus here- 

des tibi suprascripto Adelperius Presbitero, vel ad posterostuos 
ad partem predicte ecclesie ipsa casa et colonia (*) vobis reddi- 
tum facere debeamus uno soledo argento per omnem natale S. 
Petri. Et a mandato vestro venire deveamusj justitia faciendo ^ 
unde inter nobis due Cariale uno tenore Anselmo Notano scri- 
vere rogavimus. 
Actum Pisa 

Signum j- manus Sichiprandi clerici, qui hanc cartula scrivere ro- 
gavit 

■j- Ego Petrus clericus fìlius quondam Fuvingi rogatus ad Sichipran* 

du clerico me teste subscripsi 
f Ego Ilmerandu tilio quondam Deusdedi rogatus v 
Signum f manus Code iilio quondam NanduHi testis 
f Ego Anselmo Notarius post tradita compievi 

Nutrì. LXIV. 

/strumento di fondita stipulato in Stagno l'anno IV del- 
V Impero di Carlo Magno, e X del Pontificato di Papa 
Leone nel Mese di Febbrajo dell' Indizione XI J /, che 
corrisponde all'anno 8o4 dell'Era. 

Autografo del R. Jrck. diplom. 

i. >i« In u dai (i) nostri Itrm Xni Q») lnperante domno nr (3) 
a. piissj carul, (4) augusto Injj (5) p a do (6) corona tu magna 

3. Inperatore anno do (l) propiti u Inpsriis eju quarto 

4. atquem domnu nr (ó) Leoni sommo puntilici et unibersali pape 

(*) Goè Praedium. La Toce Colonia è (3) nostro 

nata dall' altra Colono. {&) piissimo Carolo 

(lj nemine domini (5) Imperatore 

(*) Ihcsum Coristi (6) post a Dco 
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5. in apostolica sagratisi (8) sede beati petrì apostoli anno 

6. decimo m (9) februariu p Ind, (10) trjdecima fel x (11) Ideo 
consta» 

7. me: arnicausa acl\ (ia) fiìiu qtr (i3) solduli abitator in vico 
qui 

8. casale dicitur (inibu civitate tuscana vii (i4) benditor in libo- 

9. ra potestate bendedissem et bindedi walcario de vico mariano 

10. idest duo scripuli in casale mariano anteposi tu : clausura qui 
est 

11. posita in vico mariano prope casa tua walcario quem non bin- 
dedit 

ia. et antepono: il la balle qui dicitur in cornielu istes ambas pe- 
i3. tia que barandulus serbus us (i5) at suam abuit manu nani 
qua- 

i4- ntu in alios loco in sstu (16) casale mariano ad ipsi duo scripuli 

15. ptinere bidentur tam de coltu bel iacoltu selba omnia 

16. et in omnibus ut dixemu quantu at snì (17) duo scripuli con- 
tangit 

17. in integro tivi qs (18) walcario tuiquem eridis in integro binde 

18. di pretiu placet um et defenilu sicut inter nobis borio 

19. animo conbenit och est argeutu di uà rio» moni iato solidos 
ao._quator fenitura pretiu ai (19) silù (16) emtore suscipiente me 

qs(i8) 

ai. benditor itam ut ab ac die ssa (17) duo scripuli una cum 
omne 

aa. ad euro ^tenente in integro tivi qs (18) emtoris meo tuisqetn 
eridis 

a3. bindedit ut omnias in bestra sit potestate quitcjuit exinde 
2 4- facere ot (ao) j udita re bolueretis libera bobig in omnibus tri- 
buemus 

a5. potestate et quot fieri menirae credo ego qi (18) benditor bel 
meis 

a6. eridis si ipsa isti (17) duo scripuli ut aupra de qualecunque 
ornine 

(7) Deo (14) tir bonetto! 

(8) sa grati ss ima (i5) insti ia 

(9) mente (t6) supraicriptu 

(10) per Indictionera topratcripti 

(11) teliciler (ad) q«» ««P™ 
(la) acolitus (19) invece di ab 

( 1 3) quondam (ao) i n vece di aut 
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27. dcfènsare menime potuererau 01 (ao) coaira anc cartm\ (ai) 

28. a me facta ut supra ire causare bel (a a) agere temtabe 

29. remu fi me ipsu ot (ao) missabem psona bel (aa) meis eridi» 
tun- 

30. c conpuuere promicto me qs (18) beuditor vi (»3) meis eridi 

31. Ubi qs (18) etntori meo vi (a3) tuis eridis res ipsa iu dupplu 
et qua- 

3a. ntu bos melioratas balueri omnia in dupplu conpune- 

33. re promittimu et cartul v binditionis mea transuri 

34. not (a 5) scribere rogabit aetu stagnu corte brauculani 

35. centinario scripta est m (o) Ind, ssTa fel x (a6) 

36. f ego arnicausus ci (a7)ìiaoc cartula 

37. ad me facta manus mea ss (a8) 

38. Signu + m fag) buoooi decaoo de vicu ravisani vrr (3o) teste 
3g. Signu { ni (ag) Lecito (3i) de stagnu vd" (3o) teste r . 

40. Sigu f m (39) §Uulo (3 a; decano de vico clogian (33) vd (3o) 
teste 

41. scripsi ego qs (18) transuri scriptor quam pos- 
4a. tradita conplebi et reddedit 

Num. LXV. 

1 strumento di Fendila stipulalo in elogiano CAnno IV, 
dell* Impero di Carlo Magno, e IX di Leone Sommo 
Pontefice nel Mese di Marzo dell'Indizione XIL, die 
corrisponde all'anno 804. dell'Era. 

1. i£« In n dni (1) uostri Iilm Xpi (a) Imperante domn nr piiss\ 
carol^ (3) augustu Inp (4) p (5) a deo corona- 

a. tu magnum Imperatore anno d5 (6) propiùo Inperiisjeju quar- 
to adquem domnu nf (7) Leone 

(»i) cartulara (3») Peritilo 

• (ai) invece di vd (33) elogiano 

(23) vc | (i) nomine domini 

(a5) notBrio (a) lbeium diritti 

(16) Indictione auprascripta feliciter (3) noatro piiuimas Carolas 

(»7) clerico* (4) Imperator 

(28) substripsi (5) P<wt 

(ig) manus (6) deo 

(30) viri devoti (7) 1 

(31) Leoperto 



Digitized by Google 



345 

3. summo puntifici et unil>ersali pape in apostolica sagratessima 
sede beati 

4. petri apostoli anno uono mense marlio g Ind> (8) duodecima 
fel x ( 9 )Ideo 

5. constans me prando filiu qtf (10) te udirlo abitator iinibus civi- 
tate suana locu qui 

6. ulma nuncupatur vh" (11) benditor in liberas potestate bén- 
dedissem et bindedi tibi donino 

7. ermari vv abfe (12) rector munasterii: sci du (i3) salbatori 
fondato monte amiate Iinibus civitate 

8. clusina Idest omnis rebus substautias mea ac rem modo tempo- 
re ad manus mea 

9. abere bel possedere esse bidentur tam in ssìu bocabul\ (i4) ul- 
ma qua in iòris ipso loco 

10. p singulis loci vel casalibu consti tuta ubi ubi at mea {itene 
potestate tam mobile 

11. quam et ìnmobile debiso et indebiso omnias et in omnibus 
quanta ad omne res mea ptenire (i5) 

12. bidentur una cum accessio bel abiacentia sua idest casas cum 
omne intrinsecu sum 

13. ad ipsa Casa pteuente corte ortu binei simul et pratis celinis 
selbis terre culle bel inculte 

14. aquis aquar, terminibuquera suis arboribus fructuosis et in- 
fructuosis serbos ancìllas 

15. ut dixemus mobiles et inmobile seo animalibus omnias et in 
omnibus ut dixemu quanta 

16. ad omne res mea quali superius contenetur gtenire bidentur 
ti vi qs ^16) ermari bel a ]>osieri 

17. successori» tui ad ipso scb (i7)monasteriuin integr, et intra- 
sactum bindedit mihi ex omne res mea 

18. superius dieta uihil nihil reserbabit at preliu placetum et de- 
fenitum sicut inier nobis 

19. bono animo conbenet ocli est argentu dinario moni tato solidos 
quinquagenta 

20. fenitum preliu ad *stu emptores meo suscipientes me qs (16) 
benditor itara ut ab ac die ista (18) bin- 

(8) per Indictionem ( l<$) sapraacriptn vocabulo 

(9) feliciter (i5) pertemiit 
( t o) quond im ( 1 6) qui tu pra 

(i i ) vir honcstus (17) »«t)Cto 

(ia) vtnerabili abbati (18) «upraacripta 

( 1 3) sancti domini 
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21. ditiones mea quaK superius legitur ia tui (JJ (16) doS (io) 
firmari abb bel at successoria lui qui 

22. in ipso *cò (17) monasteriu recior \)to tempore fuer v (ao) ait 
potestate quitquit ex omne res superius 

a3- dicia Tacere et judicare bolueritis liberara'abeatis in omnibus 
poteslate et quod 

24. jieri menime credo ego qs (16) benditor bel mcis eridis sij>sa 
Sita (18) res superius dieta de quale- 

25. cumque ornine deleusare menime potueremu et contra anc car- 
mi^ a me facta 

26. quaJ N (ai> superius legiiur ire causare bel agere temtaberemu 
fi me insù benditor ot (2 1) 

27. _niissabera ^sona bel meis eridis tunc conpunere prometto me 
<Js (16) bendilo? bel meis eri- 

28. dis tibi qs (16) erniari afe!) bel successoris tui pecunia tanta et 
alia tauta et tale et quanta 

29. at bos emtoris meis melioratas fueri omnia induppl, conpune- 
re promittimu et cartul^ 

30. binditionis mea in sua pmanea fermitate transuri not scribere 
rogabit 

31. actu elogiali m Iud\ ssta fely (3 2) Sigqu m (23) prandoni 
vii (24) qui anc cartul N fieri rogabet 

32. Signu f ra (23) nauboni de bico elogiano vd (24) teste Signuf 
m (23) patoni filiu paconi 

53. de sstu (25) bicu vd (24) teste Signu f m (23) ewardo de na- 
tiliana vtf (a4) teste 

34- 1 e S° gammo rogatu teste me Sii (26) Signu + m (23) occulo 
de stagnu vd^24) teste 

34. scripsi ego qs (16) transuri scriptor quam pos tradita 

35. complebi et reddedit. 

- 

Duplicato della Carta precedente, nel quale s'incontrano 

alcune varianti, 

1 . >fc l n u dui nostri Ihra Xpi Inperante doms piis Carol, augustu 
Iup p a dò coronatu raagnum lnperatore 

(iq) domili (j3; f ignaro menai 

(ao) fuerit (aj) viri bonetti 

(ai) qualiler „ iu cambio di tua (jd) viri Ueroti 
(aa) actom elogiano rocnw lndietione a5) luprawriptu 

•npmwripu feuciter («$ «Urip« r . ... , u 
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a. annodo propiiio Inperii sui quarto adquem doiu nri Leoni sum- 
mo pontifici et unibersali pape in apostoli- 

3. ca sacratissima sede beali petri a|K)sioli anno nono mense marzio 
p Ind v duodecima fel^ Ideo cons- 

4. tat me prando fìliu cjrr teudijito habitator finibus civitate suana 
in locu qui ulma uuncupatur \'n vin- 

5. ditor in libera poiestate bindedisse et bindedi libi dom ermari 
vv afrb recior monasteriu dui salvato- 

6. ri fundato morite amiate finib, civitate clusina idest omnibus 
rebus subsianiias meas aque mo- 

7. do tempore ad manus meam abere vel possidere esse bidentur 
tam in sstu bocabulum ulma quatti fo- 

8. ris ipso loco jì singulis loci vel casalibs coustituta ubi ubi mea 
fit inet poteslate tam mobile qua 

9. et immobile deviso et indeviso omnia et in omnibus quantum ad 
omne res mea ptenisse bidentur 

10. una cu m accessio vel abjacenlia sua idest casas cum omne in- 
trinsecum suum ad ipsa casa ft- 

1 1. tinentes corte orla bineis simulet pralis cetinis selbis terre eul- 
te bel inculte aquis aqua- 

13. rum terminibusquera suis arboribus fructuosis serbos ancillas 
ut diximus mobi- 

13. les et in mobile* seo animalibus'oranias et in omnibus ut dixi- 
mus quantum ad omne res mea qualiter 

14. superius contine! pi i nere bidentur libi qs ermari vel a posteria 
successores tui ad ipso seó monas- 

15. terio in integrum et intra sactum bindedit et mihi ex omne res 
mea superius dieta nibil nibil reser- 

16. babit ad preiium plachum et definitum sicut ioter nobis bono 
animo convenit hoc est argenta 

1 7. dinarios mouitaios solidos quinquaginta fenilum precium ad 
sstu emtores meu suscipientes 

18. me qs binditor ila ut ab hac die ssta biuditiones mea qual, sa- 
perius legitur in tua qs 

19. doìlì ermari atifti bel ad successores tui qui in ipso sco mona- 
sterio rector prò temj)ore fuerit 

20. sii potestatem quicquid ex omne res superius dieta facere aut 
judicare bolueritis liberarli 

ai. abeatis in omnibus potestatem et quid minime fieri credo ego 
qs binditor vel meis tftrds 
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23. si ip5a ssta res superius dieta de qualecumque nomine defen- 
sare minime |>otuerimus aut contra 

a3. liane cariula a me facta qual\ superius legitur ire causare vel 
agere lemtaberemus fi me ipsu 

24. binditor aut missa p«>ona vel meis haredis tunc conp promitto 
me qs binditor vel meis heredis 

1 5. tibi qs ertnari a-fo+Ji vel successores tui pecunia tanta et alia 
tanta et tale et quantum ad vos 

26. emtores meis meliorata fuerit omnia iu duplum coup promiiti- 
mus et cariula binditionis mee 

27. in sua prnaneat finnitatem transuri uolarius scribere rogabit 
actum glogianum m Ind^ ssu fel\ 

28. Sigu f in prandoni vfr qui hanc canuta fieri rogabi Sigu f m 
nautoni de vico glogianu vd teste 

29. Sigu f ui paltoni filio paconi de ssTu bicu vrl teste Sign "f in 
euvardo de nalitiana vd teste 

30. ■)• ego gammo rogatus a sstu teste me ss Sigu f m occulo de 
sta uno vrf teste 

31. f scripsi ego transuri scriptor quam post tradita compievi et 
reddedit 

Le surriferite due Carte contenenti la vendita fatta da Prandone 
del fu Teudiperto del vico Ulma ne'confini di Soana a Don Er- 
niari abate del Monastero di S. Salvatore di Monte amiala, non 
sono scritte, se ben contemporanee dalla medesima mano. Para- 
gonato il carattere della prima segnata di lettera A con quelle 
dell'Aprile 800, pubblicate sotto al N.° L, e del Febbrajo 8o4 , 
che segue sotto al N.« LXIV, ambedue rogate dal medesimo No- 
taro Transuri, l'ho ritrovato pienamente conforme, e perciò cre- 
do che l'autentica sia la medesima designata colla delta lettera 
A j ma siccome la surriferita segnata coita lettera B è stata sicu- 
ramente scritta contemporaneamente, come mostra la formazio- 
ne del carattere, e de'Nessi, e si può giudicare dalle piccole va- 
rianti che vi si trovano, esser stata esemplata a dettatura dello 
stesso Notaro nel tempo che scriveva il suo Istrumento, così ad 
istruzione degli Studiosi della Diplomatica ho pubblicato anche 
questa seconda per le variazioni de'nessi e delle abbreviature, e 
e dell'ortografia. 
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Num. LXVL 

Locazione per risedere e lavorare in una Casa e Terra del < 
Monastero di S. Salvatore di MonCamiata colla corri- 
spondenza annua di certe Angarie y stipulata in Montec- 
chio Vanno IV dell'Impero e XXXII del Regno Italico 
di Carlo magno Re de Franchi t e de Longobardi Impe- 
rché de Romani, e XXIII di Pippino di lui figlio Re 
de Longobardi nel mese di Luglio dell* Indizione XI I , 
che corrisponde ali 8o4 dell Era. (*) 

I. i£ In n (l) patris et Gl] et sjm sci (a) carolus sereniss x (3) au- 
gustus et ad do (4) corona tus magnus 

a. et pacilicus imperator romanor\ gubernans imperiu et £ miseri- 
cordia di (5) rex 

3. francor, et iangobardor^ anno imperj ejus prot egente Xpo (6) 
quarto et in regni- 

4. bus in langubardia trigisimo secundo et doni pipino fìlio ejus re- 
ge langubar- 

5. dor, anno regni ejus vigisimo teriio et mense julio Ind-^ duo- 
dee* W P revitli e 8° 

6. ermi mari afcbs (8) monasterii sci (9) salbalori dare tibi mi cu lo 

casa vel sor- 

7. te illa quas tu micole grausoni prfeo (10) venundastis et ipse grau- 
so dedit 

8. in monastero sci (9) salbatori ipsa do tibi miculo ad resedend x 
vella- 

9. borand x unde premino ego raicuiu resedire in sst rib (11) et 

pexolberc_ 

10. in casa sci (9) salvatori vel ad ejus servientes p singulis aanis 
in una 

(*) E notabile l'errore cronologie» no- (a) Spiritili sancii 
tariale, l'oithè l'unno IV. dell'Impero di (3) tenerissima» 
Carlo magno di musini Tonno dell'Eia 804., (4) deo 
nel quale correva l'Indir. XII. l'unno poi (5) dei 
XXXII. d' I di lui Kegno Italico segna l'an. (6) diritto 
00 8o5., ed il XX III: di Pippiixt l'unno 8o3. (7) Indictione duodeciir * 
Dal che si i ile»a quanto inccrtesiano le Da- (8) abbas 
le notariali per stabilir la rera cronologia (9) sancii 
tde Re. (10) presbjtero 

(1) nomina (1 1) soprascriptis reti* 

44 
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1 1. ehdomata una dies et in alia ebdomata duos dies ubi utilità» 
faeri 

12. ia casa sci (9) salbatori ia faaclano et si de ipsa casa exiero aut 
non ff 

13. exolsero st (12) dies p ebdomata D singulis annis comodo su- 
peri us legi- 

1 4- tur tunc exea vacuus et inanu de ipsa casa vel ris et insup con- 
ponere 

15. promitto ego miculu tibi ermimari afcbi (1 3) aut ad tuis po- 
steria solid (1 4) 

16. trigenta et promitto ego ermimari afcbs (8) si ego vel meispo- 
steris te 

17. prenumi nam mie a In foris ssTi (iò) casa vel sorte expellere 
aut re- 

18. tollere quesierims aut angaria vel quali vet insù sup inposue- 
rims 

19. nisi qod (16) superius legitur aut pannaticn de filie vestre tul- 
lerims 

20. tunc tibi dare dibeams ris mobile de ipsa casa et insup coa- 
pona- 

21. mus tibi solid v (i4) trigeuta quemenl(i7) duafc promise (18) 
pari ter scriptas 

22. ursu prb et noi (19) scribere rogavi ms act (20) in munticlo 
23* Sign f m (21) miculo promissoris qui banc cartula fieri rogavit 
24jf Ego Pepo me testis ss (2i)-j*Ego ansò et (a3) me testis 

ss ^22) 

25. Sign f ììì (21) bissoni testis Sigu f m (21) grossillo testis 

26. f Ego Pulcru ci (23) me testis S5 (22) 

27. f Ego qs (24) ursu prir et noi (19) postradita conpievi et emisi 



» 

(13) «uprascripto» (19) p#«byter et notarlo* 

(13) abbati (so) actaai 

(14) «olici us (ai) Signam >fr maou» 

(15) suprascripU (ai) subseripti 

(16) quod (a3) clerico! 

(17) enim 1%/L) qui rapr* 
(lii) duabur proiaiMionii 
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Num. LXVI1. 

Concessione livellarla stipulata nella Città diPistoja, t "An- 
no XXXI. dvpo V ingresso in Pavia di Carlo Me de Fran- 
chi, Romani, e Longobardi, e XXI F. di Pipino Re di , 
Longobardi nel di 16. di Dicembre dell'Indizione XIILy 
che corrisponde air an 804. dell' Era 

Aut. del R. arch. diplom. 

1. + regnante dn (1) h carolus vir excell) rege 
a. francorum et roraanorum adqe Langoba- 

3. rdorum annus regni ejus in a» nom (2) in elalia 

4. post quam Papia Givi (3^ ingressus e&t iriges, (4) pri 

5. mo et filius ejus dìì (1) n Pippinus gralia di (5) rex lango- 

6. bardorura anuus regni eius vigesy (6) quarto p (7) Ind^ tar* 

7. tia decima i%\ (8) constat me dardauo vv (9) prfc filimi 

8. qd" (10) basili custodes eccl x (11) beatissimi sci (1 1) Petri intra 

9. hanc Pisi (1 a) Ciyi qui est ora tu rio de filii qd (i3^) guiprand 

10. et quia dedi adqe livellano nom (14) tradedi tivi martino fili- 
li, us qd (1 3) loft (i5) casa et res portio ipseus eccl\ (i 1) in locus 

qui dici tur 

13. capetiana qui recta fuit p pei mio massarin tam edifi- 

i3. eia case c v (16) solameutis curie ortu terris vineis silvis oli- 

i4 vetis cultum et incultura quidquid ipse pelrulo de ipsa 

15. sorte ad ni ra {17; suas abuit et possessor fuit omnia in integro 

16. ti v i qS (18) martino livellano nom (i4) dedi et tradedi ad 
avitan- 

17. dura la vomì d regend. meliorand tu vel hhd (19) tuis et mi hi 

18. vel ad subeessorifo meis a parie ipsejus eccl, sci (ao) Petri 

19. eiinde p singulos annus ceo&um reddere deveatis vino 

20. et oliva medietate et angaria nobis facere deveatis 



I, ... !♦ • • 



— I r. % 



Ì 



(1) domno nostro (ti) «noeti 

1) Dei nomine (la) Pistorieofem Ciritatem 

3) Civita te m (i3) quondam 

(4) trige? imo (1 4) nomine 

(5) Dei (l5) Johann ia 

(6) vigestmo (16) cuoi 

(7) por Indictionem (17) maini 5 

(8) felici ter ... (18) qui «apra 

(9) vir venerabili! presbjter (19) haeredes 

(10) quondam (aO) «aneti 

("0 
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ai. ad medietate et quando fuerit in loco ipso lempus de glan- 
a a. de reddere nobis deveatis porco uno valente tremissi qua- 
a3. tuor et quando inivi temp de glande menime fuerit reddere 
a4- nobis deveaiis animai uno valente tremisse uno et quan- 
2j>. do nos aut misso u (2 1) inivi venerine benigne nos recipere etgu- 
a6. vernare deveatis et a mandato n (a a) venire deveatis et si 
nobis 

37. omnia completi merilis et vobis amplius superinponere aut 
a8. vos exinde foras expellere quesierim^ lune conponituri esse 
ag. promitto ego dardano prfe(a3) vel subeessorib meis tivi qs(i8) 
marti- 

30. no vel ad hfrtf (19) tuis penenum(i4) solid, decem quid (a4) 

et ego jamdieius 

31. martinus spondo adque promitto in psona mea vel de h-frfj(aò) 
rneis 

32. ssu (a6) casa et res lavorare resere meliorare inivi avitare et ti- 

33. vi qs (18) dardano prb (27) vel ad subeessorib tuis censum et 



angaria 



34« et omnia quid aut quoraodo superius contenit exinde p sin- 

35. gulos annus reddere et conplere et si vobis liec omnia 

36. sicut supra adnexsum est annue conpleli non fuerim x aut 

37. si casa vel res ipsa pejorala aut subtracta apparuerit 

38. vel si inivi noti avitaverimx aut si ad mandalo v (a8) non ve- 
nerimi 

3<j. Urne conponituri esse promitto ego martino vel li fai (19) meis 

40. tivi qs (18) dardano prfr (27) vel ad subeessorib tuis a parte 
ipsejus 

4 1 . eccl, (1 1) sci (20) petri pena sàia (26) solidj decem quam enim 
duo li- 

4a. velli uno tinore iater nobis gauspt (29) noi scrivere roga- 

vim actu 

43JPist (3o) die sexto decimo ni (3i) decembrio regn (3i)etlndj 
ssta fl v 

44* Ego dardanu pi h in une li beli annos 
45. facto manus meas subscripsi 

(ai) noster (17) preibjtero 

(aa) nostro . (a8) cestro 

(a3) pretbytcr (ag) guaspcrt ootariom 

(a4) quieterai (3ò) Pistoni 

(a5) heredibat (3|) r^uoctindictioneBuprascripUfo 
(a6) taprascripta 
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46. Siga f (3a) maS martino qui hunc livello fieri rogavit et ei 
relee- 

47. tum est Sign + (3i) man vvalprand de publica teste 

48. f ego vvalpt (33) noi rogatus ad dardano prfc et martino teste 
4g. suscripsi + ego gumfridi pifc (a3) rogatus a dar- 

50. danu pi"fc (37) et martino testi suscripsi 

51. f ego ermi.pt (34) l ,r ^ l'ogatus a daidano prfj (27) 
5a. et martino leslis susscripsi 

53. Ego qs (18) gauspt scriplor j>ost tradita compievi et dedi 

Num. LXVIll. 

Donazione fatta da Cuniperto del fu Teodilari dal Castel- 
lo di Pulicciano ad A geprando suo figlio illegittimo Che» 
rico Vanno XXX li del Regno Italico di Carlo magno 
Imperator de Romani, e Re de Franchile Longobardi, e 
XXV di Pippino suo Jìglio Re de Longobardi, nel mese 
di Alaggio dell' Indizione XIV y che corrisponde alt an. 
806 dell'Era. 

Autogr. del R. Arch. diplom. 

1. ff* In 5 (1) patri et filli et sps sci (a) Carolus sercniss, augus- 

2. tus magnum pacilicus inperator romauum gobernans 

3. Imper Y (3) qui p misericordia Uti (4) rex francoruì et langobar- 
dorm 

4* seo pippinu filio ejus rex langobnrdoruj anno regni corni in c- 
talia 

5. trigesimo secundo et vigesimo quincto m^ (5) magio Ind x (6) 
quartadecima 

& fel x (7) dulciss x et amautiss^ (8) mihi semp ageprando cl^ (9) 
filio meo Cuniptu 

7. filio q(t (10) teodelari de castello pulicciani ubi vocatur holle 
genitor donator 

8. et benefactor tuo spp (11) certuni est manifesta sam ego Cuniptu 
eo quod tris 

(3») Signora ninnai (5) mense 

(33) Volpcrt notano» (6) Indictione 

(34) ermipert prcsbjter (7) felici ter 
(1) nomine (o 1 ) dulcissimo 
(a) Spirito» sancti (9) clerico 



(3) Imperlimi (io) quondam 

(4) Dei (11) Saluterò 
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9« filiis mascolino de peccatis meis aveo idest te agipraadu cl^(ia) 
seo lohanni 

10. ei petrone et dum tu agiprandu ci, (i3) dispositus hes ad do 
et sca (i4) ecclesia deser- 

1 1. vire et ad bjno honore presvitera, (i5) predistinatus bes do (i4) 
propìtio pvenire 

ia. et ab Inf.mtia tua mi hi semp cum magna homilitate munda ex- 

sibuisti servi tia 

13. et sperastis ad me quatinus in psona tua prò mea mercide et 
tuo merito servii io 

14. bona repensare divirent et livi alequid de ribus meis munus p 
donationis tituio 

i5« conferre divirent te meliorandum et in antea tivi ad die devi- 
sion is avendum 

16. sup ill.i tua |>oi none m absque aliis filiis meis germanis tuis ai- 
cui in "dì now (16) 

et factum est modo p liane cartula donasse et donavi et in tuo 
jus dominio p 

18. donationis tiiulo transcrivo ego Cuuiptu tivi agiprando ci, (9) 
filio meo te melioran- 

19. do et ad die devisionis tivi in antea avendum campo uno inte- 
gro qui est }X)sito 

20. in loco bolle sup casa nostra ubi infra ipso campo basilica in- 
prisa ave- 
ai. mus et mura levatns ad honore beatiss 7 sci (17) isthefhani qui 

est integro ipse cam- 
aa. po adunato de uno Iatere ad terra dn (18) regi de alio laiere 

est sca ma ter ecclesie de sor- 
a3. te brierulo massar^ (19) cjus de tertiam parte est terra agipto 

et ursulo ne]>ot is et parenles 
a4- nostris de quartam parte occurrit ei via pubblica et tivi modo 

prò mea mercide et tuo 
aó. bono servino saio (ao) campo c, sita (ai) ecclesia ora iu rio et 

privalegio nostro c, (ai) pumis vel sin- 
a6. golas ai bori bus sup si avente si ve sstas (a3) nominatas locaa in 

integro donavi te melio- 

(ia) clcrice ('8) tJomni 

(i3) clericus ('oj mussano 

(■4) DfoetanncU (aò) auprascripto 

(15) Presbjterntua (ai) cum supratcripta, 

(16) dei nomioe (aa) cum 

(17) beatissimi «aneti (a3) aupraacriplaa 
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a 7- randam et m antea tm ad die devisionis post meum decesso a- 
vendum suj) il la 

a8. tua portionemabsque aliis filiis meis germanis tuis nam dum 
mihi curii pio dns (*4) 



ag. vita donaverit omnia in mea reservo potestate lavorandum et 
uso fi uc lui 

30. judicandum nam non vindedam aut in alio nomine n covis ge- 
nio dandum et 

31. post viro meo decesso integro ipse campo c> ssu (ai) basilica 
Vel omnern edificio 

3 a. quod inivo factum fuerit in integro devenias in potestate tua 
agiprando ci, tìl, (a5) 

33. meo veli de tuis erid, qui fuerit quatinus post meum decesso 
ab tur ssta fa6) ris quas tivi do- 

34. navi te memorandum aveas et possedeas tara tu agipranducl, (i3) 
nlius meus quam et v 4 

35. tuis erid, qui fuerit cui tu eam relinquere voluerit neque ad 
me cunintu geniture et 

36. domatore tuo neque ad aliis filiis meis germauis tuis nec ad 
eorni erid ? (27) nulla aveatis 

37. molestia set quale (28) tivi sitò (ao) campo e, prrf fan) eccle- 
sia vel omnia quidquid sud se abuerit 

38. donavi et tradedit te meHorandum securo nom (3o) valeaspost 
meo decesso possedire 

39. te tuisoue eridibus quia prò hoc duno meo ut in te istavile raa- 
neas recipi ego cuniptu 

40. launeghildu ad te agiprandu ci, ( 9 ) filio meo witta una unde 
anc cartul s teodelari 

41. notar^ (3i) civi aretine iscrivere rogavimus actm (3a) ad sàia (33) 
mater ecclesia ad castello pu- 

4*. Hcciani plnd, ssti fel x (34) Signf man (35) Cuninto donatu- 
ri qui scrivere rogaviet 

43. f Ego reginnaldu prfe (36) rogatus ad Cuniatu me testi su- 
bscnpsi 

(«4) domioot (3l) Nolarium QtÌUU* 

0>5) clerico filio (3a) Bctum 

ha ab bac die ■nprMcripU (33) suprascripta 

®ar— . BSEBi— 1 
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44 f Eg° altimnndum prfr (36) rogatus ad Cuuiptu me tetti 

sss (37) 

45. f Ego Astolfus rogatus ad Cunijitus me testi sss (37) 

46. + Ego Laudo rogatus ad Cunijwrtu me testi sss (07) 

47. Sigi» f «ua'ì (35) marnino i l, (38) de faniano testis 

48. Sigu f man (35; petrooi auritìci de holle testis 

49. f Ego teodelari notar, scripsi et conpliri fel, (7) 

Num. LXIX- 

/strumento di Vendita stipulato nella Città di Soana ran- 
no VI dell'Impero di Carlo ma«no, ed XI del Pontifi- 
cato di Papa Leone nel mese a Aprile delV Indizioni 
XIV, che corrisponde all'anno 806 del? Era. 
Autografo del R. Arch. diplom. 

1. »i< luolii Sai nis IUu Xpi lmp dom nr piiss v pp (1) augusto ca- 
rolo a deo coronai ns 

a. magnu lmp (a) anno deo propitio lmp (3) eju sexto adq, doni 
nr (4) leoni suino (5) puntifici 

3. et unibersali pape in sagratiss v (6) beati petri principi haposta- 
lorùi sede anno 

4. undecimo m (7) haprile p ind x (8) quarta decima fl v (9) cousta 
me lorda nni lilius qifr (10) 

5. gaudentiano et sum abitator bico ulma fìnib\ suanense ac die 
bindedissy et binde- 

6. dimus tibi Sabbatino aÌ5Ì> (11) rector raonasterio sci (12) salba- 
tori sito monte animiate 

7. idest omnia ria raea quem abere et tenere bisu sum in ulma vel 
p alias loca 

8. vel votatalo omnia et io omnib^ idest casa mea qui est posila 
in bico ulma res 

9. casa corte ortis bineis prati silbis cetinis pascuis aquis aquar- 
roq x (i3) ducli- 

(37) Mil>si-rij>si (6) sagrai issi tilt 

(38) Clerici (7) mense 

(1) In nomina domini noctri JbesuChristi (b) per indictiooem 

Imperante domno nostro piissimo Principe (9) feliciter 

(a) Magnus Impcrator (10) quondam 

(3) Imperii (11) abbali 

(4) adque domno nostro ia) sancii 

(5) su tomo , i3) aqoaromqno 
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10. b\ cultum vel inculium debiso vel indebiso unib\ terminiquen» 

suis omnia 

1 1. et in orauib x quantu iste tempore ad manus mea habere et te- 
nere bisu suni 

la. omnia et in omnib^ in integro biudedimus tibi Sabbatino abba- 
ti vel ad posteria 

i3. tui potevate possedendi aceptoq x (i4) ad te quod inter nobis 
bunam expontanea bolum- 

l4« tate conbenit pretium oc est solid^ quinquagenta infinitu et 
delliberatum 

15. susceptum pretium et ad presentis absoluto quoram (i5) testi* 
b^ fateor preci piss^ 

16. il (16) ut hab odiernam die jamdicta bindictione omnia quali- 
ter superium legitnr 

17. abeatis teneatis possedeatis vo» (1 7) juris dnioq\(i8) in integro 
bindicis a ut defenda - 

i&\ tis et quitquit exinde facere aut judicare boluerk libera in in 
omoib x 

19. abeam pò testate et si quo quo tempore ego ipse binditor vel 

meis èrdis (18) contra 
ao. te sslu (19) emtores vel contra posteris tui de ista sstà (ao) bin- 
dictione agere ant causa- 
ai. re presumserimus aut da omnis ornine antestare vel defendere 
menine 

sa. potuerimus tunc spondeo me ego sslu (19) bioditor vel meis 

h*rdis (18) tibi qs (ai) emtoris 
a3. meo vel ad posteris vestris ut ipsa ssla (ao) bindictione omnia 

qualiter superium 
a4. legitur in dublia bonis condictionib^ conponere promiltimus 

tantum casa vel ris 
a5. et aliam unta sub stimatione quale in die illa extimatus fuerint 

et apu emtores 

a6. melioratas fuerint actu civ (a a) suana regn et Ind" siti fl ? (a3) 
Sigù j- m (a4) Iordanni 

(14) acceptoqoe (*o) wpratcripU 

(15) invece di corata (ai) qui tupra 
<»6) ita ( M j actum Cmtate 

(17) vestroa ( a 3) regno et Iojictiooe saprà seri pia 

(18) dominioqne Te li ci ter 

(18) haeredit (*4) Signum * «nana» 

<»9) tuprascripta 

45 
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hindi tori qui an cartul> bindictiooi scribere rogabi et eis relo- 
ctù est 

28. Sigli f m (a4) feraldo de flabianellu rogitus ad ssui (19) biudi- 
tore testi 

29. Sigiì f m (a4) Iordanni de flabianellu rogitus ad ssìù (19) bin» 
ditore testi 

30. Sigu f ™ (»4) ab'pto de beranu rogitus ad ssui (19) binditore 
testi 

31. f ego Iuanni ci (a5) rogitus me testi Si (36) 

3a. fscripsi ego filiolu noi rogitus ad ssfu (19) bioditore in eorm (27) 

presentia et quam 
33. postradita roborata conplebi et dedit £il\ (28) 

Num. LXX. 

Placito tenuto in Pistoja da Guillerado Vescovo di detta 
Città, Giovanni Scodino, e Pietro vasso del Re con altri 
molti nella Controversia tra la Corte regia ed il Mona- 
stero di S. Bartolommeo della Città medesima nell'anno 
XXXIII. dopo f ingresso in Pavia di Carlo Imperatore 
^de Romani, He de Franchi, e de* Longobardi, e Patrizio 
de Romani, e XX FI di Pipino di Lui figlio Re de Lon- 
gobardi nel mese a" Agosto dell'Indizione XIV, che cor- 
risponde all' anno 806 delVEra. 

Antigrafo del R. Ardi, diplom. 

1. *f* Esemplar. *h In nomine pairis et fi Hi et Spù sci (1) Karolus 
serenissimus aug (2) a do elee! et corona! (3) magniheus et paci- 
ficus Irapator romanum guvernans Irrj^iuq. (4) et p misericordia 
(li (5) rex fran- 

2. cor x et langobardor\ ac patricio romanor, in etalia postqua pa- 
pia civitate ingssus è (6) anno trigesimo ìlio (7) et filio ejus pi- 
pino rege langobardor^ anno regni ejus vigesimo sesto m- (8) 

3. se augusto ji ìndici ione quarta àcima fel> (9) Du in di noe (10) 

(a5) clcricus "(4) qui 

(a6) iub«cripsi (5) per miaericordiara dei 

(17) eoruiu (6) ingressus eat 

(ab) feliciter (•») tertio 

( 1 ) Spiritus sancii (8) mense 

(1) ougustus (9) feliciter 

(3) dco elcctui et coronatili (10) Dura in Dei nomine 
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nos guillerad religiosus eps sc£ (n) pisiorìensis ecclf (12) Seu 
Io*s (i3) Scabino nec n (i4) pelrus guasso doni (iò) regis re- 
sedissemus in 

4- judìcio ad singlor x (16) hominu justitia fàciendu ac dli bandura 
residntib\ nofjcù (17) magenrad comes. Rachinari gastaldus. If- 
ferad pbr. (18) Averolpbus diaconus taflìmanno et lohs (i3) 

5. filio qd (19) gregorj auselrai filio qda (19) alchisi et reìiq (20) 
plures. Ibi<^ eor\ omium advenèr psenlia (aij ad invice ini (ji) 
se altcationis (i3) haventis gisilari filio qtla (19) gisoniqui causa 
cùrtis doni (1 5^ regis 

6. gagebant. Wec n (i4) et gisilari Scabino qoi te Q>4) pocurator 
erat monasterii sci (a5) bartholomei ubi ildijy aèb (26) peè vi- 
di: (27) tè (28) pulsantes eos ipse gisilari filio qda (19) gisoni di- 
cens pi o quod abet de parte mo- 

7. nasterii eccia (29) et casas et re icor, (3o) petri et pauli et sci (3i) 
anastasii intra hanc pistoriense civitatè qui fuitqda (19) ratpti què 
a parte curtis doni regi (3 a) pi ine crbei? (33) Tu dixit gisilari da 
parte 

S. monasterii 5 e verità (34) <J (35) ecc4a (29) vl(36) res ipsa a parte 
curtis doni regis gitine Oveat eo a (35) ecce monimina pmanib^ 
habeno\ (3;) quom (38) eccta (29) et res ipsa sci monasterii bea- 
ti bartholomei db\ (3g) 

9. ptiné (4o) Idcirco nos auditores fecimus moniminas corani nos 
relegi ipsas conscript u erat uuu ex ipsis ximanus alia (19) teu- 
tram (4i) notarj ctenenté (4 2) in eù quom (38) bis ipse ratpt of- 
feruerat monaste- 

10. rii sci bartholomei quarta ratione ex omnib^ reb v suis et insi- 

(t 1) Episcopus sanctac (16) Ildìpert abbas 

(ia) ecclesiae (17) pra cesse videtur 

(13) Johannes (aH) tunc 

(14) non (aa) ecclesia 

( i5) domni (3o) et res sanctorum 

(16) sitiguloram (3i) snneti 

(17) celiberandum residentibus nobi- (3a) domni regis 
*cum (33) pertinere debet 

(18) prrshvter (34) non est reritas 

(19) quondam (35) quod 
(ao) rei'njui (36) Tel 

(ai) lbique eoium omnium aihrncrunt {37) prac omnibus babcmai 

presenti» (38) nnomodo 

(ia' inlt-r (3g) debet 

(a3) altercnLionia (4o) pcrtincrc 

(a4) tnne (40 teodcram 

(»5) snneti * (\ì) contvnrntcm 
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mi (43) mundiu et frea. gupge (44) et g«« iil»? cu oms (45) 
leges et punenti* eoe, qalit eis p linuer una cu psonas illar v ut 
quaten sub obedie'n- 
1 1. tia abatisse et 'sub statina regia in monasterii sci gregorj cellula 
ipsius monasterii sci bariholòmei poiane tlbent et reliqua quarta 
rat ione ex/Sua substantia judicaverat et tdidat (46) dominici qui 
te fuit 

1 a. afeiS ipsius monasterii ut quatinus p eu vi p posteris atq x suc- 
cessorio^ suis post deessu ipsius ratpti òSriret èe (47) venuodalaa 
jjtio tollendu p àa (48) ejus disspensandu aut si ea rè sibi emè vo- 
lerei sta vile 

1 3. ordine dbeat pmane et pipsa cartula ipse ratpt ordinaverat et fir- 
maverat jamdici dominic aW> vi posterisq, successorio^ ejus in 
ssia eccia oratorio beati sci pei et pauli. Seu Anastasi. qui in suo 
privilegio in 

i4* tu (49) nane ci vitate nra pistoriense edificare visus fuit ut qua- 
teu ab ilio die in ipsius abatis vi d posterisqe successori b^ ej l ipse 
scm oraculù potestatib^ subiaceret y1 d ipso mouasterio sci bar- 
tholdmei una 

15. cu omis aedificia cas£ seu curie orto erga imo oratorio suo cita 
inn(5o)in illa medietasd re sua què sic suplegit judicaverat pti- 
nere dvet in ipsa sorte et filie, ei q. ei legib^ succede potuisser. 
accise salvatione p 

16. ipsa aedificia et {2 solamenta et curte et orto, in alie loca ubicu- 
que hafrent. Rur*u noij ipse gisilari jpeurator ipsiu monasterii . 
ostensit caria (5i) ubi legebat quom jam nominai dominic abb 
iirraaverat in ari- 

17. mvind pbo : sita ecck una cu aedificia case seu curte et orto erga 
ipsa cecia in ejus èei poiestate officio pagendù. seu inissa. et lu- 
minaria in ipsa eccia faciendu. et res ipsius qtfa raipti rj quantu 
ipse rat pi pdoie dcre- 

18. verat iiiedietas excepto \i ìod >.- hominib-y Na ut dictu e alia res 
medi età s in eius firmavai potestaté usufructuandi ima cu racbipt 
et austrualda filia ipsius ratpti. et curte vi re ipsa regndu elemo- 
sina tribu- 

19. endu. et post obito ipsor, armund. Rachipt austrualde omia ti 

(43 * intimul (48) imiina 

(44' gumperge (4g) intm 

(45) Cuhi onme» leget (5 jj in integrai» 

(Ì<>) tr»did»r»t (5i) Carubia 
(47) e«w 
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ipsa ecda el case et res in eiude abati vi ipsius sci Bartholómei 
ino n aste ni et ad eius re ciò ri s reverter x po tesi a le et dominai ione. 
Un le dù sita (5 2) 
ao. mooimina relegi fecimus et cognovimus ea continente omino 
ut supra ticlaravimus. Continuo ipse gisilari qui causa curtis doni 
regr nagebat dixit. nichil nob iopediunt moniinina hanc quas 
osieudistis 

ai. Oa (53) ego possu tale csignationè face quomó pars curtis ciaui 
regis ri casas et re qàa ratpti hic intra hanc pistoriensècivitaté in- 
vestita fuit et austrualda exiii a parte dóni regis servitili faciebat. 
Quappt nos qs audi» 

aa. tores judicavimus et fecimus ipso gisilari da parte curtis doni 
regi a parte ipsius sacri monasterii sci bartholómei dare guadia 
consignatione ipsa facieadi. sic dixerat. un du postea in cslituta 
die utrisq x partib^ revenef 

a3. ante nos jam memorati auditores ipsi causatorib\ adduxit ipso 
gisilari da parie dóni regis. testimonia id sunt fusulo fìlio qda bau- 
toni, formusnlo. fìlio qlfa guillerad Maurello ciavario. et ggo- 
riu* (54) H notr singu- 

a4 lati ac separali ah invice dilignt (55) et studiose ad no incesiti 
eqnahilit nofe testimouiu unii Sder (56). Scini d casa et res illa 
$ fuit ratpt geniiori austroalde iut hanc pistoriensè civitatè un in- 
tendo e ini parte doni legis 

a5. et pars monasterii sci bartholómei (fa exin fuit parte curte doni 
regis investita et homines curtis dóni regis inivi intererat et ipse 
austrualda exin a parte dóni regis. Idè amulrichi. et aadadalpii 
comitib\ servi- 

a6. cium faciebat et tntoris eius erant gisilari et teudici q exin a par- 
te dóni regis causa jjagebat et a hoc scimus sunt annos qnq x et 
ampli us. S ì (57) quia n dixer ipsi testib\ g casa et res ipsa pars 
dóni regis p qunqj annos possedisset et qua- 

37. lif ipsi testib v dixer p sacra mt ti firmaver testimoniù suu. Et in- 
sup ipse gisilari da parte dóni regis jurato dixit n hec sc£ tfi evg- 
lie (58) quia qualit testi isti è causa isla da parte dóni regis tes- 
timoniù red dirli- veritaté dixer 

a8. <P Ideo (59) noi? sepe nominatis auditores recte paruit Idó judi- 

C»») tane dora taprtscripU (f 6) dederunt 

(53) quia (57) Sed 

(5^) ure orius (58) per hec mdcU Dei evangeli* 

l$5) oiligcnier (5g) Proideu 
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l'Cavimus étfecimus exin sediti sstorum testi moni a pars curtis re- 
. \giae revestire. Ila ut post revestitura ad huc exin judiciu hafeeut 
Ob hoc post iosa revestitura 

29. ipse Ildipt afifr cu alio pcuratore suo idem ssto petrus guasso 
doni regis reversus e ante nos jà nóat (60) guillerad eps et da- 
nnano Scabino d barbarano in judicio in psentia ipsius corniti * 
ubi erant nofjcu Iftos lilius qnda gregorii 

30. Iflerad pijr. Tassimanno Petrus filius Iùhis. Averolphus diaco- 
nus. Guitterad. et aiii plures ibique cori nos oms ipse petrus as- 
serii it sslò gisilari cont parte doni (61) regis dicens ecciam bea- 
tissimo^ «cor^ petri et pauli et 

,3i. anasfcash et casas et re ipsa qui fuit qlbi rateati intra hanc pisto-^ 
riensé civitate un vos jam sste atob revestivit injuste habetis qm 
ecce moniminas pmanilx liabm q° m° raonasterii sci bartholo- 
mei legiby filini dhVr (62). Et ido 

3a. nos sepe dicti auditores fecimus eas ante nos relegi. Cognovi- 
mus quia ssti moniminas erant que jà superius circuscripta sunt 
et invenimus eas ciinentes omo sic jà supus recnsiti suiu. tja 
ja (63) memoratus gisilari affatila 

33. é nullu obslaculu nob iste moniminas n faciuut quia ego ja csi- 
guavi quom exin pars doni regis investita fuit et p ipsa csignatio- 
ne et revestitura eas cecia ni et casas et re a parie doni regis avi 
volemus p ido nos ^64) vicib^ dicti 

34- guillerad eps. Damiano Scabino introgavimus pnoito gisilari si 
potuissetaui p scripti aut p. tesi ib- face tale csignat ionè q° m° ssìa 
eccta vi (65) casas aut res ipsa ipse qnda ratpt a pane dóni regis 
(tdissj p que eas parte 

35. dóni regis iegib^ ave dbeat. Te (66) ipse gisilari manifestus e 
dicens q nec p scripto nec fi lestib\ nec p nullo modo alia csi- 
guatione face Ti potuiss* q° m° eccfci vi (65) casas aut res ipsas a 
parie dóni regis tfbent (67 J ptinere 

36. ni. si dixil ii p sòia esigua 1 ione rf ipsa re vestitura eas ecctas et ca- 
sas et re voluissy habe. Itìn (68) introgavimus ipso gisilari si jkv- 
luiss^ aut p. scripii aut n testib\ tale csiguaiione laee q° ni° ssTò 
laipio li (69) fuiss-^ 

(da) nominate» (65) quonio^o supr^scripta eccte'M vel 

(it) contra piirtcrn domini (66) 'lune 

((ni) dtbetor (67, debercnt 

(63) sicut jam su perius recensiti sumus (68) itemm 
Scd quin j«m (69) non 

(64) prò kteo nos 
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37. potestà tlvas in inonasterio sci bartholomei rfrc sua nullo modo 
face 8-^ (70) ipse uob stati" dixitq tale esigua tionc nullatenus face 
5 (69) j>otuiss v Ppia (7 1) nob sstTguillerad eps damianus Sca- 
bino optime copa- 

38. ruit lex. IrJo jndicavim nt sita cecia et casas et res un ipsas in- 
tentiones ini sibi habuer ifbat habere Udini abb et suos succes- 
sore- a parte ipsius felicissimi monasterii sci bartholomei sctfm 
ssìas mooiminas 

39 ua par (72) curtis doni regis exin pmaneat qeta ctempta (i3) 
atque remota, et sic ex ipsa portiooe ausirualde un ssto gisilari 
q fiiii proni rat or monasterii sci bartholomei in iudicio solatiae 
un qualit (74) inspiravi 

40 psentia causa ipsa acta et conventa atq ? finiti accepta e. Presens 
notitia judicati seu dlibationis gausut noi" scrive admonuimus 
ut inposter exin nulla oriatur intentio s, orni tpr in eadé lili- 
batione (75) 

4i> tfbeat prua ne. Actu pistoria. Regnu et Indictioue ssta feL + 
Ego guillerad ejTs in lume iudicatoanos facto manu mea ss (76) 

4^. f £go damiano in hunc judicio ùrrfi una cu guillerad san- 
ctissimo epó et manu mea fpia ss (76) 

43. t Ego gualbt noi et judex Sacri palatii Scriptor qualit in au» 
temicù inveni firjlit (77) exeplavi 

Num. LXXI. 

/strumento di Rendita stipulato nella Corte di S. Salva- 
tore di Mont A minta tanno VI. dell Impero di Carlo 
Magno, e XI del Pontificato di Leone Sommo Pontefi- 
ce nel Mese d'Agosto delV Indiz. XIV. che corrisponde 
air Anno 806. delV Era. 

Autografo del R. Arch. Diplomatico. 

1. >f< Inoin dni nis Ihu Xpi Imp doin ùr piiss^ pp (1) ugusto 
CaroI\ (2) a deo coronatus magmi Imp\ (3) anno deo 

(70) sed (76) tabecripsi 

(71) Propterea (1) In nomine domini nostri Ihcsu Cliri- 
(7>) nam pars stri imperante domno nostro piissimo Prin- 

(73) quieta contenta cipe 

(74) aolatiare unde qaalitcr (i) Carolo 

(75) sed omni tempore io eadem delibe- (3) lmperator 
ratiooe debeat permanere 
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a. propino Imp (4) eiu sexto adq x dom nr (5) Leoni suino pun- 
tina et unibersali pape in sagraiiss\ (6) 

3. beati petri principi hapostulorra sede anno undecimo m (7) 
augusto p Ind, (8) quarta decima fl x (9) 

4* Consta uos amato et susinnu et santulu gerixi (10) liliis qti (1 1) 
fausto de bico spinili caprinu linib, suanense 

5. ac die bindediss\ et bindedi tibi vir beatissimo Sabbatino 
abb (1 1) reclor monasterio sci (12) saibatori 

C. suo monte amiate idest omnia soriem na (io) quem abere et 
tenere bisi sumus idest casa corte 

7. ortis biueis prati silbis cetinis pascuis aquis aquarmq» (i4) du- 
crib, cultum vel incultura omnia 

8. et iuomniby quantum ad ipsa ssta (i5) sortem na (i3) ptenuit 
homnia in iutegro bindedimus tibi ssto (16) Sabbatino 

6. afcb(n)vel ad posteris vestris po test ate possedendo accepto- 
q^ ad te quod inter no bis bonam et spontanea bolura- 

10. tate conbeni t pretium oc est solid > (17) sex sagenta (18) in- 
fimi u m et deliberatu susceptum pretium et ad presentis 

ti. absoluto quoram (19) téstib\ fateor precipiss, ita ut hab o- 
diernam die jamdicta ssta (20) binditione omnia 

12. qualiter superium legitur habeatis teneatis possedeatis vòs (12) 
juris dùioq, (22) in iutegro bindicis anc defeudatis 

13. et quìtquit exiude facere aut judicare bolueriti libera in jomni- 
bi habeatis potestaie et si quoquo tempore 

1 4. ego nos ss u (23) binditoris vel nTs tirdis (24) con tra sstii (26) 
emtores vel contra vestris posteris de ipsa sita (26) 

1 5. bindictione agere aut causare presumserimus aut da omnis o- 
mine ari testa re vel defendere meni me potueri- 

16. mus tu ne spondi mu nos ssli vel nis hfdis (24) libi qs (27) em- 
loris ras (28) vel ad posteris lui ut ipsa ssta (26) " 

(4) Imperii (16) ■npraacripto 

(5) adque domno noatro (17) iolidos 

(6) sagra I ini ma ( 1 8) i n cambio di argenti 

(7) mense (19) invece di coram 

(8) per fndictionein (ao) jamdictam su 
{9) feliciter (a») teatro» 
(10) germani (aa) duminiocjoe 
(ni quondam (a3) aupraacripti 
fu) abbati (a4) noatris baeredii 
<ia) «aneti (a5) saprascriptutn 

(1 3) nostrani (a6) suprascripta 

(14) aquarumqne duellimi (17 j qai aupra 
(»5) luprascriptam [«$ 
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17. omnia qualiler superami legitur in dublis bonis condicionibv 
conponere promittiinus Mata casa vel ria et aliam 

18. tanta sub exlimatione quale in die illa extimalas fuerint actù 
in corte sci salbatori monte amiate 

ig. regiì et Indy ssta fl\ (a8) Sigi! f m (19) a ina mio qui an car- 
mi, scribere rogabi Sign -f- m (39) su sin mi 

ao. qui ancartul, scribere rogabi sigi! f m (19) santulo qui scribe- 
re rogabi Sign ni (ap) jordanni 

ai. de scù" tilipu tinio, clusiua rogitus testi Sigó f TU (29) ordi- 
amo de tribiloni rogitus testi Sigli f m (39) 

aa. arichildo de tribiloni rogitus ad ssti (a3) testi Sign f iii (39) 
macbipio de tribiloni rogitus ad ssTo (a3) testi 

a3. Sign f m (39) possoni de bucinu rogiius ad siti (a3) testi 

a4* f sc "P s i e §° «liolu n °t (3o) rogitus ad ssti (a3) binditori in 
eoruì presentia et fjuam poslradita 

a5. roborata con plebi et dedit fel^ (9) 

è 

Num. LXXII. 

Giudicato sulla Pertinenza della Basilica di S. Angelo 
presso alla Chiesa battesimale di S. Alarti no a Collina 
nella Diogesi di Lucca nel Mese di Gennajo dell' anno 
XXX III. del Regno longobardico di Carlo, e XXVI. 
di Pippino nelV Indizione XV. che corrisponde all' An< 
no 807. dell Era V. 

Ed. dal Muratori nella Diss. 10. T. /. Col. 355. Z>. 

In nomine Patris et Fili), et Spiritus Sancii. &c. 

Carolus serenissimus Augustus a Deo coronatus, magnus et pacifì- 
cus Imperator Romauum guvernans Imperium : qui a per mi- 
sericordiam Dei Rex Francorum et Laugubardorum. Anno Re- 
gni ejus, quo Laugobardiam cepit, Trigesimo tertio. Et iilius 
ejus Domnus noster Pippinus Rex , Anno Regni ejus Vigisimo 
Sexto, mense Januario, Indictioue XV. In nomine Domini. No- 
titia ludicati. Resedentes nos Austrifonsus Diaconus Loci Ser- 
vator in Domo Sancte Ecclesie ad singulorum kominum causas 
audiendum vel deliverandas, ubi nobiscum aderant Suripertus 



(18) regno et Indictioue rapnscripU fc- (19) Signora * manot 
Heller (3o) notarla» 

46 



3G6 

Presbiier, Filippus Presbiier, &c. Sicherardus Clericus &c. et alii 
plures. Ibique in nosiris presenti is veniens Teosprandus Clericus 
Reeior Ecclesie S. Martini Baplismalis, sita in loco Colliue, eau- 
sam avellilo cu in Alprando Clerico lilio quondam Lupualdi de 
ipso loco Colline, cepit dicere ipse Teospraodus Clericus: Si 
placet vobis, faciat mihi justiliam iste Àlprand Clericus. Pro 
qua causa abes res Ilomuli Clerici Avii lui , et Basilica Sancti 
Angeli (i) que est pertinente suprascripte Ecclesie Sancti Mar- 
tini ? Respondebat ipse Alprandus Clericus: Vcritas est, quia 
abeo res ipsa, que dicis, et Ecclesia Sancti Angeli, eo quod fuit 
ipsius Homuli Clerici Avii mei, et ipsius Patris mei. Responde- 
bat Teosprandus Clericus dicens: Tu res ipsa, nec Ecclesiam 
avere non debes : quia ecce Carlula pre manibus abeo, quomo- 
do Ecclesia Sancti Martini pertinere debet. Nos autem fecimus 
Carlula ipsa ante nos relegi. Conlinebatur in ea, quomodo, iste 
Homulus Clericus fìlio quondam Causeradi avitatori prope Ec- 
clesia Sancti Martini de Colline maniieslaverat, ut per triginta 
annos j)arentes ejus, et ipse volumiate et imperatioucm fecis- 
seut de Presbileris suprascripte Dei Ecclesie: et hic Luca pro- 
pter Crismum eos mitlebant ad tollendum , et eavallicaturas 
cum ipsis Presbiteris fecissent, et in predicta Dei Ecclesia per 
Cartulam oflersionis omnem rem suam, et Ecclesie Sancti An- 
geli que a Genitore suo constructa est , offeruit, et confirma- 
vit &c. Et ipsa Carlula deperisset; proinde itcrum per Car- 
tulam ofleruit Deo, et sepe diete Ecclesie Sancti Martini, ubi 
tunc Gaudiosus Presbiter Rector esse videbatur: jara dictam 
Ecclesiam Sancti Angeli tali ordine conlìrmavit, ut tain ip- 
se, quam et heredes ejus ipsam rem usufructuare , et. regere 
deberent, et voluntate et imperationem de Presbitero, qui ibi 
ordinatus fuerit j)ro re ipsa facere et non haberent potestatem 
venundare &c. Et Carlula ipsa scripta erat per quondam Au- 
stripertum Clericum in Anno Desiderii, et Adelclus Regum 
Quartodecimo, et Duodecimo. Quarto Kalendas Octobris, per 
Indictionem Nonarn, et a testibus erat roborata. Relccta Cartula 
ipsa audiente ipso Alprando Clerico, ante nos interrogavi mus 
eum, si rem ipsa et Ecclesia Sancti Angeli contendere aut con- 
tra ipsam Cartulam et lestamentum Avi sui averet,quod dicere. 
Ipse Alprandus Clericus respondit atque manifestavit, dicens 

{x)Ide$tS.Michacti* 
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Jam postquam Cartulam islam vidi, sicut ab ipso Àvio meo fa- 
cium, nec res ipsa, uec Ecclesia Sancti Angeli contendo, nec 
conlra ipsa Cariula nullum abeo que dicam, nisi qualiier pareu- 
tes mei prò ipsa re et Ecclesia fecerint volumlate de Rectoribus 
Ecclesie Sancii Martini prò ipsa re, ita et ego facere volo. Po- 
stquam ameni ipse Alprand Clericus in nostro judicio laliter re- 
nunciavit, et manifesiavil, consideravimus una cum suprascriptis 
nobiscum resedenlihus, et recle nobis paruit esse. Et ita judica- 
vimus, ut secundum textum jam memorate Cartule ij)sas res et 
Ecclesia Sancii Angeli esse in potestate suprascripie Ecclesie 
Sancii Martini, sicnt ab ipso Homulo Clerico Avio ipsius Al- 
prandi Clerici manifesiaiura et dalum fuerat ; et eidem Alpran- 
di Clerici renuntiavimus, ut volumtatem , et in|>erationem de 
Rectoribus ipsius Ecclesie Sancti Martini, atque Officium face- 
ret, sicut pareuies ejus consueti fuerunt de ipsa re faciendum . 
Et si ipsum Oflicium ipsius Ecclesie et inperationem et volu lu- 
tate de Rectoribus prefate Ecclesie Sancti Martini facere nolere 

ipse Alprandus Clericus, sicut ipsi parentes ejus fecerunt 

Et ita judicavimus, ut ab ipsa predicta Ecclesia Sancti Angeli, 
et omnem rem, que fiet ipsius Homuli Clerici Avii ejus, con- 

tenlus et re deberet. Et finita est iuter eos intentio 

Unde hanc noiiiia Iudicati tibi, qui supra, Teusprando Clerico 
ad pariem prefate Ecclesie emitii previdimus, ut nul- 
la ( ' Mitra te neque successores tuos iterum de liac causa oriatur 

intentio, sed semper deliveratione iirmiter persistati Et 

prò confirmatione Rechiprandum Subdiaconum Notarium scri- 
vere comunimus. 
Actum Luca. 

Ego Strifusus Diacouus Loci Servator in hoc Iudicatu a me factu 

manu mea subscripsi. 
Ego Filippus Presbiter interfni 
Ego Albertus Presbiter ibi fui. 



ti 
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Num. LXXIII. 

Donazione alla Chiesa di S. Stefano del Casale Olla fatta 
da Astolfo e Fermo figli del fu Laindiperto f anno VII 
dell' impero e XXXV del Regno italico di Carlo magno 
Jmperator de' Romani, e Re de' Franchi, e de' Lengobar~ 
di, e XXVI di Pipino nel Mese di Febbr ajo dell' Indi- 
zione I, che corrisponde ai fan. 807 dell'Era. 

Autogr. del R. Arch. diplomai. 

1. >i« In n ice ( 1) trinitaria carolus serenissiraus augustus et a do (a) 
coronata! 

a. magnus et paci ficus gubernans imperili m romanorum protegen- 
3. te Xpo (3) anno Imperiis eia (4) seplirao et p misericordiam 

rfi (5) rex franco- 
4- rum et langubardorum et pipino filio ejus regibus anno regni 

eorum 

5. In etalia tricesimo quinto et vicesimo sexto in (6) februario 
ind^ (p) prima 

6. dilettissimo viro et valde amabilis astolfus et firmus ger- 

n. manis ecclesia sci (8) stefaoi sito edificala in Casale olle previ- 

8. dimus nos qs fa) germani» prò remedium de geniturem nostrum 

9. Leindipto et de mai rem noslram cuniitafia vel prò nostris 

10. germanis donare adque cidere in sita (10) ecclesia una petia de 

11. terra cum arboribus suis sup se abentem in Casale Olle 
ia. qui ipsa petia de terra abe de duas partis terra castinulo 
i3. et gumfridulo da tertia pars est terra vel frosciio 

1 4* nostro donatori da quarta parte terra cuni- 

15. pto omnia infra ista designata loca nos qs (9) donatoris 

16. in ssta (10) ecclesia expressum et adfinitum ipsa terra in sita (10) 
ecle- 

17. sia donabimus in eo etenim tinore si nos qs (9) donatoris adq«^ 
10. nostris fafrds (11) contra donationem nostram vel of- 

19. ersio quaudoque ire temtaberimus ut ipsa terra da 

ao. ssta (10) ecclesia retollere quesierimus aut contraberimus tun 



(1) nomine sane te (*) indictinne 

(») deo (8) «meli 

(3) Christo (g; qui tupra 

(4) ejo» (10) «unrascripU 
(3) Dei (,,)- 
(6) menti 
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ai. conp (ia) promittimus nos qs (c))donatoris vel nostris ninfe (i i) 
in 

ai. n ssta (io) ecclesia vel ad ejus serbientem solidos quadragin- 

a3. ta et insù p sit maledictus ad trecentus et octo pa- 

24. tris et cum Idas proditorem dni nostri Isu Xpi abea 

a 5. porliem (i3) et presens dooatio nostra in sua maneat fir- 

■6. mitatem et anc cartula donationis ue (i4) ooffersio- 

a?. nis gumptus not^ scribere rogabimus a lum in ca- 

ao. sale Olle ad casa j)etroni. 

39. -{-ego astolfus in ac cartula oflersionis 

30. ad me lacta manus mea ss (iS) 

31. *j*ego fìrmus in ac cartula ofer- 
3a. sionis ad me facta manus me- 
33. e ss (i5) 

34* f eg° reginaldu pri) (16) rogatus ad sufi 

35. scritti me testi subscripsi 

36. Signum f manus petroni aurifici testis ss (i5) 

37. Signum j manus Ingigli testis SsYi51 

38. Signum f manus loanni testi ss (i5) 

39. Ego Gumpertus not x \K>ì>ir adita compievi et dedi. 

La presente Carta è mutilata infine, 

Nom. LXXIV. 

/strumento di Fendila stipulato nel Vico di S, Martino di 
Colonnata ranno VII dell Impero di Carlo magno , e 
XII del Pontificato di Leone Sommo Pontefice nel Mese 
di Marzo dell'Indizione XV, che corrisponde alt anno 
807 delVEra. 

Autogr. del R. ArcK diplom. 

1. In n dni (1) Inperantes dn nr piiss x (a) ppetuo et a do (3) coro- 
nato dn nr (4) carulo magnu Inperatore 

a. anno Inperio eius in iti nom (5) sepumo seo dn nr (6) Leoni 
summi pontificis et universali pape in sagrati- 



( 1 ») coopooere (a) domoo 

; 1 3} Ch ritti a beai port ioaem (3) Deo 

14) notti» (4) dorano _ . 

1 5) subscripsi (5) Dei oomioe 

16) presbjter ^ 
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3. ss^ beati petri apostolor% principi s sede anno duodecimo raen (7) 
manius lnd x (8) quintadecima fel\ (9) 

4. Ideoq x constai me amalbinus filius qri (10) laliaro qui sum ha- 
bitator castro orclas v<r (1 1) 

5. vindito»* liberam potestatem vindediss^ quod et vindedit tibier- 
mi|ito filius qd (10) ermirado 

6. de vie sci (12) martini colomuate hoc est terra juris mei ancia 
una in casale que nuncupa- 

7. tur cannole territurio tuschanens^ qui se jacere videtur juxta ca- 
sale mumegiana 

8. espiritula ab alia latere currit via public^ qui est inter finis lu- 
sdiana et castri sana 

9. a tenia vero pars casale stoperianus a quarta quidem pars tenen- 
te capo in fiume (i3) 

10. que diciiur arrone et mauifestu sum eo quod ipsa ssta (i4)un- 
cias terra de ipso casale tam 

11. culiii qua et inculiù una C\ (i5) arborib\ fructuosis et infru- 
ctuosis c\ (i5) adjacentiis suis 

12. ei omnia sup se habentes quantu ad ipsa jamdicta uncia de 
pitico casale cannole 

13. c v (i5) accessionib^ suis ex integro vindedit nihil mihi exinde 
reserbavit potestatem unde 

i4- profiteor me qs (16) vinditor suscepiss > et recepit ad te emtore 
meo prò ipsa uncias ìdest 

15. pretium argentu sol, (17) duodeci finitu pretiu sic» (18) inter 
nos borio animo convemt quatenus 

16. affili (19) in tua vel ad tuis beredis maneret poteslate viadere 
donare alienare commutare libera exinde 

1 7. in omnib^ habentes potestatem et si quandoq, quod Cerit me- 
ni me credo si ego ipse vinditor aut aliquis 

18. de meis heredis ac proheredii meor x te superius diclo emtore 
vel posterisq, heredi* tuis de jur-^ T 

19. dieta vindition quod textus eius continet in aliquid molestare 
g nos aut p summis x psona 

* • • 

(7) mense (i4) soprascripUs 

(8) Indictiono (i5)cam 
fe licita* (16) qui sopì» 

1 i, • 



) Indictìone (i5)cam 

(q IVI ici ter (16) qui supra 

( 1 o) quonda m (17) sol idoe 

( 1 1 ) 1 ir 1 u .ne s t us ( 1 8) »i cu t 

(ta) vico sancii (19) aj> hac die 

(»3)P 
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aa agere aut causare presuraserimus et ad quemqua hominem de- 
fendere non potuerimus 

ai. urne conponamus vobis cui exinde infertur molestia pene noia 
ipsa sita (i4) uncias 

aa. terra in dubplu et in quanta amodo apud vos meliorata fuerint 
sub extimation qua vinai- 

a3. tionis mee carni ! x occini prbter (20) et notarj scrifo (ai) roga- 
vit et testis a me rogitis obtulit 

a4. roborandà actu vie sci (la) martini colomnate mense et Ind^ 
asta fel v (aa) 

a5. f ego amalbinus in auc cartula hindi t ionis a me facta raanus 
mea sii (a3) 

a6. Signù j maii ansiramo de silo (a4) vie teste Signiif man erma- 
ri fit qìi (aò) graspto teste 
37. Signu j* man cri se ioni germanu ssto (a4) emtori vd (a6) teste 
28. f ego Petrus ci, (a 7 ) de orcle rogatus ad ssto ^a4) vinditore me 
teste ssi (a 3) 

ag. Signù f man autioni filius qd (10) amptos vé (a6) teste 

30. f ego occini prb (ao) et notar rogatus ad ssto (a4) scripsi et 
tradita con pi ibi 

31. et deditf 

Num. LXXV. 

/strumento di vendita stipulato nel Vico Pistoniano T An- 
noili dell'Impero dì Carlo Magno, XII. del Pontifica- 
to di Leone sommo Pontefice, nel Mese d Aprile nell'In- 
dizione XV., che corrisponde all'Anno 807. dell'Era. 

Autografo del R. Arch. diplom. 

1. *ì* In nomine d ni tri (1) sai ha tori ni Ifcu Xpi (a) Imperantes 

dorano no (3) piiss\_ (4) principe az/gustu 
a. Carolo a deo coronato magri Imperator anno Imperila ejus se- 

ptimo adquem 

(10) presbiter t (a6) Tiri devoti 

(a 1 ) «cribere (ay) clerica» 

(aa) In di et ione snprascripta felici ter (i) domini dei 

(a3) sabscripsi (a) nostri Ihcsu Ghristi 

(a4) su j>r a seri pio (3) nostro 

(a5) filiì quondam (4) piissimo 



3. domni ni (5) Leoni rammo pontifiois universali pape in sagra- 
tiss\ beali pen i sedem p 

4 anno duodecimo m (6) aprilis p. Indy, (7) quinta decima Cousta 
me gualifari filiu q<ì (M) 

5. gaulifridi de bico forcille territorio Civ (9) suanense ac die vin- 
dedisse et vindedi . 

6. ubi dorano sabatino faabb (10) rectori monasterio domini salba- 
tori si tu mon- 

7. te amiatem casa mea qui posita est bico forcille cum terra 
ubi posita est 

8. et edelicio suo tam super terra vel subtus terra cum accessio- 



nem sua 

g. cum Corte ortis vineis pratis cetinis campis silvis pascili aqui 

vi aquar . 

10. quem ductib\ (1 i)cultum vel incultum egressù\ devisum vel 

indevisum . 

1 1. omnia et in omnib, quantum ego sstu (i*) gualifun ad manu 

mea habere #< . 

la. et tenere visu sum tam in forcille vel £ haliis casalib, vel bo- 

cabulum . 

13. tradedi libi ssTo (i3) dorano Sabbatino habbaUs vel ad jiostem 

vis (i4) rectori 

14. domini salbatori potestatem possedend, acceptoquem ad te 
quod inter . 

15. nobis bona expnntanea boluntatem conbeni (i5) pretiunoc est 

solid^ trigenta 

16. inliuitum et deliveratura suscepium pretiu et ad presenti* ab- 

solutum corain ■ ■ j • j* 

1 7. testib x fateor precipisse ita ut ab odierna die jamdecta yindi- 

ctione . 

18. omuia qualiter sujierius legitur tu sstu (12) domnu sabbatinus 

abfe (16) vel pos- 

19. teris vestri abeatis teneatis possedeatis vos (17) jures dnio- 
quem (18) in integro viu- 

(5) nostri (1») «oprMcriptu 

(6) mense ( 1 3) aupraacnpto 

(7) per Indictionem (i4) 

(O) quondam ( 1 5) invece di conremt 

(9) Ciritulia (.6) abbai 

(10) abbati (i7)T»troa 

(11) aquaruraque ductibua («8) dominioqne 



Digitized by Google 



3?3 

ao» dicitis ac defendatis et quidquid exinde lacere aut judicarem 
boluerilis 

ai. li vera m in omnib, abealis potestatern et si quodquod tempore 

ego ipse vinditor 
a a. vel meis herdis (ao) contra te ssui (la) eratores vel contra po- 

steris vis (i4) de 
a3. ista sita (ai) vindiclione aggere aut causare presumserimus 

aut da 

a4 omnis homine minime defensare potuerimus tunc promitto 
me ego 

a5. sstu (la) gualifurì vii (aa) vinditor vel mei herdis tibi domoo 
Sabbatino 

a6. abbalis vel ad posteris vis (i4) rectori monasteri o domini sal- 
ba tori 

37. ista s.Ma Tai) vindiclione omnia qnaliter superius regitur (a3) 
in dublus bonis 

a8. condictionib, conponere tanta et alia tanta sub estimatione 
quale 

39. in die illa estimata fuerint ausuald, not (a4) scribend, roga- 
vimus adii 

30. bico pistoniano regn et Ind> asta fel\ (a5) sign + m (a6) guali- 
furi vinai tons 

3 1 . qui hanc cartula scribere rogavi et eis relecta est 

3a. a»gn ^m (a6) montano de forcille rogitus testi sign f m (a6) 
lamfridi 

33. de forcille rogitus lesti signf m (a6) liuprando de pistonianu 
rogiius testi 

34. Sign + m Jordanni de Pistonianu rogitus testi 

35. Sigii t m (26) Sua i pio de Pistonianu rogitus testi 

86. f scripsi ego ausuald, not rogitus ad ssui (la) vinditores qua- 
liter superius 

37. legitur et pos roborata vel tradita conpievi et dedit 



(>o) heredls (i4) Aotoaldora Notarìora 

(si) tupra «cripta (o5) regno et Indie tione ■aprateripU Ce- 

Tir bonetto* liciter 
(1 3) invece di legitur ()6) Signam * minai 

4? 
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Num. LXXVI. 



Istrumento di Vendita stipulato nel Vico di Triòilone, 
Territorio di Soana V Anno Vili. delV Impero di Carlo 
Magno Imperatore, e XIII. del Pontificato di Leone 
Sommo Ponte/ice nel Mese di Febbrajo del? Indizione I. 
che corrisponde all' anno 808 dell' Era. 

Aut. del R. Archivio diplomatico. 



a. a deo coronato magn Imperator anno Imperiis ejus octabo: ad- 

quem donmi ni (4) Leoni 
3. summo pontifici et universali pape in sagratisi beati petri se- 

dem anno tertiodecimo 



vilatis closina ac die 

6. vindedisse et vindedimus tibi donino Sabbatino Abbatis rectorìs 
monasterio 

7. domini Salbatori siio monte araiatem casam no (9) qui positam 
est locu uhi 

8. bocatur marconiana cum terra ubi posila est et edificio suo tam 
sup terra vcl 

9. suptus terra cum Corte ortis bioeis pratis cetinis campis silvia 
pascili 

10. aquis aquarùquem ductib\ cultum vel incultura mobilium vel 
in- _ 

11. mobilib, omnia et in omnib, quantum nos ssti gerùi (10) ad 
manum nà (9) 

1 2. aberem et tenerem visi sumus tam in flabianu et manconianu 
et cellule et gra- 

13. vilona et pacciami vel p alias bocabulum vel Casalib\ trade- 
dimus tibi 






(1) domini Dei 
(a) nostri lhesu Cbrlsti 




(9) nostra ra 

(10) «opnucripti 
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14. domno Sabbatino Abbatis vel ad posteria vis (i i) ssto(ia) 
nasterio domini Salba- 

15. tori silo moote amiatem potestatem possedeud-, antenositu u- 
na petia 

16. de terra qui posila est in locu ubi bocatur Casal cm quem vin- 
dedimus 

1 7. briculo de flubiano acceptoquera ad te quod inter nobis bona 
expuntanea 

18. boluotaiem conbeni pretiu hoc est solid, trigendum iufinitum 
«t delive- 

19. ratum susceptum pretiu et ad presentis absolutum coram te- 
sub, fateor 

20. precipisse ita ut ab odierna die jamdicta vindictione omnia 
qua li ter 

ai. superius lcgitur tu sltu (i3) domnu Sabbatinus Abbas vel po- 

steris vis abea- 

22. tis leneaiis possedcatis vos (i4) juris rlnioquem (i5) in integro 

viudicilis ac defenda- 
33. tis et quidquid exindem facerem aut j u dicare m bolaeritis live- 

ram iu on> 

24. nib, abeatis potestatem et si quodquod tempore nos ipsi vin- 
ditoris vel nis (16) 

25. hérdis (17) coutra te istu (18) emtoris vel contra posteri* vis 
de ista sMa (19) 

26. vindictione aggere aut causare presumserimus aut da oranis 
27 1 _omine minime defensare potuerìmus lune promictimns nos 

ssìi (ao) 

28. fiiiprand, et ropptul, germ (7) vvir(2i) vinditoris vel nis (16) 
herdis (17) tibi domno 

29. Sabbatino abbatis vel ad posteris vis (1 1) ista ssta (19) vindi- 
ctione indu- 

30. blus bonis condicionib\ conponere tanta et alia tanta sub 

31. estimatione quale in die illa estimata fuerint ausuald\ not^ 

32. Gv tatis (23) snanense scribere rogavimus actu Dico tribiloni 



(li) vestris haeredit 

(13) Bupra scripto (18) soprawrì 



(13) •upraacripto» (19) «ipr 

(14) ye8tro8 (ao'mpraacripti 

(15) dominioqcM (»i) riri honei 

(16) noatri» (a*) Cintati» 
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33. regn et Ind % ssta fel x (a3) Sign f 5 (a4) filiprando qui su- 
fi nom (6) pratichila boca- 
34-tur qui art cartula scribere rogavi et eis reietta est Sign + 

m(24) 

35. ropjito gemi (a5) eius vinditoris qui et ipse scribere rogavi et 
eis relecta est 

36. Sign f m (a4) ardisino de tribiloni rogitus testi Sign f m (a4) 

37. machifito de tribiloni rogitus lesti Sign f m (a4) teudipto 

38. de tribiloni rogitus testi Si«n j m (a4) Iubolo de boccini! rogi- 
3g. tu s testi f scripsi ego ausuald x not x rogitus ad «ni (ao) 

4o. vinditoris pos roborata vel 

La presente Carta è mutuata Del fine. 

Num. LXXVH. 

Moriano abitante nella Città di Toscanella non avendo 
con che pagare alla Badìa di S. Salvator di Moni* A- 
tniala Soldi ottanta in pena di aver abbandonato il Re- 
sedio di una Casa di detta Badia, ne avendo trovato il 
ìVadia, o sia Mallevadore, riassume gli obblighi della 
Residenza personale sotto pene corporali per il présente 
Istrumenio stipulato in detta Città ranno VI IL del- 
l' Impero di Carlo Magno, e XIII. del Pontificato di 
Leone Sommo Pontefice nel Mese d 1 Aprile dell Indi- 
zione //., che corrisponde alt 808. dell Era. 

Autografo del Regio Archivio dipi. 

I. * In nomine dui uri Ifiu Xpi (1) Imperante donino nostro 

piiss^ (a) Carulo augusto ^petuo a no (ò) coronato magno Im- 
a. peratore anno do (3) propitio Imperii eius octabo adque'doìu (4) 

nostro Leoni summo jkmi tifici et universali pa- 
3. pe in sacratissima beati petri principis apostolorum sede anno 

tertio decimo mense aprile ìnd 7 (5) secunda fel\ (6) 
4* manifesta causa est mihi moriano qui fuit natibtis finibas Civi- 

taù (7) et modo habitare videor hic 



(i3) regno et IodJctiooe sopmcripU fé- (3) Deo 

liciter (4) domao 

(»4) S ignota * man a» (5) Indici ione 

(»5) germani (6) feliciter 

(i) nostri Ibetu ChrUti (7) in bianco 

W r 
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5. ci vi tati tuscancnse quia jam ante hos dies habuìt obligatione fa- 
tta cuna ansfjtu (8) abbate de monasterio 

9. domini Salvatori de monte amiate ut deverei habitare in Casa 
de silo (9) monasterio et pena habuimus 

7. inter nos posila j) scripti in octuaginta solidos dum ego exisset 
da illorum Casa sic venit domnulu prepositus 

8. una cum maurinu abbocatu domini Salbaiori presenlis raclii- 
naldo àculdais hic civilate una cum ipsu scri- 

9. ptu sic me fecit dare wadia ut secundum nostra conveneutia 
quod iactam habeamus p ipsi scripti conp (10) 

10. ad pars monasteri dum non babuisset qui jne deliveraret de 
jpsa wadia quod non potuit recolligere sic p hac 

11. Scripuirarum pagina reprotnilto me deservire a pars monaste- 
rio dui (11) salvatori eiusque congre- 

la. gatioui omnibus diebus vite mee et omncs ve.» t ras iussione vel 

de posteris vestris vel de missos vestros 
l3. compiere prò mitto die noctuque ubi ubi in me vra (12) fueril 

jussio sine fraudo vel malo iogenio in onini- 
i4- bus compiere promitto et si ego mauriauus aote diebus vile 

mee subtraere voluero de sTio (9) monasterio 

15. vel de servilio vfo (i3) donimi lo preposilo vel de posteris 
vris (14) et omnes vras (i5) jussioues uon adimplero sicut sn- 
per- 

16. ius promisi aut in alterius Casa intravero ad abitaud} vel vo- 
bis fuga lapsus fuero quali ve pariibus ubicu- 

17. que me inveuire pomeri tis tam vos domnule preposite quam 
et posteris tris Iseo missos vestros vel cui isia cartu- 

18. la dederitis ad exigeud^ licentia (16) abealis me prindere et 
ligare in ferro in Cippo mitere et disciplinare estra 

19. omne calumnia et in ipsu mona st cri u revocare ad serviend x 
usque diebus vite mee actum Tuscana 

ao. mense et Ind x ssta fl\ Signu *j" manura mauriano promissori 

qui ha ne cartula scrivere rogavit 
ai. +ego ini e Uri du me testis sii (i8)fego ermitcu rogai us ad 

sstu (19) me teste ssi (18) 

(8) anspcrtu • (i 4) «stri» 

(9) suprascripto (l5) YWtnw 

(10) co mponero (16) ad eiigendam liccn tiara 

(1 1) domini (17) Indictione ropraacriuta felicitcr 
(11) re «tra (18) sub» cri pai 

(1 3) Teatro (19) wpnucjriptam 



> 
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33. Signu f manu dominilo de rufanu vd (30) teste Signu f 

manu poponi de vico mertiliauo teste 
33. Signu f manu beato traspadiuo abitatori hic tuscaoa teste 
34* f Scripsi ego prando noi rogatus ad maunnu post omnium 

testili ni roborata. 
a5. vel tradita compievi et emisi 

Num. LXXVIII. 

Concessione livellarla colla Prestazione delt Angurie in 0- 
pere manuali, stipulata nel Bosco Flabiano Vanno Vili 
delt Impero di Carlo Magno, e XII f del Pontificato di 
Leone Sommo Pontefice nel Mese di Luglio del? Indizio- . 
ne I y che corrisponde alVanno 808 dell' Era, 

Autografo del R. Arch. diplonu 



1. >i« In n dui (1) Inperante dn nf (a) piis\ fjpeluo et a do 

to dn nr Carulo magni Inperatore anno Inperj 
a. ejus in rji norn (3) octalx) seo dn nr (4) Leoni su turno pontificia 

et universali pape in sagrai is x (5) beati |«tri apostolor* 

3. principia sede anno terliodeciino men (6) Iulius Ind^ prima 
fel-y (8) a vobis peto erminptus filiua qd (9) ermira- 

4. do de vie sci (io) martini colonnate uti milii garsoni filius qtf (9) 
fini lo de ssto (1 1) vie locare ac prestare 

5. ìubeatis li bel la rio nom {io) omnib^ reb v ilLas que Ubi ego ante 
nos dies vénundavit qui est posi- 

6. ta ipsis reb^ in ssìo (1 1) vie (1 3) seo casale colomnate quod est 
casa curie ortos vineis terrule culle 

7. et incuto mobile vel inmobile omnia et in omuil\ quem ad 
sita (t4) casa pteuit una c x pumis et access^ 

8. sua vobis ex integro peto ad libellario nom dieb\ vite mee seo l'i- 
lio meo transulo quem vos 

9. propter merces anime v est re liberti dimisisti et promitto ego gra- 
so tibi vel ad lui heredis 

(io) rir de vot u» (8) feliciter 

(1) nomine domini (9) 



(aj domito nostro *( 10) rico sancii 

(3) dei nomine (l l) sopraacripto 

(4) domni noitri (li) tìco 

' (5) k ■ g r t i ss i ma ( 1 3) nomine 

(6) mente (i4) •upratcripU - u 

ir) 
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10. pexotberem angarias operas manoalis p singulis annis p mense 
udo ebdoraata anam 

11. hubi vobis oportu faerint hic in iìnib\ tuschanens v et ara[>iius 
non sap ponaiur ita ut ad nos 

12. melioreiur ipsis reb^nam non pegioretur et si transulu filiu meu 
bolueri resedere in ipsis 

13. reb% ad ssTu ordiniù (i5) habeat licentia et si noluerit tolta 
med(i6) mobilib^ reb v et vadat hubi bolueri ire 

14. et si ego graso de ipsis reb-^ exire boluerint aut inpegiorata fue- 
rint vel ipsas angarias sic\ promisit 

15. vobis vel ad tuis heredis non fccerimus conponere vobis promit- 
to sol\ (17) segagintà et reb v mobili - 

16. b-^ devidamus p mediu et ego quidem ermiuptus audientes pe- 
titiones tuas dedit tibi grasoni 

17. ipsU jamdicti reb, in tale rat io n (18) sic, (19) superi us legitur 
ad sili (20) angarias p. v Ibi nd (21) et si trasuiu 

18. filius inus q (2 2) ego liberti demisit in ipsis ssti i*eb^ resedere 
boluerint ad sioas angarias fiexolben- 

19. da haiS licentia et si nolueritit tollat med mobiliò reb x et vad 
hubi boluerint et si ego erminpius 

ao. seo meis heredis vos de ipsis reb x foras menare presumserint 

aut aliqua supflua 
ai. vobis inponere quesierint conpona vobis sol, (17) sexaginta et 

reb) mobiJib, devideatis p mediu 
aa. unde sic placuit hec petit io nostra duo libelli uno tinore scripti 

«unt et a nobis vel ad 

23. testib, roboratos nobis mvic ? (a3) tradedimus et spondedimus 
actu kagio (24) flebia- 

24. nus roen et Ind, sita fel, (a5) 

a5. Signu + man (26) grasoni qui hanc carmi libelli fiertt rogavi t 
a6. Signu - - man pharagoni de abianis vrt (27) teste 
27. Signu ■ ■ manus erminfredo filius qij grasoni vd (37) 
ao. Siguù ' ■ man adolmi de ipso abianis vd (27) teste 
29. Signu j man (a6) gensoveni de paterno vd (27) teste 



(15) ad saprascriptara ordiaem qoem 

(16) medieUtera («3) " 



(17) solido* sexagbU (»4) In 

(18} rationo (a5) mense et Indictiono BoprascripU fo- 

(•9)««»t Uciter 

ao) •uprescriptai (16) Signora * miooi . . 

OpeiexGiTeodai (» 7 ) YÌri deroti 
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3a Signu f man (26) adajni filius q?i (9) walptos teste 
3i. f ego occini prb (28) et noiari^ rogatus ad ssa scripsi 
post tradita conplibi et dedit. 

Num. LXXIX. 

Cessione della Chiesa di S. Terenzio nel Vico Elingo fatta 
da Alberto Cherico a fValprando Prete col Riservo d'una 
pensione^ e mediante il consenso di Iacopo Vescovo di 
Lucca nel mese a" Agosto dell'Anno (*) XXXV dopo l in- 
gresso in Italia di Carlo Imp. e XXV III. del Regno di 
Pipino di lui figlio nell'Indizione I. che corrisponde ai- 
ranno 808 delCE. V. 

Ed. dal Marat, nella Diss. XXVIII. T. IL Col. 77 5. 

Io nomine Patris et Filii et Spiritus Sancii. Carolus serenissimua 
Augustus a Deo corona tus, magnus et pacificus Imperator Roma* 
norura gubernans Imperium qui et per misericordiam Dei Rex 
Francorum et Langubardorum anno Regni ejus, quo Langubar-» 
diam cepit, trigisimo quinto, et tilio ejus donino nostro Pippino 
Rege, anno Regni ejus vigesimo octavo, mense Augusto Iadictio- 
ne prima Maniiestum est mihi Alperto clerico iilio bone memo- 
rie Uprandi Abbati quia per banc cartulam ad continendum et 
meliorandum dare videor tibi Walprando Presbytero iilio quon- 
dam Agi prandi Clerici Ecclesia m beati sancti Terentii sita, io 
Vico Elingo, quas in raea potestate per cartulam coniirmavit Do- 
mnus Iacobo Èpiscopus ipsa Dei Ecclesia m cum casis et omni- 
bus rebus, in tua sit potestate regendi x et in ipsa Dei Ecclesia 
per te aut per ali um Sacerdos oflìcium et luminaria ibidem die 
noctuque iieri debeat secundum Deum: et prò justitia exinde per 
singulos annos iu Natale Sancii Reguli tu njihi recidere debeat 
decera solidos argento de bonos deuarios mundos, grossos, expen* 
diviles, una duodecim denarios prò solido tantum x - 

Actum Luca 

Ego A I pertus clericus in banc cartula a me facta manu mea subscri- 

psi et , 

• 

(a8) pmkjter Vino atwr • arato principio ne' 1 4 Aprile 

(*) L anno trentesimo quinto del Re* 007. Ma siccome V Ind- i. appartiene al* 
gno di Carlo era terminato nel giugno deU 1' 808, a questo per cooaegttatua abbiamo 
f an. rolg.re 808, ma l'anno »8. di Pip- creduto •pparte.ga. 
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Ego Iacobus bumilis Episcopus iiceotiam dedit , maou mea sub- 
scrìpsi 

Ego Filippus Presbitero rogatus at Alipertus Clericus me teste sub- 
seri psi \ 

Ego Richiprandus Presbiter Notarius post tradita compievi et dedi 

Num. LXXX. 

Conferma di Locazione Livellarla stipulata a S. Colomba- 
no ne 1 Con/ini di Toscanella V anno IX dell' Impero , e 
XXXVI 1 dell Impero di Carlo Magno, e XXVIII di 
Pipino nel mese di Aprile dell Indizione III, che corri- 
sponde airSoQ dell' tra. 

Aut. del R. Arch. diplom. 

i. »i« In n ice trinitatis Carol^ sereniss x (i) augustus : et a do co- 
i. ronatus: magnus: et pacilicus gubernans: Imperium: romanor-^ ' 

3. protegente Xpo: anno Imperii sui nono et g misericordiam di 
rex fran- 

4. cor^ et langubardor, : et pipino filio ejus : regibus anno regni 
eor, in età- 

5. Ha tricesimo: septimo et vice si mo hoctabo: m: aprilis: Ind x 
tertia 

6. previdi ego amabilis ; propositus rector de cella sci salba tori : fi- 
nibus 

7. tuscaneose : oc est scò columbario: confirmare te: desiderius: fi- 
lius: bassa- 

8. ci: in casa et vinea fatta in casale bolomianu : qui dicitur planu* 
tam cur- 

9. te una 0^ tetris: una cum viuea post ipsa casa: una cum: cergio- 
lito: vel terra pu set- 
to, ta prope: ipsa casa: et illa secunda petia de viuea qui est: tra 

via pubblica : et do 
11. tibi terra pusecta interquini: c<fest modiorj sex: et alia sexmo- 

dior^ deterrà ad illa 
ta. elusa sci petri: istam: omnia dedit ego amabilis.- tibi: desiderio: 

libellario nona: et facias mihi an- 



(l) Carolo! 1 

48 
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1 3. garia: in ptenentia sci columbario.-seo et iaterquini: quarta epdo • 

madas : manuales: ad quot vo- _ 
i4- bis utilitas: fneri : et si ego qs amabilis vel meis posteria ;*vo- 

luerimus: exspellere: te sslus: desiderius 

15. de prìTa: pecunia vel ribus: aut libi angaria supinponere volue- 
rimus nisi qusntu tu nobis- promiserilis 

16. tunc conp proraitto me ego amabilis: vel meis: posteri* libi de- 
siderio solida viginti: et exseas cù 

17. omnem ris mobilera: de sita casa vel ribus simil> repromitto 
me ego desiderius: una per conseosum et da- 

18. ta licenlia geni turi meo bassaci resedere in sita casa vel ribus 
tam ad resedend^ vel laboraudì et usufru- 

19. eudi et ipsa casa vel ribus : meliorand) nam non pegiorand> et 
facere promitto libi angaria p an- 

10. mie: quarta epdomadas: mauuales: ad quo vobis utiliias: fueri : 
in pertenentia sci cotumbani seo et iuterquini 

si. finibus mariltimis: et si mi hi : bobes deaeritis: faciamus vobis 
angaria: ad medium: et si ego qs desiderius 

11. non voluerimus: ressedere: in sita casa aut exind\ exierimus : 
cura alium: hominem: resedcndj vel abitandum 

a3. et p singulis annis non voluero pexolbere siti angaria ad quot 
vobis: utiliias: fueri: vel si in om- 

24. nia sita meam promissionem sta stare vel adimpleré noluero 
quomodo superius: legitur tu neon p 

a5. promitto me: ego desiderius vobis: amabilis: vel ad tuis poste- 
ris solid) viginti et exire me 

a6> promitto vacuum et inane de sita casa vel ribus unde duo li- 
belli pari et uno tinore scriptis 

27. petras nolhar) cibitatis: clusina: seri bere rogabimus.- actu adscu 
columbanu: fini- 

a 8. bus: tuscanense: Sign f manus: desiderio promissuris. 

29. Sign f manus: sstò bassaci: genitor de sstiì desiderio: consensi : 
et manus sua supscri- 

30. bere rogabil f Ego teudici prhr me teste ss 

3 1. -f* ego forsus pijr roga tris a siti me teste ss 

3a. Sign f manus pasquali de prataalbiani testis qui manus sua su- 
pscribe- 

re rogavit 

33. Sign f manus. {iieniano ci) filio qd pio testis qui manus sua su- 
pscribere ro- 

eabit 
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34. f ego qs petrus; nothar> post traditionem: conplebi et 
emisi 

Nel tergo leggesi di carattere contemporaneo il seguente 
titolo 

f libellu : da: desiderili : lilius bassaci: interquino 

// carattere è poco più diffìcile delle precedenti. Sono nota- 
bili nella presente carta i due punti ripetuti frequentemente sen- 
za la minima osservanza di ortografia. Notabili pure sono i voca- 
boli „ Cor giolito, vel terra pusetta „ che si trovano al verso 9 
ed ai v. 11 „ do Ubi terra pusetta interquini. „ 

Num. LXXXI. 

Locazione per risedere colla Prestazione delVAngarie in 
Opere manuali, stipulata nel Fico di S. Martino a Co- 
lonnata ranno IX dell'Impero di Carlo Magno, e XIV 
del Pontificato di Leone Sommo Pontefice nel Mese di 
Maggio dell Indizione II, che corrisponde air 809 dei' 
VEra. 

Aut. del R. Arch. diplom. 

1. * In5H dni nls lfru Xpi (1) Imp dorò nr piissj pp (a) augusto 

Carola a deo coronatus magnu Imp (3) 
a. anno deo propitio Imp (4) ejus nono adqj dom nr (5) leoni suina 

puntifici et unibersali pape 

3. in sagratiss^ beati petri principi hapostulorm sede anno quartode- 
cimo m (6) magiu 

4. fi Indj (7) seconda fel> (8) placuit igitur cum Xpi (9) auxiliura 
adq> conbenit inter sabbalinu 

5. religiosus habb (10) rector monasteriu beati sci (11) Salbatori 
sito monte amiate 

6. nec non et deudede omo liber ut debea tu prd (ia) deudede re- 
sedere in casa mea qui est 

( 1 ) Id nomioe Domini nostri Ihesu Chri- (6) mense 

iti. (7) per Indici ionem 

(1) Imperante dorano nostro piissimo (8) fcliaiter 

Principe ( 9 )Christi 

(3 ) magnos Im perator ( i o) abbas 

t&) Imperi! (il) sancii 
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7« posita in bicu scu (i3) martinu ad colonnate ipsa ssta (i4) casa 
vel ris q\ (i5) tu sstu (16) deude- 

8. de mihi Sabbatino abb ( 1 7) jam hantei fi cartul\ benundasti idest 
casa corte 

9. res oriis bineis prati silbis celinis pascuis aquis aquarriTqi ducti- 
b^ cultum 

10. vel incultum omnia et io omnib\ quantù ad ipsa ssTà* (i4) casa 
r>tenit omnia in in' 

11. tegro tradedi ego ssTù (16) sabbatinu abb (10) libi deudedi ad 
libellar* noni (1 8) ad sa- 

la. lbam na (19) liangaria et debea tu sstu (16) deudede nobis 
qs (20) Sabbatino religiosus 

13. abfc (17) vel ad posteris tìls (ai) nexolbere p.omnes hedemata 
opera unam anuale 

14. ic iu iinibj tuscanense nani nullas alia condicio ne tibi sup non 
inpona- 

15. mus nisi qualiter superius legitur et si ego sabbatinu abfe (10) 
vel posteris nTs (21) 

16. tibi qs (20) deudedi plus pensione sup inposuerimus vel anga- 
ria baut te 

17. de ipsa ssta (14) casa vel ris foris te minaberemus conponere 
promitto me ego 

18. sabbatinu abb (10) vel posteris nis (ai) tibi ssTo (aa) deudedi 
solid\ nom (18) quinquagenta 

ig. et similiter promitto me ego deudede bobis q"s (ao) Sabbatino 
abb (17) vel ad posteris 

ao. vestri si ipsa sita opera p omne hedemata menime dare bolle- 
rò aut de 

ai. ipsa casa exire boluero conponere promitto me ego deudede 
bobis qs (ao) 

aa. Sabbatino abb (17) vel ad posteris veslris solidi nom (18) quin- 
quagenta et si liliis 

a3. tui ad ipsa ordiualione resedere boluerint resedea et si de ipsa 
Gasa 

a4. exire boluerint lolle medietate de omne ris mobile et bada ubi 
bolu- 

( 1 3) san et u ( 1 8) Domine 

( 1 4) su p ra scripta (19) nostrani 

(t5) qnam (ao) qui rapra 

(16) supraicriptis fai) i 

(17) abtaU M l 
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a5. erint tantum est unde duob} libelli inter nos uno tinore facti 
sunt 

26. actù bico scu (a3) martinu ad Colomnate regn et Indi sstà 

fe!> (»4; 

27. Sign fm (a5) deudedi qui scribere rogabi Sigò m crisei de 
scu (a3) martinu 

28. rogito» testi Sign-J-in (a5) rachìnaldo de mertilianu rogitus 
testi 

29. Sigu + m (2 5} tachipto de mertilianu rogitus testi 

30. Sigu f iu (26) autulo de. scu martinu rogitus testi 

31. f scripsi ego (iliolu noi (26) rogitus ad ssti (27) i Q eorìil pre^ 
sentia et quam 

32. pos tradita conplebi et dedi feli (28) 

Kum. LXXXH. 

Locazione per risedere per V annua prestazione di quattro 
Anfore di Vino, stipulala nel Monastero di S. Salvatore 
di Mont' Amiata V Anno IX. dell' Impero, e XXXVI. 
del Regno Italico di Carlo Magno Imperatore, e Re de 
Franchi, e de Longobardi, e XXVII. di Pipino di lui 
Jìglio nel Mese d' Agosto dell Indizione I/. y che corri- 
sponde all' 809. dell Era. 

Autogr. del R. Arch. diplom. 

1. * In nomine alme trignitatis Carolo serenissimi^ et a deo co- 
ronata 

2. magnus et pacificus gubernans Impenù]J romano™ protejente 

3. Anno Imperiis sui nono et p. misericordiam di (2) rex francoru 
et lango- 

4 bardora et pipino filio ejus regib, anno regnis eorum in etalia 
tricen- 

5. simo sexto et vicensimo septimo mense agosto f> Ind«v (3) se- 
cuuda 

(i3) sancti gypnucripti 
(»4) Regno et Indictione eopmCrlpU (aé) felfciter * 

(a5) Signora »£ mauus ( a ) dei 

(»6) nouriu (3) 
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6. placui igitur ciim Xpi (4) auxilium adquem combeni inter sab- 
batinu reli- 

7. giosum abfi (5) recior monasterìo domini Saltatori sito monte 
amiate 

8. nec non et boniptu et leuptu germ (G) bomini livori ut débeatis 

vos sili (7) 

9. germ (p) vel filiis filioru vestroru resedere in Casa sci (9) salba- 
tori qui posita est 

la bico clcmentianu quera parentis vis (10) jam autea hin mona- 
steri© 

ti. domini salbatori p, iscriptum confirmata babuerunt et vos ipsi 
ipsa 

1 2. rebus i ter um £ iscriptum confirmaste in predecto monasterìo 
i3. idest ipsa casa cu corte ortis bineis pratis cetinis campis silvis 
pascui 

1 4 - aquis aquaruquem d u cu ì > } cui tu vel incultum omnia et in om* 

15. juantu ad ipsa ssta (n) casa {itinere videtur tradedi vobis 
ssu (7} germ (12) vel 

16. ad fìiiis filioru vestrorum ad laboraudu cultandu meliorandu 
et ad 

1 ^.salba na (i3) pensione pexolbend, (i4)p singulos quibquem (i5) 
annis biuu : 

18. Anfora quattuor in tale enim vero tinorem si vos predecti 

19. germ (12) wel filiis vis (16) nobiscu vel cum posteria nis (17) 
in oste cu (18) vos (19) cabal- 

20. lu et vestitu veneri tis tunc in ipso loco predecto annos nobis 
nec ad pos- 

21. teris nis (17) nulla pensione dare debealis et quando in oste 
non anda- 

22. veritis tunc sita (27) pensione, vos siti (20) germ (6) vel filius 
filioru vestrorù 

23. nobis ino (21) Sabbatino religioso abbalis vel ad posteris5is(i7) 
pexol- 



(4) ChrUti 

(5) Abbate m 

(6) germani» 

(7) «uprascripti 

(8) germani 

(9) sancii 

(10) yeatria 

(i lì suprascripU 

(11) germani 



13) nostra 

14) pere xol Tenda 

15) quibuscamque 

16) Teatri» 

17) nostris 
18) 



3 

'9) 

ao) soprascnpti gc 
ai) ruprascripto 
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a4. bere debeatis et si nos ssti germ vel lilius filiorù nostroru ipsa 
«sta (11) 

a5 pensione aut ipsa oste vobiscu vel cura posteris vis (16) mini- 
me face rem 

26. aut dare bolueriraus tunc promictimus nos shì (7) boniptu et 
leup-_ 

27. tu germ (12^) vel filiis filiorii nostroru conponere vobi& ssio (2 1} 
20. Sabbatino religioso afeb (a 2) vel ad posteris vis (16) rectori 

monasterio 

29. domini salbatori pena solida quinquagenta tun similiter 

30. repromicto me ego sstu (23) sabbatinu religiosum abfe (24) si 
ego ipse 

31. vel posteris nis (17) vobis siti germ (20) vel ad filiis filiorù 
vestrorù 

32. plus pensione vel angaria vobis su^inponere boluerimus 

33. tunc conponere me promicto ego sstus (23) sabbatinu reli- 
giosi! 

34. sbfah fi) vel posteris ni (26) rectori monasterio domini salba- 
tori vodìs 

35. Ssti (7) bonipto et lenito germ (12) vel ad filiis filiorù vestrorum 

36. similiter pena solid^ quinquagenta et anc livello no (26) am- 

37. baru partib\ omni tempore robore optenenea et in sua pma- 



38. firmi tate actu ante monasterio domini salbatori regn (27) et 
3g. Ind, sita fel, Sign f m (28) sabbatiuo religioso abbatis 

40. qui propter senectute manù sua minime scribere pome 

41. sed sign sce (29) croci feci et scribere rogavi et eis relecta est 

42. Sign «J- m (28) bonipto promissori qui et ipse scribere rogabi 
et eis 

43. relecta est Sign •{• m (28) leupto promissori qui et ipse scri- 
bere 

44. rogavi et eis_relecta est Sign + m (28) ossoni francu de Celle 

45. rogitus ad ssti M testi Sign + m f 20) audipto de spandale 

46. rogitus ad ssti M testi Sign + m £28) fratello de atriana 
Ì7. rogitus ad ssti (7) testi Sign f m Qa86) Centulo de atriana 



(m) abbati (» 7 ) regno et lodictione inpraacripU 

(»3) «opraicriptai fcliciter 
(94) abbai l ,8) Signum * 

(a5)r 

14) 



i 
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Si. superius legiiur duo livelli uno tinore et pos robo 
53. rata vel tradita coanlevi et dedit. 

La Scrittura è molto più chiara delle altre Carte contempo- 
ranee. 

Num. LXXXIII. 

/strumento di Rendita stipulato d'avanti al Monastero dì 
S. Salvatore di Moni 'annata Vanno IX dell Impero di 
Carlo Magno, e XIV del Pontificato di Leone nel mese 
d'Agosto dell'Indizione II, che corrisponde all'anno 809 
dell Era. 

Aut. del B. Arch. diplom. 



«• (0 * Incornine dui di salbatori ui Ifeu Xpi Imperante* domno 

no piissj pj> agostu carola 
a. a deo coronato magu Imperator am o Iraperiis ejus nono adquem 

domni ui 

3. Leoni stimino pontifici et universali pape in sagratissima sedem 
beati priii 

4. principi apostulorura anno quartodecirao mense agosto £ Indj 
secunda 

ò. consta me lindulu liliu qd gondulo de vico agellu territorio ci- 
vitaiis closina 

6. ac die vindedisse et vindedi libi domno Sabbatino abbatis reciori 
monasterio 

7. domini salbatori sito monte amiate casa mea qui posita est bico 
agellu 

8. cum terrari bi posita est et edeiicio suo cum corte ortis vineis 
pratis cctinis 

9. campis silbis pascui egressibu devisum vel indevisum mobilia vel 
imobiliby 

: . v , ; • 

(3o) Aurualdus notarius in caio di dubbio, e colo noterò quella, che 

(1) Ometto In spiegazione dell' abhre- rompartscono nuove, e che perciò non »o- 

vinture più yolte ripetuta nelle precedenti no state spiegate. 

carte, alle qua i lo studioso potrà ricorrere 
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10. omnia et io omnib, quantum ego sstu lindul} ad manu mea ha- 
berem et tenere visu sum 

1 1. tam in agellu vel p alis casalib^ vel bocabulum tradedi libi do- 
nino sabbati- 

13. no abbai is et ad monasterio domini salbatoris vel ad posteris 
vis potestà tem pos- 

13. sedendo acceptoquem ad te quod inter nobis bona expontanea 
boluntatem con- 

14. beni pretiu hoc est solid, quadragenta intinitum et deliveratum 
susceptum pretiu 

15. et ad preseotis absolutum coram testib> fateor precipisse ita ut 
ab odierna die 

16. jamdecta vindictione omnia qualiier superius legitur tu sstudo- 
mnu sabbatinu 

17. religiosum abb vel posteris vis rectorj mooasterio domìni sal- 
batoris a beat j 

18. tenatis possedeatis vos jures dominioquem in integro vindicitis 
ac defenda- 

19. tis et quidquid exinde fa ce rem aut judicarem bolueritis liveram 
in omnin 

30. abeatis poteslatem et si quodquod tempore ego ipse vinditor vel 
meis 

ai. frerdis con tra te ssTu emtores vel contra posteris vis de ista 
a a. ssìà vindictione aggere aut causare presumserimus aut da omois 
a3. omioe minime defensare potuerimus tunc promiito me ego 
■sta 

34. lindulu \h vinditor vel meis hertfis libi dorano Sabbatino a- 
batis 

35. ista sita vindictione omnia qualiter superius legitur in dublus 
bonis 

36. coudioionib) conponere tanta et alia tanta sub extimatione quale 
io die 

37. illa estimata fuerint auruald^ noi scribend^ rogavimus actu 
ante 

38. ipso monasterio domini salbatori regn et Indj ssta fel, 

39. Sign-j*m liudulo vinditoris qui an cartula scribere rogavi 

30. et eis relecta est Sigi! f ili machipto de tribiloni rogitus testi 

31. Sigli -J*m teudipto de tribiloni rogitns testi 

3a. Sigli f ni iusari de atriana rogitus testi Sigu f ni 
33. ossoni de colle franco rogitus lesti Sign -J* ìli audipto 

49 



Digitized by Google 



39° 

34. de spandula rogitus testi Sigu f m centulo de atriaoa 

35. rogitus testi f scripsi ego auruald) not rogitus ad 

36. ssui vinditore qualiter superius legitur et pos 

37. roborata vel tradita conpievi et dedit. 

Nel tergo si legge + Cantila rjueil] fecit liudulus de monte piore. 
È Irequeme nelle Carte anteriori al Se olo X.I l'elisione del- 
l'ultima lettera della parola precedente, o della prima della suc- 
cessiva , accadendo uniformità, come si vede nella presente al 
v. 29 „ qui art cartulam „ e come osservasi in altre precedenti 
carte. 

Num. LXXXIV. 



Fondazione della Chiesa in onor di S. Salvatore fatta da 
PVicheramo Conte di Lucca nel di 1 3 Ottobre dell anno 
XXXV II di Carlo dopo il suo Ingresso in Lombardia 
nel T indizione IV, che corrisponde all'anno 810 dell Era 
Volgare. 

Ed. dal Muratori nella Diss. ia. T. I. Col. 671. An. 810. 

Esemplar. In nomine Patris et Filij et Spiritus Sancii. Regnante 
Donino nostro Carolus Serenissimi^ Augustus, a Deo coronatus, 
Magnus et pacilicus Imperator Romanum gubernans Imperili in, 
qui et per misericordia m Dei Rex Francorum, et Langubardo- 
rum anno Regni ejus, quo Langobardiam cepit, trigesimo septi- 
mo, III. Idus Octubris, Indiclione IV. In nomine Sancte Trini- 
talis (i) Wicheramus Comes una cum Mona dilecta Conjuge 
mea, prò amore Dei, et redemptione anime nostre, devota men- 
te, prò eterne beatiludinis gaudia consequentes, a fundamentis 
in proprio territorio nostro construximus Ecclesiam in houore 
Domini Dei et Salvatoris, nostri Jesu Christi, et beate Marie 
semper Virginio, ac Sanctorum Apostulorum, in loco, qui dici- 
tur Vetrouiana: et per Lane dotai is paginam prò salute et reden- 



(1) Questo Wicheramo, che nella pre- 
sente calta s' intitola Conte, in altra del- 
l'anno 800 indicata dal Fiorentini ne'Mo- 
numenti della Contessa Matilde Lib. 3. e 
da Cotimo della Rena si dice Duca , per 
il che i medesimi Autori l'hanno creduto 
Duca di Toscana. Nella Serie presente 
abbiamo la Carta segnata di Numero LI. 
appartenente al 27 Luglio 800. nella qua- 



le Wicheramo è distinto col tìtolo di Du- 
ca, e come accennai al $. VI. del Cap. III. 
pag. 70. al Duca, ed al Marchese apparte- 
nera il comando militare della Marca, o 
del Ducato, e con tal limitasione deve ri- 
conoscersi Wicheramo, nel quale si uni- 
rano ambedue le autorità militare come 
Duca di Toscana, e civile, come Conte 
di Lucca. 



391 

tlone anime nostre donamus atque tradimus in ipsa Sancta Dei 
Ecclesia in primis fundamentum il Kit, ubi i]>sa Ecclesia sita est, 
una cura Porticale ante se, et ipsa ed ilici a, que ad eam ex ut p a- 
que parte avembrnta sunt, quomodo cu ni sepe ex omni parte cir- 
cumdata est in inlegrum. Si ni i 1 iter et dare ibi videmur duasGa» 
sas Masaricias,quasavemus in loco Carbonaria, qui mihiex com- 
paratione obveucrunt a quondam Donato, una ex ipse regitur per 
Emmulo, et illa alia per Altipertulo Massarii cum omnia res ad 
ipsas casas pertinentes in integrum. Quidem et terra et vinea no- 
stra illa, quem abere visi sumus in loco Lardiniano, quanti niihi 
ex comparatione obvenit a l'etto iilio qtiondam Pranuuli in inte- 
grum &c. Et taliter volumus adque constituimus, ut dum Chri- 
sto prestante ego qui supra Wicheramus Comes et predicta Mona 
Conjux mea advixerimus, vel si nobis Dominus prò sua miseri* 
cordia filium aut liliam donare dignatus fuerit ipsa prenominau 
Dei Ecclesia semper in nostra sit potestate imperandi, avendi, gu- 
bernandi &c. Qualiter a me vel ab ipso erede ordinata sive di- 
sposila fuerit &c. Et Ghiselpert Notarium scrivere rogavimus. 
Actum in suprascripto loco Vetruniana. 

Signum manus Vie nera mi Gomiti, qui banc dotalis paginam fieri 
rogavit. 

Signum manus Mone Gonjugi ejus, qui similiter (ieri rogavit 
Signum manus Wipalt homo Francisco testis. 
Signum manus Liumperti homo Francisco testis. 
Signum manus Aghinoni similiter homo Francisco testis. 
Ego Giselpert Notarius post tradita compievi et dedi. 
Ego Giselpert Notarili* ex autentico a me ipso scriptum fideliter 
exemplavi. 



j 
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Num. LXXXV. 

/strumento di Perdita stipulato nel 3Ionastero di S. Sal- 
vatore di Monti J miai a nell'anno Vili (*) delV Im- 
pero, XXXV li del Regno italico di Carlo Magno Im- 
poratore , e Re de Franchi ', e Longobardi nel Mese 
d'Ottobre dell'Indizione IV, che corrisponde air 8 io 
dell Era. 

Autog. del R. Arch. Diplomatico. 

1. igi in nomine alme trignitatis carolo serenissima agostu a deo 
corona lus 

2. raagn et pacificu gobernans Imperili romanoru protegentem Xpo 
anno Imperiis sui 

3. octabo et p misericordia tli rex francoru et langubardorìi in eta- 
lia tricensimo 

4. septimo uì (1) octubrio fi Ind x quarta Cousta me gupptu qui 
supnofil grippo bocatur 

5. filiu qri gariuoti de vico Cusanu finib, Civitalis Cosina ac die 
vindedisse et vindedi 

G. libi domno Sabbatino religioso afcfcr a monasterio domini Salba- 
lori sito monte amiate 

7. medietatem de omoes res de qtf genitore meu garinoti quem ha- 
bere et tenere visu su in fundo 

8. Cusano et in fundo clementiauo idest casas cortis Ortis bineis 
pratis cetinis campis sil- 

9. vis pascui egressiby, devisum vel iudevisum aquis aquaruquem 
ductib\ culiu in vel iti- 
lo, cultum omuia et in omnib^ quantum ad ipsa sta medietatem 

de omnes nos quem q<i 
1 1. geniior raeus ad man sua ha bere et tenere visu fui in iti Casali 

vel jp. aliis Casalib, vel bo- 
ia, cabulum iu integri! vindedi ubi ssto domno Sabbatino religio- 
so abb a monasterio 



(*) L'anno Vili, dell' Impero di Or- col quale conformasi il XXX VII. del Re- 
Io appartiene all'anno 808 dell'Era, nel gno di Carlo incominciato nel Giagno. Per. 
quale per altro correva l' anno 35 del Re- ciò bo credalo meglio aegair l' anno indi- 
gno Italico, e l'Indizione II. nel mese d'Ot- ceto dal Nomerò dell' Indizione e del Re- 
tobre. La IV. Indizione per essere stata gno, ed errato l' altro dell' Impero, 
mutata nel Settembre indica l' anno 8 io. (i) mense 
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13. domni Salbatoris vel ad posteria vis (a) unde nobis nec ad he- 
rdibj ni (3) nihilem reserba- 

14. limus acceptoquem ad te quod iuter nobis bona espootanca 
bolunutem conbeni 

15. pretiu hoc est solid, trigenta inlintium et deliberatum gusce- 
pium pretiu ad presente 

16. absolutum corani testiby faleor precipisse ita ut ab odierna die 
ja indetta 

17. vindictione omnia qualiter superius legitur tu sstu domuu sab- 
batinu religiosa 

1 8. afefr vel posteris vis (a) ad monasterio domini Salbatoris abea- 
tis teneatis possedeatis 

19. vos jures dnioquem in integro vindici tis ac defendatis. et quid- 
quid exinde lacere aut judi- 

ao. carern bolueritis liveram in omnib\ abeatis potestà te m et si 
quodquod tempore ego ipse 

ai. vinditor vel meis herdis con tra te sstu emtores vel contra po- 
steris vis de ista 

aa. ssta vindictione aggere aut causare presumserimus aut da ora- 

nis homiue mini- 
a3. me defensare potuerimus tunc promitto me ego sstu guipptu 

qui sup. dodi grippo 
a4> bocatur \ h vinditor vel meis herdis tibi ssto domno Sabbatino 

religioso abbatis 

a5. emtoris nòs vel ad posteris vis a monasterio domini Salbatoris 
ista sstl vin- 

a6. dictione omnia qualiter superius legitur in dublus bonis condi- 
cionih j conpo- 

37. nere tanta et alia tanta sub extimatione quale in die illa esti- 
mata fuerint 

a8. et ban cartola robor et opteneat in sua pmanea firmitatem 
actu ante 

29. ipso monasterio domini Salbatori sito monte amiate regu et 
Indi s ^ * e h 

30. Sign -j- in guip^to qui supnom grippo bocatur vb viuditori qui 
hanccartu- 

31. la scribere rogavi et eis relecta est Sign f m faragoni de fau- 
clanu 

(a) mtrù (3) nostri 
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32. _rogitus lesti Sigu f m arichildo de tribìloni rogitus testi Si- 
gli f m ma- 

33. chipto de tribiloni rogitus lesti Sign f auistasulo de trihiloni 
rogitu* 

34* testi 

35. Seripsi ego auruald^ noi rogitus ad sstu viaditores quali ter gu- 
perius 

36. legitur et pos roborata vel tradita compievi et dedit 

Num. LXXVI. 

Locazione per risedere col? obbligo della prestazione del- 
le Angari e in Opere co Bovi, e di mano, stipulata nella 
Corte di S. Salvator di Monte Arnmiata nell'Anno XI, 
dell! Impero di Carlo Magno> e XVI. del Pontificato di 
Leone Sommo Pontefice nel Mese d'Agosto dell'Indizio- 
ne IV., che corrisponde all'S 1 1 . deH Era, 

Aut. del R. Arch, diplom. 

i. Inoni dui nis Ihu Xpi Imp doni ur piiss> pp (i) augusto 

GaroI\ a deo coronatus 
a. magnù Imp anno deo propino Imp eius undecimo adq x doiH 

n? Leoni sùmo puntifi- 
3. ci et unibersali pape in sagratisi beati petri principi apostu- 

lorm sede anno sexto 
4- decimo m agusto p Ind 7 quarta ù\ placuit igitur adq, conbe- 

nit inter doni sabbati- 

5. nu religiosus abfr rector raonasterio beati sci salbatori sito mon- 
te amiate nec non 

6. et amato et susinnu et santulo germ omuis liberi ut debeatis 
vos pnii germ resedere 

7. in Casa ani Salbatori qui posita est in loca hubi dicitur spinivi- 
caprinu ipsa ina casa 

8. vel ris q x nobis jam antea p cartul x benundaste idest casa corte 
seo ortis bineis pra- 

9. tis silbis cetinis pascuis aquis aquafmq N ductib* cultum vel in- 
cultu omnia et in omnib\ 

(1) principe 
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10. quanta ad ipsa *sta casa jjtenuit_et illam ad sua habuei manu 
omnia in integro tradedi ego doni 

11. sabbalinu religiosus atoò" bovi siti germ ad libellario noni ad 
falba m ila (a) hangaria et d ? (3) vos 

12. sili germ iuseinul resedentis debeatis nobis qi dom Sabbatino 
religiosus abba vel ad posteris 

13. nobtris pexolbere p omnes circuì^ annis idest quartana edemata 
cum bobi vel manuale 

i4- fi q$ (4) abueritis ubi nohis oportiun fuerit ad Scu benediclu 
vel ad monasierio Sci Saltatori et si vos 

15. predirti geriii iuter vos debiseretis (5) debeatis nobis vel ad 
posteris Bis .pexxolbere p omne circuì} annu 

16. p capii sexta edemata nam nullas alia condicione bobi sili germ 
non iniponamus nisi quod 

17. superius legitur et si ego dom sabbatinu religiosus afrb vel po- 
steris nis bobi isti germ plus angaria 

18. vel pensione mpinposuerimus aut vos isti de ipsa casa vel res 
foris exj>ellere presumserimus 

19. conponere promitto me ego dom sabbalinu religiosus afyb vel 
posteris nis vobis qs gemi 

ao. solid^ num_(6J quinquagenta et simililer promittiraus uos sili 

gerii! vobis qs doni Sabbatiuo religiosus 
ai. afeb vel ad posteris vesiris si ipsa ista hangaria menime pexol- 

bere boluerimus p singulis anni qu ali- 
ai, ter superius legitur aut de ipsa ibla Casa exire presuraseremus 

conponere promittimus isti 
a3. geriH bobis qs doìu Sabbatino religiosus ai)fr vel ad posteris ve- 
stii solid\ quinquagenta et si 
a4- nliis tiliorm vestrorm ad ipsa ordinalione resedere boluerint 

resede a t et si de ipsa casa exire presum- 
a5. serit tolla omnia res mobilem et bada ubi boluerint duobus li- 
belli inter nos facti sunt actu 

36. in corte dni Salbatori monte amiate regù et Ind, sita fel^ Sigu 
j- in amatori qui scribere 

37. rogabi Sign \ m susinno qui scribere rogabi Sign \ m santulo 
qui scribere rogabi 

a8. Sign f m ardisino rogitus ad siti testi Sign fin arichildo germ 
ejus rogitus testi 

(1) nostrum (5) invece di divi Jeretis 

(3) dura (6) o a in ero 

(4) per quod 
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29. Sigli -j- m gompto de munticllu rogitus testi Sign f m grasello 
rogitus testi 

30. f Ego Ingiurio rogatus me testi li 

St. T Scripsi ego liliolu not rogitus ad siti in corni presentia et quam 
pos tradita 
roborata conplebi et dedit felj 

Num. LXXXVII. 

P latito tenuto in Piste j a da Abalardo Abate Messo del- 
rimp. Carlo insieme con molti altri, e con i messi di Leo- 
ne Sommo Pontefice Romano ad istanza d' lldeperto aba- 
te del Monastero di S. Bartolommeo di detta Città, che 
domandò ed ottenne l'esenzione dalle Imposizioni perso- 
nali, nell'anno XXXVIII del Regno Italico di detto 
Carlo (*) nel mese di Marzo dell'Indizione V, che cor- 
risponde all'S 11 dell'Era. 

Antigr. del R. Ardi, diplom. 

1. Exemplar Dura in Dei nomine ego adalardus abbas missus do- 
ni ni Caroli 

a. /w/raratoris residissem in civiiate pi storia singulorum hominum 
causas audi- 

3. endu \4 deliberando sedentes ibi insimul willeradus. episcopus. 
bonifa- 

4. tius ducx. poto et Leo jndices et bonifredus notarius dorati i 
regis. 

5. adyprant : et amanus abatibus. fredo. mauro, et petrus. duci. 

missi 

6. domni Leoni ppe. erinenfridus et audo. Scabinis. do ca ma ri no 
vi reliqui plu- 

7. res ibi adstantibus veniens ibi Ildeperlus abbas ex monasterio 
sancii bar- 

8. tholoraei fundato a quondam gaidualdo medico prope muro 
ipsius civilalis pis- 
CJ L'anno 38. di Cirio nel mese di abbiamo giudicato appartenere questo pU- 

Marco corrisponde all'un. 811. dell' £. V. cito sul reflesso ebe fu più facile ai Notati 
ina l'Indiaione V. correva nell'unno 8»a. l'eaaUeua dell'Indizione, ebe quella de. 
e fu mutata nel Settembre. Al detto anno gli anni del Regno. 
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g. loriensi et detulit nobis ad relegendum moninien et missam ab 
ipsso quondam gaidualdo 

10. medico qod (i) cootiuebatur qualiter manifestaverat ipso mona- 
sterio in suo proprio 

11. edificasse et res nominative ibi contulisse et stani it eas ut sub 
nullius hominum 

i a. potestatem vei ordinationem nec raatris eclesie ipsum monaste- 
ri um subiaceret 

i3. nisi semp de ipsa congregatone ibi inter se abalem elegerent 

nam non de extranei neque 
i4- de alialia monasteria quod filio aut beredes ejus nullam ibi a se 

dominatone nec potestatem 

15. nisi si hoporte esse causas defensaadum et dum relectus fuisset 
munimen ipssum astavile ipsse abbas 

16. quod tempore domini pipiui regis dum adhuc rocbildo vivé (a) 
psuasione malor^ bominù ab code 

17. rothildo de ipsso monasterio ejectus fuisset et in exilio raissus 
sine ulla culpa et absque iu- 

1 8. dicio et ipsso monasterio tunc datù fuisset in beneficio nebulun- 
gni bai vario et dum o mona- 

1 9. cbis ipsius monasterii reclamatio exinde facta fuisset ad pauli» 
num patriarcham a mone archi- 

ao. episcopo lardulfo abbati et eccherigus comes palatii \t reliqui 

locu eorum qui tunc bic in italia 
ai. raissi fuerunt XII. insimul sic ipssi causam quesierunt qui istum 

munimen in suis relegi fecerunt 
a a. presentia quod illas cognoscient quod ini uste mihi ipssum mo- 

nasterium ablatum fuisset et non ibi aliunde 
a3. debere fieri ordinatone uisi de ipssa congregatione sicut ipsse 

gaidualdo medico placuere tunc fe- 
i4 ■ cerunt me de ipsso exilio revocare et prefato nebulungo heodem 

monasterio foris eieceruct 
a5. et me iu ilu sicut in anlea intro miserunt postea .p illa mala con- 

suetudine que p codem nebulungo fa- 
a6. età est ab ilio die fàciunt me ire in hoste et omues paratas et 

conlectas (3) faccre ad missos ac de datione ad 
37. palatio que cum lege facere non debeo quia qtf gaidualdo q'm 

ipsso monasterio construexit beredes re- . 

(Oquod (3)colIecU« 
(1) viTere 

5o 
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38. liquid qui hostem faciunt bec nos andientes et cognoscentes 

quomodo ipsse abbas iniuste de ipsso monaste- 

29. rio fuerat ejectus et p iudicium desupscripti missi inibì fuerat 
revoca tu paruil nobis ut iusia 

30. statina illius qd gaidualdi medico dum ipse herties reliqd q. 
hostem l'aceri; di ut abbas ipsius inonasterii 

31. hostem facerent nou debere nec nullam paratam ad missos do- 
minico nec clecto (3) nec aliqua daiiouem 

3a. per condicione aa palatio idcoque ego cui sup adalardus raissus 

domni iraperatoris comandavi et ipsius dni un 
33. auctoriiate et de sua iussioue nt ad modo licet (4) ipso abbate 

vi posteris ei ad ipssù monasteriu cu ipsa 
34' congregai ione se rvor\ d i ibi ttgentib\ ci no famulari et p saluti 

dnis nris dni misericordia exorare ei ab hoste et pa- 

35. rata seo clecta (3) aut dationes p c dici ione* a palatio solutos ma- 
nerent anteposilo si aliter fuerit 

36. iussio regalis und quale actu est p securitate ipssius ildipti ab- 
bati et ad ei succcessors neri iussimus 

3-7. quide et ego paulus noiarius ex dictato boni fri di scripssi 
3o. anno regi domni caroli in italia tricesimo celavo mse martio in- 
dici io quinta Ego adalardus 

39. Sigii f man supscripto bonifatius ducs q$ (5) interfui Ego wil- 
lerado episcopo in is actis interfui -j- Leo 

40. vasso dui regi concordans subscripsi «J« Ego poto causindo regi 
in is actis inifui f bonifridus nnnti\ in is actis intfuit 

41. ( L. S. ) qdS ego Petr notr auctenticu illud vidi et iegi et hoc 
exéplar exéplavi et 

4s. man 11 mea scripsi 

// carattere appartiene aliarne del Secolo XI od al prin- 
cìpio del Secolo XII. 



(4) Hcc*t (5) qui 
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Donazione, che fece Astolfo del fu Landeperto alla Chiesa 
di S. Stefano del Casale Olla fondata dal Prete Agi' 
prando nell'Anno XII. dell Impero e XXXIX. del Re- 
gno italico di Carlo Imperatore e Re de' Franchi, e Lon- 
gobardi nel Mese a" Aprile dell'Indizione F* 9 c/ie corri- 
sponde alVan. 8i3. delCEra. 

Autogr. del Regio Arch. diplom. 

I. £1 In n dai et scé* trignitatis carulus serenissima 
3. augustus et ad fts coronata magnus 

3. et pacificns gobernans inpcriuui rumanorum 

4. protegente Xpo anno Imperi i suìs duodecimo et p. mi- 

5. sericordia dì rex francorum et langubardoru anno regni 

6. eius in etalia t ricesi ino nono mense aprili I\ (1) quinta 
•t. feliciter dilectissima mihi eclesia sci Stefani sita in 

8. Casale olle qem agiprandus prb ad fundamema edifi- 

9. cavi previdi ego asiolfus filius bone memorie landepto 

10. in jamdicta eclesia sci Stefani dare adque confirmare 

II. tivi prò remedius anime mee qara et) (a) de parentoru meorù 
ia. qa (1) et prò ipsum infantulu nomine appo qem nos ividem 
i3. ad ipsa ecclesia sepellimus < ledi mus adqe et tradediiuus 

i4* ad ipsum beneravilem locum petias unam de terra una cura 
1 5. arboribus sufi se abent (3) in loco qi dici tur ad filicine qi ipsa 
ter- 

16. ra abet de una pars terra petroni filius teudilari de aritio 

1 7. et da caput terra et vinea cunijao et in pede terra firmo 

18. et de alio latere caciu (4) et terra firmo et ipsa tetra abe f 
longos 

19. de duos latere pedis centum vigiliti octo de pedes.de tra' 
■20. vero pedes centum triginta da caput de traversus pedis 
ai. centum viginti et duo omnia mensurata ad pede publico 

a a. infra ista designata locum libi sce ecclesie vel tuo rectores ad- 
finitum in ofe- 

a3. sionem dedit in tali enim tinore ut neqem ego astolfus neqem 
a 4. fìliis aud eredes mei numqa con tra hanc dado mea con tra re 
a 5. possa et si nos ipsi vel nostri liliis aut eredis comraverjmus 

(1) Indictione (3) abente» 

(a) quitto etia.n (4) in«-ce di Cagtu» 

N 
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26. aut ab omne homine non jputnerimus defendere oonpore (5) 

27. proni itto ipsa terra in dupplu tale et tanta in ipso casale cuoi 

edifìcio 

28. suo qalem in tempore ilio inventum fueri tivi sEe eclesie vel 

29. luus lecioris qam viro cariula dationis scos offersioni mee 

30. egoastolfus anc cariula m inibus mei iscripsi et confirmavi 

31. + ego firmus rogatus ad astolfu me teslis 
3a. { ego bonusus prb rogaius ad astolfu me te- 

stis si 

33. f e §° rachinaldu prfa rogaius ad astolfu me tetti» 

s si 

34. t ego gressulu cl-y, testis 

35. f ego astolfus qui n anc cartula manibus 

36. meis iscripsi ad omnia cdt superi us le- 

37. gitur cunplevi et dedit 

Il carattere è molto inplicato e di diffìcile lezione , ed ha 
gualche parola scritta interlineare. 

JW LXXXIX. 

■„# • t> ' ' 

Concessione Livellarla coli 'obbligo della Prestazione annua 
deir Angarie per quattro settimane nelV anno XII delV 
Impero di Carlo, e XVII del Pontificato di Leone Som" 
ino Pontefice nel mese d'Ottobre dell' Indizione VI , che 
corrisponde alPS 1 a dell'era. 
Autografo del Regio Archivio dipi. 

1. Inom dni nos Iilu Xpo Impt dnr (1) piissimo pp agusto Carolo 

a do coronato ma- 
a. gno Impt anno do propitio Inperio ejus duodecimo adq\ dò 5 

Leoni sumi pontificis 

3. et universalis pape in sagratissimo beati petri principia apostulo- 
rum sedem 

4. auno septimo decimo in m octuber Ind v sexta fel x peto ego ab'p- 
ti liber omo na- 

5. ctionis orbetóna vobis rachipto et autonis de bico èco martino de 
coiomate 

(5) 
(>) 
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6. ut bos mini dignetis collocarem adq v presiarem casam vel reb v 
bestris in fund v figline cù 

7. casam et curtem et urto davo (3) libi cetina in ssto casalem ce- 
tinam ad molimi in dccem 

8. pasctfk et jandem ad bestram nutrimina in ipso Casalem sco et 
davo libi duas petiam de 

9. binea quodqtt luannus (3) ad suam habuet manum iu bocabul^ 
ad lateriitum ex ipsa 

10. binea de una p.irs est bine crìscionis de al x pars est binea pe- 
tronis prb de tertiam pa- 

11. rs est binea m ermari secunda petiam de vineam q> (4) nobis in 
sortem ocbeuit da conso- 

12. rtis nis qui fuit de Iuannaci cl x (5) fini ipsa casalem de nas bi- 
neam seo et duas pelia de 

13. bineam ad fumana de figlimi et ipse due petiem iu integrum 
cura sortem de puma nas 

14. bucte biuaria una roantariù unu falce mensuria una runciliouc 
une sccure una tiappa una 

15. marrone unu roncone unu ista omniam et inoninibt sicut qual^ 
superiu legitur in integrum 

16. contrado tibi ssto alipto vel ad tuis Virdis ad libellario noìu me- 
lioretur nam non pejore- 

1 7. tur ad sai vam angariam ad reddend* nobis qs rachi^to et auto- 
nis vel ad nis ilrdis id e- 

18. st in omnem anni circulis quartam edumatamic in finib, tusca- 
nensem adq? nobis opo- 

19. rtum fueris diebj aut noclumq* et dabo ubi insemul terram in 
ssio casalem Olla ad pas 

30. t inane!} ad mot io rum duorum nullam aliam condici onem aut 

qualibem superfluam 
ai. exindem non inponatur nisi qual^ superiu legitur undem sic re- 

promitto me ego qs aliji 
aa. tum vobis siti ggraams vel ad bestris frrdis si de siti casam vel 

rebi forem exiero 

33. n meu vitiu aut ipsa ssu quartam edumata £ ili in omnem an- 
ni circulis minime 

34. volueremus pexlberem et nobis cumprovatmm fueris antem 
nós (6) judicem quod mea 

(a) invece di dabo (5) clerico 

(3) Juanntrlm (6) nostro* 

(4) qw» 
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a 5. essem cui pam conpuaere promitto solid v bigentis et exeam va- 
cuili et inanu de sita ca- 
26. sam vel reb\ et sic repromittimus nos rachitici et auto fratr^ 

gg (j) vel nis 

17. tf rcfls libi sho alipto et ad tuis fardi* si te de ssta casam vel re- 
Di vos forem expellerem volue* 

aiL remus ^ na supbiam p qualibem ingeniti aut plus angariarli aut 
quali veni supe- 

29. fl natii vobi supinpunerem volueremus nisi cot (8) suplegitur et 
nobis cumprovatu 

30. fueris aotem nós (Q judicem quod nas essem culpa conpunere 
premi iti 111 us tun simi- 
li, liter solidi bigentis et tolle omne res mobilem de tuo lavorai u 

et vadem hubi 

3a. voiueris io liveram potestatem et si filiis tui masculinis volueris 
resederem ad ssta 

33, ordinatiouem sicut pater eorum resedem et si nolueri resede- 
rem lolla meti- 

34* etatem de res mobilem quani filiis qua mulierem tua vada ubi 
volueris undem 

35. duo libelli inter nos facti sunt actu in curtem sci martini in co- 
lomnatem regnù 

36. et Indi sita fel^ Signù f ni alipto repromissoris qui une li beliti 
fieri rogabit 

37. |" ego probatu rogatu ad ssti me teste ssi Signu •f m pintionis de 
Vegline 

38. v?t rogitu ad siti testis Signu -J*m Crisci de scò martino rogitu 
testes 

3 9. Signu f ih deudato cì\ de scò martino qui scriberem nescit 

40. Signu f m ausonis de mamilianu rogitu lesti 

41. •}* Scribsi ego qsp. (9) martinu not postradila conplibi et 

42. redd^ 



. *» - 
.. . . ■ . ■ ■ • 

M fr-'ros germani (gVjui supr» 
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Num. XC. 

/strumento di Vendita de Beni del Prete /ferodo, che ave- 
va professata la vita monastica, stipulato in Pistoja da 
Guillerado Vescovo di quella Città a tal ejfetto da lui 
deputato per erogarne il prezzo in Opere pie nelV anno 
XXXIX del Regno Italico di Carlo Imp. de Romani \ e 
Re de Franchi e Longobardi, nel dì iodi Novembre del* 
F Indizione VI, che corrisponde all'anno 812. 

Antigr, del R. Arch. diplom. 

I. Esemplar. In nomine patris et filii et Spirita* sancii. Rarolus 
serenissimus augustus a deo electus et coronatus magaus et paci- 
ficus Imperalor roma no rum guver- 

1 . nas imperium. qui et misericordia dei omnipotenlis rex fraocornm 
et Longobardorum in etalia postquam papia Ci vitale iugressus 
est anno trigesimo nono 

3. die vigesimo mense Novembris Indictione sexta feliciter. Mani- 
festi sumus nos guillerad sancte pistoriensis ecclesie episcopus 
Tacheus presbyter filiu quondam 

4. alchisi et tassimanno iilio bone memorie Inroni eo quod ante hos 
annos Iferad presbyter qui ad solitaria pertrausivi vita iilio quon- 
dam gaiprandi in nos per suum iudicatum 

5. tradedit instimi et iudicari quid aut quomodo nos ex ejus su- 
bstantia deveamus venundare pretio tollendi prò anima ejus di- 
stribuendum omnia ita quod aut qua- 

6. lis nobis ipse Ifferad tradedit percartulam judicati sui conscripta 
p manus ansprand suddiaconus etnot, in nosconlirmavi ideoque 
nos jamdicti guillerad 

7. episcopus Zacheus presbiter et tassi man no secundum ejus decre- 
timi de sua substantia vendidimus atque tradidimus libi Udepert 
qui ildo clamatur venerabili abbati mona- 

8. sterii sancii bariholomei tres case et porlionis massaricie in locus 
qui dicitur basianu qui regitur una ex ipse per marumguln alia 
per aurinundulu 

9. tenia per bonellu et sunt case et rebus ipse in finibus senense ut 
diximus tam predicte case et portiouis cura omnibus pertinenti!*» 
et adiacentiis de rebus 

ia ipsius ifferadi presbiteri ad ipse case in quibuscumque loco fa- 
sto ordine pertineutibus tam in montibus quam in vallibus ac pa- 
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dulibus fontis rivis aquis aquarumque ductibus cuoi hnibus et 
termini termioibus et accessionibus suis culti rebus et incultis 
cum omnibus inferioribus 

li. et superioribus suis ad rebus ipsis pertinentibus movilibus et 
inmovilibus seu qui se moventibus qualiter superius locuimus o- 
mnia in integrum tibi qui supra ildo abbati 

i a. a parte sancti monasterii vestri venditionis titulo tradedimus 
pretio vero prò omnia suprascripta venditio ad te suscepimus ar- 
gento solidos vigiuti per 

i3- novinos denarios per finitum et deliveratum in tali ordine ut 
si de suprascripta venditio nostra quicumque homo veniret adver- 
sus te ildo abb vel adver- 

14. sus tuis successoribus \el contra partem predicti monasterii ve- 
stri Sancti Bartholomei cum qualive nostra factione aut contra- 
dictione cum lilis ventilatione causas 

i5« «gendi et nos vel posteiibus heredibus aut subcessoribus nostri* 
vobis ab ipsos suprascriptos contractores suprascripta venditio no- 
stra non potuerimus deiènsa- 

16. re Lune nichil alia peiianmr exinde molesti nec calomnia nisi 
tantum partis vestre reddere deveamus alio tanto pretio quantum 
ut superius legitur ad te 

17. ildo abbate suscepimus. Nam si quacumque alius homosine no- 
stra factioue vel tradilione quocumque tempore adversus vos de 
suprescripta venditio nostra li- 

18. tigaverint aut causaveriut tunc tu jam nominati; s lido abbas 
vel tuis subeessoris qualiter per melius potueritis vobis per vos 
ipsis suptascripie case 

19. et rebus deveatis defensare omnino exinde causas agendi respon- 
sum reddendi fine j)onendi potestativos esse deveatis nam nos su- 
])rascripti 

20. venditoribus ncque nostris pjsteris heredibus aut subcessoribuS 
exinde auctores nec defensatores neque restauratoris aut pretium 
redditoris querere non 

ili. deveatis quia et nos vobis nec a parte ipsius sacri monasterii 

sancti Bartholomei da tali nomine qui fonasse vobis suprascripta 

venditio nostrà si ne ali- 
ati, qua traditatioue aut factione nostra contradixerit aucloris nec 

defensatoris nec restauratoris nec pretium redditoris esse non 

pi orniti imus quoniara in is 
a3. omnibus modis ut superius textum menuiius designat tibi su- 
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prascripte case et rebus vendedimus et sub tali tiuilu ad te pre- 
tto ipso suscepimus 

a4- quod prò anime remedium ipsius ifferadi iusta ejus disposi t imi 
dispeusavimus et in hoc tramite ut superius circumscriptum est 
bau cartula gauspert nota riunì seri- 

a5. vere rogavimus auctum Pistoria Regnum et indictione supra- 
scripta feliciter. 

26. f Ego guilleradus episcopus in hunc scriptum a nos facto marni 
mea ss. •} Ego Zacheus presbiter in hunc scripto a nos factum 
manu mea ss. 

17. -J- Ego tassimannus in hanc cartula a nos facta manus mea ss. f 
Ego Petrus rogatus a guulerad episcopus et Zacheo presbitero et 
tassimannu manus 

a8. mea ss. f Kgo Ansprandu rogatus ad guilleradu Episcopus et 
Zacheo presbiter et tassimanno teste subscripsi Signum f manus 

fu soni (ilio 

29. quondam bautoni teste. Signum f manus Pranduloni germano 
ejus teste. Signum -j- manus rechiprand fìlio quondam deorelli 
teste 

30. Ego qui tupra gauspert scriptor post traditione compievi et dedi 

31. ( L. S. ) Ego gualb (1) nolarius el yidex sacri palatii scriptor 
autenticù illud vidi et legi unde hoc esemplar scriptum est et 
quod inibì scriptum inveni iideliter esemplavi. 

La soprascritta copia appartiene al principio del Secolo XII , 
nel quale ritrovansi i rogiti di detto Notaio. Noti vi sono tra- 
scrìtte le abbreviature per non appartenere a questo tempo , e 
perciò tutte si son sciolte secondo il loro proprio significato. 

Num. XCI. 

Giudicato di Iacopo Vescovo di Lucca contro Alpulo Prete 
nelC Anno XXX IX. di Carlo Imo. e . . . . del Regno di 
Bernardo nel Mese & Aprile deli Indizione VI. che cor- 
risponde air Anno 81 3. dell' Era v. 

Ed. dal Muratori nella Dissert. LXX. T. V. Col. 919. A. 

Noti da Canonica Auctorilatis, sicut contine re vi de tur de his que 
degradali presumuntur sacrosauctum agere qui fuerat 



(«)' 
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PresHter. Ego Iacobus Dei gratia Sanctc Lucane Ecclesie Epi- 
scopus. Manifesta causa est, quia postquam ipsa ..... memorie 
Johannes Episcopo et Rachinardo Pisane Ecclesie Episcopo, ca - 
nonico ordine judicatus fuit, sicut lextus Brevis inferius ..... 
interpeliavit virum venerabilem Adalardum Ahbatem Missum 

-domili nosiri Caroli magni Jmperatoris, ut nos ei judicio 

tulissemus. Ipse autem Adalardus eum commendavit Bonifacio 
inlustrissiino Comite nostro, et per eum nobis Jacobo Episcopo 
simul et cum Sacerdotibus coniungere deberent et sic eurn ca- 
nonico ordine judicare deberemus, sicut et factum Jacobus S. 
Martinis Ecclesie uua cum Petronio Episcopo Insule Corsice, et 
cum Sacerdotibus nostris et uliis Sancie Ecclesie quorum nomi- 
na et Temprando Diacono Legato S. Lucensis Ecclesie, 

seu et Alais Scaliuo Pisane Civitatis, Missus ipsius Bonifacii . . - 
ante nos memoratus Alpulus. Interroga vimus eum, prò qua cau. 
sa super me ipsum Missum domni lmperatoris inter|>eliasset. 
Qui dixit: Pro eo quod ..... foras expulisti. Cui diximus. la 
Ecclesia m quomodo potes tenere qui huuorem tuum prò tuis ne- 
quitiis amisisti ? Et ecce Brevis scriptus inquisii io jam 

- nupet facta est , quam relegi coram omnibus feciraus. Contene- 
batur in ea. In Cnristi nomine. Notitia judicati rcsedente ..... 
Episcopo ni domo S. Ecclesie : adveniens ibi alpulus detulit no- 
bis sacrati] jussionem domni nostri magni Regis in qua contene- 
batur .... siue omni judicio de Ecclesia S. lusti (seguita la Car- 
ta del Giudicato dell' Anno 8o3. sotto al N. LXI. pag. 338.) et suis 
mani bus saper Cavalla m leyasset et eam obsculassel et duo So- 
lido» et in . dedisset et per se ipsum ad lo^a per noctem 

duxisset solus: Et quando liane professionein fecerat, cum ipso 
Rachinardo fuerat plurimis sois Sacerdotes. Iterum post ip«a in- 
fra Brevem de ncglegentis ipsius Alpuli memoratus Rachinar- 
dus non antea in eum judicium inferrepresumpsit donec ad pre- 
senta IohannisS. Lucensis Ecclesie Episcopi, qui per aactorita- 
te Domni Apostolici ad consacrandam Basilicata iuter. . . \. Pi- 
sensem cum suis Sacerdotibus adveoisset, ipse Rachinardos ibi 
Alpulum presentare jiissit et BrevCrn, cujus tenori* omnia conte- 
uet, quorum ipsis fecit relegi, videlicet, ipse Alpulus interroga- 
tus à fohanne Episcojio confessus erat de suis. reatibus omnia sic 

• esse veritas, sicut coram rpsis relccta sunt. Et dam.nos ipsum 
Brevem coram suprascriptis Sacerdotibus et Uliis Sancie Ecclesie 
ante ipsum Alpulum relegi fecissemus, dicebat prefalus Alpulum 
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Jk«vem istum mihi non inpedit, quia veriiasnon fuit. Tunc nos 
£acerdQt£S nostre», qui cum ipso bone memorie Iohanne Episcopo 
. ibidem fuerunt, idest, Deusdona Arcipresbiter, Raspertus Presbi- 
tjer, Gudiprandus Presbiler, Rachiprandus Presbiler & ut quid de 
causa ista scirel, nobis certam dieerent veritatem: Qui omnes una- 
nimiter recordali suut, dicentes: Ibidem fuimus cu m bone memo- 
rie Jpbanne Episcopo in Papiauula, quando ipsa Basilica Rachi- 
: nardi Episcopi dedica vii : ibidem ante Racbiuardo et donmura 
Johannem Episcopura et nos veniens Alpulus prò suis reatibus 
quas ipse manifesiaverat, unde Brevem scriptam ante nos lege- 
hatur, tulit suis manibus sibi Orari uni a collo, et jactavit illuni 
ad pedes auos, et juraius dixit per Christi Evangelia et sanctam 
Crucem Domini, ut diebus vite sue essel, Mooacbus in Monaste- 
rio de Gorgona. Et dum prefati Sacerdotes laliter testificati fuis- 
sent, iuterrogavimus ipsum Alpulum , si voleret eos in Sacra- 
menlum mittere. Qui dixit: Volo. Tunc nos deduci fetimus 
«Sanguini Evaiigelium coram omnibus et ipso Alpulo: prenomi- 
Dati Sacerdotes, qualiter recordali sunt, jurandi dixerunt, ut ve- 
ritatem fuissel. Et dum bec omnia diligenti curaui secundum 
.• jussiouem domni nostri Rpgis inquisissemus secundum canonicam ; 

auctoritatem de his, qui degradati presumuniur Sacrosauctucq a- 
, ,gere. Si quis. Presbiter aut Uiaconus a proprio Episcopo exeomu- 
nicalus presumpserit aliquid Ministerii ag-ie, ipse in se dampa- 
tione firma vit. Nos autem prò universis suprascriptis nequitiis 
Al puli eum canonicum ordinem excomraunicavimus, ut etiam 
Missum precare non auderet. Relecia ipsam Brevem coram no- 
bis et ipsum Alpulum, intcrrogavjmus eum, si fuisset omnia sic 
veritas, sicut ipsi Sacerdotes nostri de ipso jurando testati fue- 
ruut. Qui dixit: Non fuit veritas, quia domnus Imperator, et 
domnum Apostolicum ipsum Brevem Rachinardi Episcopi non 
.receperuui. Et dum. laliter diceret-nos ioterrogavijnqs.eum si a- 
beret aliqua am toniate domni Irnperatoris aut domni Apostolici, 
quomodo, suurn honore abere poteret. Qui dixit: Nulla eorum 
auciorilate nec scriptum eorum abeo de his qui me inierrogabas. 
Postquam ilie taliter professus est, et dixerat ut sic veritas non 
fuisset, interrogavimus suprascriptos Sacerdotes nostros, qui nu- 
per juraverant, et nobiscum adhcrant, si fuisset sic veritas sicut 
supra testificati fuerunt. Qui unanimiter dixerunt: Certe omnia 
sic veritas fuit, sicut nos testificati sumus. Iterum diximus ei- 
dem Alpulo: Tu quomodo fuisti ausus Missas cantare, postquam 
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excommtinicatus fuisti ? Iusu per jurasti ut in > Touasterip in Gor- 
guna Monachus esse deberis. Qui dixit j Missa jtostea non cauta- 
vi. Tunc ibidem nobiscum auhcrant idonei iiomines qui dixe- 
runt: Et quare negas ut Missa non cantasses? quia nos te vidi- 
mus Missas «amare. Et duna hec omnia diligenti cura canonico 
ordine inquisissemus, et il le nulla a notori tate nobis potuisset 
ostendere, per quam suum honorem abere valeret, secuudum 
memoratum Capitulum Ganouum con ti nere videtur, ut si Pre- 
sbiter aut Diacouus a proprio EpiscojK) &c secundum inorerà 
consuetudinis numquam eis liceret in alio Sinodo Spem ad re- 
sti tuendum haberet etcetera. Nos eum una cum suprascripto Pe- 
tronio Episcopo excommunicavimus ut missas cantare non debe- 
ret, nec aliquid Ministerii agere presumeret. Hanc inquisitionem 
sicut nobis demandatimi est, fecimus, ut scilicet ipse Alpulus ju- 
xta canonica rutionem abeat spem proclamandi se restituendi, 
sed semper in eodem ordine omni tempore permaneat iirmiter. 
Et Rachiprandum Subdiaconum Noiarium Sancte Ecclesie no- 
stre scribere coinmouuimus 
Actnm Luca. 

Factum est hoc anno domni nostri Caroli magni Imperatoria, quo 
Langubardiam cepit, trigesimo nono, et domni nostri Bernardi 
magni, Regis, anno Regni ejus in Dei nomine . . . . Mense Apri- 
lis Indiatone sexla 

Ego Jacobus humilis Episcopus sicut supra legitur, in his actis re- 
sedi, manu rut a subscripsi 

Ego Petronius Episcopi ibi fui, et manu raea subscripsi 

Ego Walprando Uiaconus Lunense ibi fui, et manum T mea sub- 
scripsi 

Ego Godiprandns Presbiter ibi fui 
Ego Daniel Presbiter ibi fui 

Seguono le firme di molti altri Sacerdoti, omesse dal Mu- 
ratori. 

Deduce egli da questa Carta l' appello ali' Imperatore ed al 
Pai*. 
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